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PREFAZIONE 



Col presente manuale chiudiamo la serie dei libri di 
lesto di sLoria per le scuole tecniche. Esso tratta il primo 
. periodo della storia d'Italia, chiamata generalmente il pe- 
riodo romano, perchè racconta specialmente la storia del 
popolo romano, ancorché vi si accenni ampiamente an- 
che ad altri popoli della Penisola. 

È ordinalo anch'esso secondo il programma del Go- 
verno, e la sua compilazione è quella clic offre difficoltà 
maggiori degli altri periodi. Poiché, trattandovisi di materia 
che riguarda avvenimenti e istituzioni di tempi lontani, 
privi in parte di monumenti c documenti scritti, '■ facile 
cadere in quegli stessi errori, di cui non havvi penuria 
nei libri elementari che ne parlano. Per evitare ì quali 
con maggior sicurezza ci siamo indirizzati al cav. Schia- 
parelli, autore dei manuali del Medio Evo e delta Storia 
Moderna; il quale tanto più facilmente potè aderire al 
nostro desiderio, inquantochè comprende la storia di un 
-popolo, di cui per debito di uffizio si debh'essere. seria- 
mente occupato. 

Nella forma, l'autore sì studiò di conservare possibil- 
mente la parte drammatica del racconto degli antichi 
scrittori: e nelle osservazioni e istituzioni si giovò oppor- 
tunamente anche delle opere dei moderai; sicché abbiamo 
fiducia che il libro corrisponda pienamente all'indole ed 
allo scopo delle scuole tecniche, a cui è specialmente 
destinato. 



Gli Editori. 



STORIA POPOLARE D'ITALIA 



CAPO i. 

L' Italia prima della fon dazio ne di Roma. 



Ignorasi quasi compiutamente quale Tosse lo stato civile 
e politico dell'Italia nel periodo che precedette la fonda- 
zione di Roma, collocata generaìmente verso la metà del 
secolo vili, prima dell'era -volgare (753 a. G. ?) ; percioc- 
ché, mancandoci assolutamente documenti scritti conterò- '^f"^.™^ 
poraneì ed anteriori a quell'epoca, torna difficilissimo e ''m^oro* 
spesso impossibile lo accertare la verità delle tradiiicnì a ltomB 
orali, raccolte poscia su quel perìodo dagli scrittori poste- 
riori, e di separar dal favoloso ciò che quelle contengono 
per avventura di vero. Questo tuttavia è incontestabile, che 
la penisola italiana, la quale ha pure limiti geografici cosi e «Mia sua 
nettamente determinati dalla natura, non consideratasi Bf0Kta a ' 
ancora in quel tempo come una regione geografica con 
nome e con confini ben definiti dagli scrittori che ne trat- 
tarono. I quali al contrario la chiamavano variamente Sa- 
turnia, Ausonia, Esperia, Etrvria, Opica e con altri Diversi nomi 
nomi eziandio, i quali mai non ebbero un significato ben 
preciso né generale, essendo derivati da ause speciali e 
temporarie che è intempestivo di qui investigare (I). 

(1) Per la geografia tìsica della penisola, v. l'Europa ingenerale 
e l'Italia in particolari dell'autore, secondo il programma di 
geografia del primo anno delle scuole tecniche, Tip. Franco. 



Seni a Ciri* Li. i, Storta Rnmaaa. 



2 CAPO I — PELASGI. 

lS luÌìa ,la ^ norae s,eES0 à' Italia, fatto poscia universale a tutta là 
penisola, da principio non indicava che il paese dei Bruzii 
(Calabrie), e diceTanlo cosi chiamato dalla singolare bei- 
Origine e lezzadei suoi buoi, nominati txalós dagli antichi Greci. Ma 
del nome col progresso dei tempi si estese maggiormente la sua si- 
Italia gnificazione, così che a quelli di Pirro, sul fine del v se- 
colo di Roma, già comprendeva il paese a mezzodì del 
Tevere con una parte del Piceno (Marca d'Ancona); a 
quelli di Polibio, nel princìpio del vii secolo, indicava 
tutta la penisola nei suoi limiti naturali ; e finalmente 
va ri "temili a 1 ue l u d'Augusto, nel secolo vili, i suoi confini ad occi- 
dente si stendevano oltre l'Alpi marittime fino al Varo, e 
natii™"! ad oriente fino M ' Arsa - Tant0 che > considerata l'Italia 
nel suo significato geografico naturale, è una penisola in- 
teramente circondata dalle Alpi e dal mare. Studiamoci 
ora di dare una indicazione possibilmente esatta sugli abi- 
tatori della penisola prima della fondazione di Roma. 

§ I. Etnografia. Niun altro paese d'Europa andò sog- 
getto a cosi molteplici mutazioni etnografiche, come l'I- 
talia antica; nella quale, per la dolcezza del clima, Pubertà ' 
del suolo e la felicità della sua geografica situazione, vi fu 
Incenera uno avvicendarsi e confondersi successivo di popoli , di- 
delfa versi di stirpe, d'indole e di costume, che ne resero in- 
tlnoBrafia. . r * 

certissima l'etnografia. 

I Pelasgi. Fu lungamente opinione, che anticamente 
quasi tutta la penisola italica fosse abitata dai Pelasgi. 
1 Pelasgi, Checché sia di questo popolo, il quale mai non apparisce 
nella storia come un corpo di nazione, ma sempre diviso 
in molte tribù sotto diversi nomi, e scompare in ogni 
luogo collo approssimarsi dei tempi storici; è certo che vi 
dovette essere anche in Italia una popolazione primitiva, 
di cui non ci rimane che una incertissima (radinone; e 
che do •elle piegarsi ad obbedire alle tribù conquistatrici, 
venute per terra o per mare, che ci lasciarono nei loro 
monumenti contemporanei e in quelli dei popoli vicini non 
Linea gu;da riubbie prove della propria esistenza, e talora notizie par- 
ziali del loro slato politico e civile. L'unica norma ricura 
r<iniogia. in queste ricerche è la filologia, la cui guida seguendo, noi 
indicheremo le principali popolazioni italiche, anteriori alla 
fondazione di Roma, cominciando ilall'Italiasettentrionalo. 
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LIGURI , VENETI ED ETRUSCHI 3 

§ II. I Liguri sono la più vetusta reliquia di antichis- I Ligur. 
sima migrazione, celtica secondo gli uni ed iberica se- 
condo altri. Abitarono il paese, da essi chiamato Liguria, 
i cui confini ad oriente variarono secondo i tempi, e si 
avanzarono da prima fino al Ticino, da cui vennero poscia 
respinti sulla destra del Po : pare che sì tenessero isolati, 
« non esercitassero sui vicini veruna durevole influenza, 
finché vennero a fatica essi pure domali e quasi distrutti 
dai Romani, a cui opposero una gagliarda ed accanita 
resistenza. Nulla ci rimane di ben sicuro sulla venuta e 
sulla sloria di questo popolo fino alle guerre puniche. 

Dei Veneti è ancora incerta l'etnografia non meno che 
il tempo del loro stanziamento nella parte orientale del- 
l'Italia superiore. Essi però non salirono a grande potenza 
nel mondo antico. 

g III. Più celebri delle liguri e delle celtiche furono le Gli Etruschi, 
migrazioni degli Etruschi, popolo che si distingue dalle 
altre popolazioni italiche nella religione, nei costumi, nella 
lingua, e nella costituzione medesima del corpo. Ma quan- 
tunque di questo popolo ci rimangano numerosi monu- 
menti ed iscrizioni, non si pervenne finora ad accertarne 
l'etnografìa, non che a determinare da qual paese o in 
qua! secolo venissero a stabilirsi in Italia. Credono gli 
uni.^dietro un'indicazione di Erodoto, che giungessero per Opinione di 
mare dalla Lidia nell'Umbria, a motivo di una grande ca- 
restia: altri, che scendessero dalle Alpi retiche e dall'El- 
vezia, pressati alle spalle da migrazioni di nuovi popoli ; e 
finalmente alcuni pochi vedono negli Etruschi i popoli pri- . 
mitivi di una parte dell'Italia settentrionale, i quali, dopo 
lunga servitù, insorgono vittoriosi contro gli stranieri op- 
pressori. 

Checché ne sia di ciò, è certo che gli Etruschi ebbero e 
lungamente conservarono costituzione aristocratica e fe- costituitone. 
derativa. "Vivevano divisi per genti, con prevalenza della 
classe sacerdotale. 

Nel loro fiore annoveravano tre distinte confederazioni Loro 
nella penisola: la prima nella valle del Po, nella Cispadana Z | on i. 
e nella Transpadana, d'onde credesi che cacciassero gli 
Umbri. É fama che ivlpossedettero le città di Melpo, Man- t.a Confed. 
tova, Adria, Spina, Felsina, Ravenna ed altre. Ma que- 
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4 CAVO I. — ETRUSCHI. 

sta prima confederazione venne distrutta dalle invasioni 
celtiche posteriori, e non lasciò di sè verun monumento. 

J.a Confed. Più possente ed illustre fu la seconda confederazione 
nell'Etruria propriamente detta, che credesi togliessero ai 
Twci. Ebbe a tramontana per limite l'Arno più spesso 
che la Magra, perché il frapposto territorio fu lungamente 
contrastato dai Liguri; al sud-est il Tevere, e il mar Tir- 
reno ad occidente. Gli Etruschi contavano anche qui molte 
illustri città, fra cui Veto, Tarquinia, Chiusi, Volsinia 
con altre, che indicheremo , e cadute successivamente in 
poter dei Romani. 

S a Conta. Finalmente una lerzà[co n federai ion e ebbero nella Cam- 
pania, fondata per mare e più per ragioni commerciali che 
politiche, ma per ogni riguardo inferiore alle due prime. 
Fra le città dell'ultima sono indicate Vocerà, Pompei, 
Nola ed altre terre, da cui gli Etruschi non tardarono ad 
essere espulsi. 

Ogni confederazione si componeva di dodici città prin- 
cipali, autonome nel loro governo sotto gli auspizi di un 
Governo, capo elettivo, chiamato Lat te o Lucumone. Congiunte da 
deboli vincoli, e senza un centro politico comune, non for- 
mavano una vera Confederazione, ma piuttosto Amfizionie 
ed egemonìe: e benché avessero una metropoli religiosa, 
mancavano di una direzione suprema, e di rado nelle 
guerre operavano di comune accordo. Balbo assegna agli 
Etnischi olio secoli di durata (dal xh al v a. C), sei di 
fiore e due di decadenza. 

Gnm-Jetza. Grandezza e coltura degli Etruschi. 1 primi elementi 
di coltura pare che gli Etruschi prendessero dai vinti Tusci, 
che poi ingrandirono pel loro commercio coi Greci e coi 
Peni, da cui appresero l'arte di navigare e di collivare le 
miniere. Nei loro principii furono corsari , e divennero 
possenti sul mare: ma i loro porli rimasero sempre aperti 
ai Greci ed ai Peni, che ebbero vicino a Cere emporii 
commerciali marittimi di molta importanza. Dominavano 
sui due mari, dal Tirreno all'Adriatico, sui quali il loro 
commercio coi Greci e coi Peni fioriva, all'ombra della 
pirateria etnisca. 
Coltura. La civiltà di questo popolo venne esagerata dai moderni, 
che se molto ne scrissero, ben poco ne accertarono. È in- 
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contestabile che nelle arti, di cui ci abbondano i monu- 
menti, essa ha un'impronta al lutto ellenica, tranne nel- 
l'architettura, in cui l'ordine toscano ha un carattere par- 
ticolare a questa nazione. 

In letteratura non sembra che producessero grandi Letteratura, 
cose; poiehè i Romani ne avrebbero certamente fatto pa- 
rola e conservatine i principali monumenti , di cui ■ niuno 
all'opposto viene ricordato di qualche importanza, tranne 
i libri sacri e qualche tragedia. 

La loro religione rimane tuttavia un argomento pieno Religione, 
■di oscurità : ma & al contrario famosa la religione e la 
scienza augurate di questo popolo, che in essa mantenne 
in tutta la penisola una preminenza assoluta, a segno che 
i Romani nei grandi avvenimenti sempre ricorrevano ad 
auguri etruschi ; e ancora sul fine della repubblica i pa- 
trizi mandavano i loro figli in Etruria ad impararvi la 
scienza augurale. 

Finora (1864) i filologi non arrivarono a ben compren- Lioguu. 
dere la lingua di questo popolo, nò a spiegare le molte , 
iscrizioni che ce ne rimangono, ancorché più volte siasi 
pubblicamente annunziata una tale scoperta ; la quale noi 
affrettiamo col desiderio, come quella che segnerebbe un 
gran passo nella storia e nell'archeologia dell'Italia antica. 

■§ IV. Nella parie più centrale della penisola presero Gli Itali, 
stanza le razze italiche (propriamente dette), da cui le 
venne il nome d'Italia, e che presentano nella lingua un 
carattere loro proprio fra i popoli della penisola, con 
prove incontestabili della loro fratellanza colla razza greca, 
con cui ebbero comune l'origine. Essi partonsi in due 
grandi rami, i Latini e gli Umbro-Sabellici. 

Latini. Vennero primi di tempo i Latini ed abitarono I Latini, 
la parte occidentale della penisola, dal Tevere al Bruzio, 
benché nelle regioni più meridionali fossero assorbiti 
dalle migrazioni elleniche. Attesero all'agricoltura, furono 
io stipile principaledei Romani ed un popolo possente nel- 
l'Italia -cent Je prima ancora dell'epoca, assegnata alla 
fondazione dì Roma [7$'l a. C). Formavano una confede- . 
l'azione di 30 città principali con Alba lunga per capitale, 
ed avevano un oeniro religioso nel santuario di Giove La- 
ziale, cornane all'intiera nazione. Ma la storia di questo 
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6 CAPO I — TJM8B.0-S A BELLI CI . 

popolo, coi particolari della confederazione latina prima 
della fondazione di Roma, andò intieramente perduta; e 
quanto ce ne rimane fino alla distruzione di Alba lunga 
è in gran parte invenzione dei tempi posteriori, sebbene 
l'esistenza d'Alba, come centro politico della confedera- 
zione, sia un fatto storico. 
Gli Umbro- G li' Umbro-SabeUici vennero dopo: presero stanza nella 
Satanici. p ar t e orientale, nell'Umbria, nel Piceno e nel Sannio, dove 
attesero alla pastorizia, e, secondo alcuni, anche nell'Etra- 
ria, col nome dì Tmci. Anche gli Umbri erano possenti in 
Italia prima della fondazione di Roma, rome quelli che 
estesero la loro dominazione sulle due rive inferiori del 
Po fino alle Alpi, secondo alcuni. Ma molte delle loro terre 
\ennero occupale dagli Etruschi, che li respinsero nella 
parte centrale della penisola, dove si mantennero lunga- 
mente, specialmente nella provincia chiamata Umbria dal 
nome di quei popoli. 

Le stirpi sabeiltcne, affini di origine agli Umbri, e rap- 
presentate specialmente dai Sabini, Sanniti e dagli Osci 
eziandio secondo alcuni, dall'Apennino centrale, in cui 
ebbero le loro principali sedi, discesero ai due lati della 
catena, e presero non picciola parte negli avvenimenti po- 
litici dell'Italia antica. 

Gli Equi, Ernici, Ruttili ed altri popoli dell'Italia cen- 
trale appartengono essi pure alle stirpi italiche : ma rap- 
presentarono una parte politica di poco conto e per breve 
tempo. 

I Greci, § ,V. I Greci. Nel secolo stesso della fondazione di Roma, 
e più ancora nei successivi le migrazioni elleniche preval- 
sero nell'Italia meridionale, a cui non solo diedero il 
nome di Magna Grecia, ma vi fecero dominanti la loro 
lingua, ordini e costumi, e vi si mantennero greche in 
tutto il rigore della parola, per modo da pienamente giu- 
Frime stificare la nuova denominazione. Le prime colonie ven- 

colonie. nero dall'Asia minore per ragion di commercio ; e nel se- 
colo vili vi giunsero numerose migrazioni anche dalla 
Grecia d'Europa, le quali continuarono nei secoli succes- 
sivi. Nell'interno presero sede colonie agricole, che ridus- 
sero gli antichi aiutatori allo stato di servi o di clienti. Ma 
presto si ammollirono e decaddero con Sicari, la più il- 
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CAPO I — GRECI, PENI E CELTI 7 

lustre delle città greche mediterranee. Le colonie marit- 
time al contrario fiorirono lungamente non solo nel con- 
tinente, ma anche nella parte occidentale della Sicilia. 
Taranto nella terraferma e Siracusa nell' Ìsola furono le 
due più illustri loro città. Tutte queste colonie greche 
apportarono nelle nuove sedi elementi di grande coltura, 
che comunicarono agli altri popoli della penisola , con 
cui mantennero sempre relazioni di commercio e di 
amicizia; cosi che rappresentarono in Italia la parte di 
veri missionari della antica coltura dei Greci, anzi che 
quella di conquistatori. 

§ VI. Anche i Peni o Cartaginesi concorsero a portare ] p an i ci _ 
in Italia nuovi elementi di civiltà colle numerose loro co- 
lonie nella Sicilia e nella Sardegna, e colle loro relazioni 
commerciali cogli Italiani. Della prima si contesero lun- 
gamente e divisero la signoria cogli antichi abitatori e 
colle colonie grechete la seconda intieramente già pos- 
sedevano alla metà del ni secolo di Roma. La rivalità Bt«1i«à 
dei Peni coi Greci giovò politicamente agli Italiani, collo 801 Greci - 
impedire una prevalenza eccessiva degli stranieri, la quale 
avrebbe nociuto allo sviluppo successivo della nazionalità 
dei Latini e degli Etruschi. 

Le migrazioni celtiche al nord, le elleniche al sud, la 
varietà dei popoli della penisola e le conquiste di Roma, 
diedero origine a parecchie divisioni e suddivisioni etno- 
grafiche e polìtiche più ancora che geografiche, in parte 
posteriori alla fondazione di Roma. Le quali tuttavia im- 
porta assolutamente conoscere per formarsi un giusto 
concetto dello stato politico della penisola, e seguire sulla 
carta d'Italia le conquiste dei Romani dalla fondazione di 
Roma all'intiero assoggettamento dell'Italia per opera dei 
Romani. 

Le migrazioni galliche o celtiche nell'Italia superiore i ceni, 
appartengono ai tempi storici, e cominciarono nel sesto 
secolo prima dell'éra volgare. Vennero dalle Gallie in 
tempi successivi, ed occuparono le provincie, che da essi 
presero il nome di Gallia subalpina, cispadana e trans- 
padana, cacciandone od assoggettandosene il più dei po- 
poli che le occupavano, ed estendendosi fino alla Marca 
d'Ancona. 
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8 CAPO I ITALIA SUPERIORE 

Divisione VII. Gli antichi dividevano generalmente l'Italia in tre 

generale. p ftp y p v .j nc j pali, che chiamavano Italia superiore, Italia 
centrale ed Italia inferiore: ognuna delle quali prendeva 
anche altri nomi, ed era soggetta a nuove suddivisioni. 

superiore. °) L'Italia superiore, chiamata eziandio Celtica e Gallia 
Cisalpina e Gallia Togata, stendevasi dal Varo all'Arsa, 
dalle Alpi alla Magra ed al fiume Rubicone sopra Ri- 
mini; e divìdevasi in quattro distinte contrade, Liguria, 
Gallia Subalpina, Gallia Transpadana e Gallia Cispa- 
dana (V. la Carta al fine del libro). 

Liguria. 6) La Liguria dopo le invasioni celtiche stendevasi dal 
Varo alla Magra verso il Mediterraneo, e dalle Alpi ma- 
rittime lungo il Po fino alla Trebia; di qua dai monti. 
Di là dai monti e verso il mare sorgevano le terre di 
Nicea (Nizza), portus Serculis monoeci (Monaco), Al- 
bium-intcmelium (Ventimiglia), Albium-ingaunum, (Al- 
benga), Vada Sabalìa (dove ora è Savona), Genua (Genova), 
Segesta-Tiguliorum (Sestri), Portus Venerìs {Porto Ve- 
nere), e Portus Lunae (golfo della Spezi»}. 
Ci qua dagli Apennini e dalle Alpi marittime incon- 
Llguri. travansì primi alle sorgenti del Po i Liguri Vagienni, di 
cui era città principale Augusta Vagìennorum, ora Bene. 
Più ad ostro lungo il fiume eravi Industria, nel terri- 
torio di Monteu di Po, dai cui scavi si ritirarono alcuni 
monumenti, collocati nel museo d'antichità; Asta Pompeia 
(Asti), Alba Pompeia (Atbn), Pollentia (Pollenzo), Aquae 
Staliellorum 'Acqui), Forum Fulvii aut Valentinum 
(Valenza), Bei tona (Tortona), Irla (Voghera), Clastidium 
(Casteggio). Il fiume Trebia era il confine estremo della 
Liguria. 

Gtiiia c) La Gallia subalpina (popoli subalpini) aveva ai- 
subalpina- j' ovest ec i a j norc j j e ^jpj p er ij m jt ei a i su j confinava col 
Po, all'est col Ticino e col lago di Como. Ivi incontra- 
Taurini. vansi primi i Taurini colla città di Taurasia, che fu poi 
Augusta Taurinorum (Torino), i Segusiani con Segusium 
Salassi, o Segusio (Susa), i Salassi con Eporediae Augusta prae- 
Lcpoaxti, torio, (Ivrea ed Aosta), i Leponzii con Oscela (Domodos- 
sola), i Libici con Vercellae e Laumellum (Vercelli e Lo- 
mello). Novaria (Novara) era villaggio dei Voconzii, e fra 
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ITALIA SUPERIORE. 9 
il lago Verbano ed il Lario (lago Maggiore a di Como) 
abitavano i Canini. 

d) La Gallia transpadana stendevasi dal Ticino e dal Ga11ia 
Lario fino all'Arsa (prima solamente al fiume Formio che transpadana. 
la separava dall'Istria ), aveva le Alpi al nord.o ed il P 

al sud. Quivi incontrava n si prima gli Orobii colle città di 
Comum e Bergomum (Como e Bergamo); più a mezzodì 
gV Insubri colle città di Mediolanum, Laus Pompeia (Mi- insubri, 
lano, Lodi): Ticinum, più tardi Papia (Pavia), e secondo 
alcuni anche Novaria, già accennata, appartenevano ai 
Laevi; Brixia, Cremona, Mantua, Verona (Bressia, Cre- 
mona, Mantova e "Verona) erano possedute dai Cenomanù cenomani. 

Quindi gli Euganei nelle montagne al nord dei Ceno- Euganei, 
mani, le cui città principali più non esistono : e che i 
Veneti avevano respinto dalle pianure verso l'Adriatico; 
dopo i quali stanziavano i Veneti stessi nelle città di Pa- Veneti. 
tavium, Vicentia o Vicetia, Aleste, Tarvisum, Aquileia, 
Tergeste, etc. (Padova, Vicenza, Este, Treviso, Aquileia, 
Trieste). Le tre ultime città appartenevano ai Carni, 
sui confini dell'Istria, dove era già illustre Pota, che con- 
serva lo stesso nome; e da ultimo l'Arsa, fine dell'Italia 
dopo Augusto. 

e) La Gallia cispadana stendevasi dalla Trebia all'A- c«iiia 
driatico, e dal Po agli Apennini e al Bubicone. Più tardi cis l ,adana - 
formò le due provincie chiamate Emilia e Flaminia e poi 
solamente Emilia. Ad occidente abitavano prima i Boi "ni. 
colle città di Placenlìa, Florcntia, Fidentia, Parma, Fo- 
rum novum, Bhegium Lepidi, Mutina e Bononia (Pia- 
cenza, Firenzuola, Borgo san Donnino, Parma, Fornovi, 
Reggio di Modena, Modena e Bologna); poscia i Lingones Lingoni. 
con Bavenna, Forum Cornelii, Favenlia, Forum Liviì, 
Forum Popilii, e Caesena (Ravenna, Imola, Faenza, Forli, 
Forlinpopoli e Cesena). Ultimi venivano i Galli Seno nes, con Si-nonl. 
Ariminum, Pisaurum, Fanum forlunac, Sena gallica 
(Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia); terre, che prima appar- 
tenevano all'Umbria ed escono dai contini della Celtica 
propriamente detta, la quale i Senoni estesero a mezzodì 

fino ad Ancona colle loro occupazioni. 

§ Vili. L'Italia centrale o dì mezzo stendevasi verso il itali» 
mare Tirreno dalla Magra al Sele (Silarus), dalla parte aawla - 
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dell'Adriatico dal Rubicone sopra Rimini al fiume Fortore 
(Frentus), e conteneva sei distinte contrade: ì'Etruria, il 
Lazio e la Campania verso il Tirreno; i'Umbria, il Piceno 
ed il Sannìo verso l'Adriatico. I fiumi verso l'Adriatico 
erano di piccola importanza, e verranno indicati più in- 
nanzi; e verso il mar Tirreno VArnus, Umbro, Tibcris, 
Liris, Vulturnus, Siiarws, ora Arno, Ombrone, Garigliano, 
Volturno e Scie. 

Etrurfa. e) L'Etruna, cinta dalla Magra, dal Tevere, dagli Apen- 
nini e dal mare, contava illustri città; Volsinii (Bolsena), 
Clusium (Chiusi), Perusia (Perugia), Cortona che conserva 
ancora lo stesso nome, Aretium (Arezzo), Falerii (Civita 
Castellana), Volaterra (Volterra), Vetulonium (Grosseto), 
Busellae (mine di Itusella), Veii, Tarquinia e Caere (Cer- 
veteri), oggi del tutto rovinate. Parecchie di queste città 
sono comprese nel regno italico, altre ancora nello Stato 
pontificio sulla dritta del Tevere; ed oltre alle indicale, vi 
erano molte altre terre non meno illustri, come Luca, 
Pisae, Pisloria, Florentia, Sena Julia, Porlus Hercu- 
lis, Labronis o Liburni, Centum Celine, ora Lucca, Pisa, 
Pistoia, Firenze, Siena, Livorno e Civitavecchia. 
Laiio. b) 11 Latium, da prima ristretto fra il promontorio 
Cìrceio e la foce del Tevere (Latium vetus), stendeasi nei 
bei tempi di Roma dal Tevere al Garigliano (Liris) e dal 
mare Tirreno agli Apennini. Ivi sorgeva la città di Roma 
su! Tevere. Nella parte orientale abitavano gli Equi, gli 
Ernici, i Sa bi ni ; nelia meridionale ì Bufali, i Voteci, 
gli Ausonìi, gli Aurunci, e quindi scorreva il Lìri o Ga- 
rigliano, contine meridionale de! Lazio. Ma il numero e 
Timportanza delle città del Lazio è tale che non si pos- 
sono particolarmente accennare in questo capitolo. 
Campania. c) La Campania stendevasi dal fiume Liris al Silarus 
(Garigliano e Sele) e confinava all'est col Sannio. Era la 
più fertile contrada d'Italia, e [trovasi ^compresa intiera- 
mente nelle provincie di Terra di Lavorò e di Napoli. 
Molte ed illustri città sorgevano nella Campania, fra cui : 
Capua, Baiae , Puteoli, Neapolis, Nola, Venafrum, 
Herculanum, eie. (Capua, lontana tre miglia dall'antica, 
Baia, Pozzuoli, Napoli, Nola, Yenafro , Ercolano) ; e sul 
confine meridionale Picentia, ora distrutta, e Salernum 



HgitizGdB/ Google 



ITALIA CENTRALE. li 

(Salerno) nel breve territorio dei Picentmi, colonia dei 
Picentì, dopo cui era il Silarus, termine dell'Italia cen- 
trale da quella parte (1), 

d) L'Umbria, nella parte orientale e settentrionale del- Umbria, 
l'Italia centrale, confinava al nord col Rubicone; ed al 
mezzodì coi Sabini e coi Picenti; mentre dal Tevere ad 
occidente stendevasi fino all'Adriatico, nelle attuali Pro- 
vincie di ForVt, Pesaro ed Urbino, Macerala e Perugia. 

Ma per le invasioni dei Galli Senoni, la parte dell'Um- 
bria, in cui sorgevano Rimini, Pesaro, Fano c Sinigaglia, 
faceva parte della Celtica o Golii* Cispadana, come già 
abbiamo indicato. 

Gli Umbri poi furono un popolo possente che contavano 
non meno di 36 ragguardevoli città ; fra cui oltre Ari' 
minvm, Pisaurum, Fanum fortunae, già nominate, si 
distinguevano Tifemum , Tiberinvm, Iguvium, Tuder , 
Spoletiuri, Narnìa e Ameria, ora città di Castello, Gub- 
bio, Todi, Spoleto, Narni e Amelia. 

e) Il Picenum {Marca d'Ancona) confinava al nord col- piceno. 
ì'Aesis (lesi) sopra Ancona, e stendevasi al sud fino al- 
l' Aternus (Pescara) ; mentre all'ovest univasi all'Umbria 

ed ai Sabini. Occupava il territorio delle attuali provincie 
d'Ancona, Macerata ed Ascoli colia provincia deìVA- 
bruzzù ulteriore 1°. Ivi sorgevano, con molte altre città, 
Ancona, Firmum, Asculum Picenum, etc, oraAncona, 
Fermo, Ascoli ecc. 

Al sud-ovest dei Picenti erano i Sabini , di_"cui rimane 
il nome nella Sabina, ed uno dei più antichi popoli d'Ita- i sabini, 
lia, con Cures, di cui veggonsi le rovine presso Correse, 
e con Heate (Rieti) nella provincia di Perugia, con Nursia 
e Tìbitr, ora Norcia e Tivoli. Al sud dei Piceuli ed all'est 



(1) Osserviamo una volta per tutte, che quando nominiamo 
un nome moderno come corrispondente a quello di antica 
città italiana, vogliamo indicare i luoghi in cu : quelle città 
sorgevano. Poiché di motte non rimasero che rovine insigni- 
ficanti; di altre è difficile di accertare talora l'area precisa in 
cui erano costrutte; e le città moderne che credonsi corrispon- . 
dere alle antiche delio stesso nome, sorgono più spesso nelle 
vicinanze che sull'area di quelle. 

. ' ' . I 
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dei Sabini stanziavano i Ventini con Avia o Avella (Aquila, 
nella provincia dell' Abruzzo ulteriore 2°). 

Sannio- f) Il Samnium stcndevasi dail\4fernus al Frento (For- 
tore) nelle due provincie attuali di Molise e dell'Abruzzo 
citeriore. Era abitato da bellicose tribù, fra cui incontra- 

Sanntti. vansi primi al nord i Maruccini colla città di Teale 
(Chieti); poscia i Peligni con Sulmo (Solmona), ad oc- 
cidente dei quali stavano i Marsi con Alba Fucentis (Ge- 
lano) , i Frentani con Anxanum (Lanciano), e gli Hirpini 
con Beneventum (Benevento), 
mila § IX. L'Italia inferiore 0 Magna Grecia stendevasi dal 
Inferiore. f or i ore e dal Sele al mar Siculo ed al Ionio : e compren- 
deva quattro distinte contrade, all'ovest la Lucania ed i 
Bnttii, all'est V Apulia e la Calabria. 

Lucania. a ) ^ a Lucania stendevasi dal Silarus al Laus (Lao): 
e toccava all'est il fiume Bradanus (Bradano) nel Princi- 
pato citeriore e nella Basilicata. Lo sue principali città 
sul mar Tirreno erano Possidonia o Paestum , Velia, 
Buxentum, eie, ora Pesti, Castello a mare, Policastro ecc.: 
verso il golfo di Taranto Sybaris ed Heraclea, di cui ri- 
mangono ancora le mine, e nell'interno Potentia (Po- 
tenza) e Grumenttim. 

Bruito. b) Il paese dei Brutii (Calabrie) stendevasi dalla Luca- 
nia all'estrema punta d'Italia verso la Sicilia, a guisa di 
penisola, nelle tre Calabrie attuali : in esso sorgevano le 
ciftà di Cerilli, Clampetia, Scylla, Scyllacium e Bhe- 
ginm (Squillace e Reggio di Calabria), Locris, Croton, 
llipponium, Mamertum etc, ora Gerace, Cotrone, Bi- 
vona ed Oppido; e nell'interno Consenlia (Cosenza) ecc. 

Àpuli a. c) L' Apulia (Puglia) stendevasi sulle sponde orientali 
dell'Italia meridionale dal Frento all'istmo, che corre dal- 
l' Adriatico al golfo di Taranto, e dividevasi in Apulia 
Daunia ed Apulia Peucetìa. 

La Daunia correva dal Frento (Fortore) M'Aufidus 
(Ofanto) nell'attuale provincia della Capitanala: ed in 
essa, fra molte altre città, sorgeano Sipuntum, Luceria, 
Salapia, Arpi, eie, oraSiponto, Lucerà e avanzi di Sa- 
lapia ecc. 

La Peucetia àaìYAufidm all'istmo più sopra indicato, 
nella attuale provincia di Terra di Bari, con Venusia , 
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Canusium, Canneté, Barium eie, ora Venosa, Canosa, 
Canne e Bari. 

d) La Calabria, delta anche Messapm o lapygia, occu- Calabria, 
pava tutta la punta estrema della Magna Grecia verso ]a 
Grecia, ed è compresa nell'attuale provincia di Terra di 
Otranto. In essa sorgevano le citta di Brundusìum, lìy- 
drwntum , Gallipolis, Tarenlum eie., ora Brindisi, 0- 
tranto, Gallipoli e Taranto: ed a mezzo della penisola, 
verso il golfo di Taranto, abitavano i Salentini. 

§ X. Quanto alle tre grandi Ìsole della Sicilia, Sardegna Le tre 
e Corsica {Sicilia, Sardinia et Corsica), le quali noi ri- S™ 1 "" ,sole 
putiafto come parli integranti dell'Italia, non erano dai 
Romani considerate che come provincia dipendenti dal- 
l'impero. 

a) Primeggiava la Sicilia , grande e ferace isola, chia- 
mata anche Trinacria per la sua forma triangolare. Abi- 
tata anticamente da popoli di stirpe diversa, vi si parla- 
vano contemporaneamente tre lingue, ilalica, greca e pu- 
nica. La figura geografica dell'isola aveva dato origine a Sicilia, 
tre promontori principali, Pelorum, Pachynurn^e Lili- 
baeum (Capo di Faro, Passaro e Boeo): i suoi due fiumi 
principali erano il Simaethus e Vidimerà (Giarretla e 
Salso). 

Cominciando dal Capo di Faro al nord-est incontravansi 
le città di Messana, Tauromenzum, Catana e Syracmaé 
(Messina, Taormina, Catania e Siracusa) r e girato il Capo 
Passavo, sorgevano sulle coste meridionali Camarina, 
Gela e Agrigentum (Camarana, Terranova e Girgenti). 
Poi seguivano al nord-ovest le città di Lilibaeum, Dre- 
panum, Panormus e Mylae (Marsala, Trapani, Palermo 
e Melazzo). Nell'interno erano celebri Ernia (Castro Gio- 
vanni) e il vulcano del!'£(n« (Mongibello). A settentrione 
di Messana sorgevano a breve distanza le insulae Aeoliae 
(di Lipari), mentre a ponente dell'isola, fra Marsala e 
Trapani, s'incontravano le Aegales insulae (isole Egadi). 

b) La Sardegna, ugualmente famosa per la fertilità del 
suolo e l'insalubrità del clima, non contò mai grande nu- 
mero di città in verun tempo. Le più note furono Carolis 
(Cagliari)e Sulcis, fondate dai Cartaginesi, con Dosa, Nora, Sardegna, 
Turris Libissonts, Olbia (Bosa, Nura , Porto Torre e 
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l'ultima presso Terranova). 1 Greci, paragonando la figura 
geografica dell'isola alla pianta dui piede, la chiamavano 
Ichnusa. 

c) La Corsica, detta dai Greci Cyrnos, merita ancora 
meno della Sardegna la nostra attenzione. Credasi anti- 
camente abitata dai Focesi e dai Liguri. Mariana e Aleria 
erano due colonie romane, mandatevi prima da Mario e 
la seconda da Siila: il suo più grande vanto fu l'aver 
dato la vita a Napoleone nei tempi moderni. 

d) L'isola d'Elba chiamavano Aethalia ed Iloa, ma non 
aveva importanza. 

• 



CAPO II. 

I re di Roma. 



§ I. L'origine del primo re di Roma e della fondazione 
primitiva di questa città appartiene agli avvenimenti del- 
l'antichità classica, dei quali la vera tradizione storica e 
cronologica già si era smarrita, quando gli scrittori ne rac- Jncerteiie 
colsero e tramandarono la ricordanza nei loro libri. Quindi SU di P Roma.' 0 
essi pervennero a noi mescolati di favole, di esagerazioni 
e di contraddizioni per modo che riesce sommamente dif- 
ficile, per non dire impossibile, lo accertare ciò che con- 
tengono di storico, e separarli dalle invenzioni di varia 
natura che vennero ad essi aggiunte. La tradizione più co- 
mune fa risalire l'origine dei re di Roma fino ad Enea, ed 
ecco come generalmente il fatto viene raccontato. 

Distrutta ed arsa dai Greci la città di Troia, Enea, uno Enea io Itali» 
dei principali eroi di quella guerra, sfuggendo ai suoi net 1207 BV- G ' r 
mici, dopo superati molti pericoli, approdò sulle coste oc- 
cidentali d'Italia, dove trovò buone accoglienze presso 
Latino . re de' Latini, ed ebbene in isposa Lavinia, figlia Latino, 
di lui. Il re de' Rutuli, Turno, già prima fidanzato di La- Turno, 
vinia, mosse guerra ad Enea; il quale lo vinse, e poscia 
edificò una città che ad onor della moglie chiamò Lavinio, Lavinia. 
Poco tempo dopo, guerreggiando contro Messemio, re degli Messemio. 
Etruschi, che si erano uniti ai Rutuli, li vinse in grande 
battaglia, in cui peri egli medesimo, lasciando il giovinetto 
Ascanio sotto la tutela di Lavinia, dopo aver regnato soli 
quattro anni. 
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Numitore Ascanio, abbandonando alJa madre il possesso di Lavi- 
800 av. c f n i 0) recossi a fondare un'altra città alle falde del monte 
Alba lunga. Albano, che fu Alba lunga, di cui si è più sopra latta 
menzione. Di questa città dicono che Numitore, disceso 
da Enea per diritta linea, fu il decimoquinto re per testa- 
Amuiio. mento del padre. Amulio, fratello di lui, ne usurpò la co- 
rona colla violenza, fece perire il figlio e costrinse Rea Sil- 
via, figlia unica di Numitore, a farsi vestale e consacrarsi 
a quasi perpetua verginità. Avvenne però cosa che deluse 
tutti i suoi disegni. Bea Silvia fu destinata a compiere 
uffizi sacri nul tempio di Marte, non lungi dalla città. Una 
corrente d'acqua attraversava il bosco, nel cui mezzo era il 
tempio, allaquale veniva ad attingere la sacerdotessa. Sor- 
Rea Silvia, presa ivi da un uomo in abito da suldato , simile a quello 
con cui comunemente rappresentasi Marte, quando più 
non potè nasconderne gli etfetti, ne attribuì la causa al 
dio Marte medesimo. Ora, sia che fosse veramente stala 
sedotta all'ombra di così gran nome, sia che avesse vo- 
731 a. ci lontanamente mancato ai suoi voti, ella divenne madre di 
due figli, dei quali, appena nati, giurò Amulio la morte. 
La madre fu condannata ad essere sepolta viva, edigemelli 
Tennero gittati nel Tevere. 

Quando la crudele sentenza venne eseguita,_if fiume 
straripava per modo, che, essendo buon tratto d'intorno 
Romolo inondato, Ì bambini furono gettati in parte, dove l'acqua 
e flemo. era tr oppo bassa per aver forza a portameli. Altri rac- 
contano essere stali esposti in una culla; la quale, dopo 
stata alcun poco ondeggiante, abbassandosi improvvisa- 
mente le acque, rimase in secco sopra la riva. E fama che 
una lupa, calata a bere dalle montagne, accorresse al 
Faustolo vagir degli infanti e desse loro il latte. Un Faustoìo , il 
quale sopra iti tendeva ai pastori del re, sorpreso di mara- 
viglia a quello spettacolo, li ricolsc di terra ; e, recatili * 
seco a casa, li diede alla moglie che li nutricasse e gli al- 
levasse come suoi proprii. Altri però crede che la mala 
vii» di quella donna le accattasse il soprannome di Lupa 
dai pastori ; il che suppongono alcuni aver dato origine a 
questo maravigli oso racconto. 
Romolo § n, Romolo e Remo, campati per questa guisa mara- 
* lte "'°' vigliosa, vivevano dapprincipio alla guisa do' pastori. Ma 
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loro dispiacendo una vita cosi neghi!',,, ominciarono r^n, 
nel pascere gli armenti a cacciar per '-* -Ive: ed essendo ™p«se. 
quelle contrade infestate •tai ladri, si volsero contra i me- 
desimi; e, tolta loro assai delle volte la preda, la parti- 
vano fra pastori. Ad essi frattanto concorrevano continua- 
mente i giovani de' circostanti paesi in tanto numero, che 
in poco tempo furono in istato da adunarsi a parlamento 
e di celebrare dei giuochi. Ma i duo gemelli vennero so- 
praffatti in una delle loro scorrerie. Romolo si salvò fug- 
gendo, ma Remo fu fatto prigione da Amulio e dato in 
mano a Numitore, di cui era incolpato di aver messo a 
ruha le possessioni, affinchè questi potesse da se mede- 
simo farsi giustizia. 

Faustolo, mosso da non so quali indizi, non avea mai 
deposto il sospetto, non forse i due gemelli che avea nu- 
trito, fossero quei dessi, che Amulio aveva fatto gittare 
nel Tevere. Egli finì per mettere Romolo a parte di questo 
sospetto, chea Remo fu comunicato da Numitore mede- 
simo : e da quel punto ogni loro pensiero fu volto a 
disfarsi del tiranno. Amulio allora fu assalito da tutte le Morte 
parti, preso e fatto morire. Così Numitore, quarantanni <iAmnlio ' 
dopo essere stato balzato dal trono, pervenne a ricono- 
scere i suoi nipoti, e riebbe contro ogni speranza la sua 
corona. 

§ HI. Origine di Roma, Sulla fondazione primitiva di 
questa città nulla vi ha di bene accertato, e quanto dag'> 
antichi se ne scrisse ha più del romanzo che della storia, 
contandosi fino a venticinque tradizioni diverse, Eccone 
tuttavia la tradizione più comune. Lasciato a Numitore 
il regno di Alba, parve a Romolo e a Remo di fondare 
una terra nel luogo appunto, ove erano stati esposti e 
^ scampati da morte. Ma una gelosia fatale di regno ,. fece 
venire a fiere parole, dalle quali passarono a fatti troppo 
funesti. Essendo gemelli, e quindi incerto qual dei due 
dovesse regnare per diritto di nascita, Numitore diede d ?^|^ 
loro questo consiglio: « Co «siti tasse ro il volo degli uc- 
celli, e da questo inferissero a chi gli dei destinassero 
U^govcrno della nuova città-». Al qual fine essendosi i 
due fratelli collocati sopra due opposte colline, Remo il 

S cu u ps belli, Storia romana. 2 
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primo scop^ ei avoltoi ; ma poco dopo Romolo ne vide 
ben dodici. 1 seguaci dei due fratelli si divisero; gli uni 
tenevano daila parte di Remo, -che primo aveva scoperto 
gli uccelli; gli altri slavano con Romolo, che il doppio 
ne avea veduto, ed entrambi affermavansi vincitori. Que- 
sto disputare con le parole li sospìnse a dar di piglio alle 
di^Remo armi ' e ^ emo rimase morto. Egli è pur voce che Remo 
fosse ucciso da Romolo stesso; il quale, provocato dal sal- 
tare che Remo fece per ischerno le sorgenti mura di Roma, 
lo basì morto sul fatto. 
A, C "153. Era Romolo ne' diciotto anni, quando per la morte di 
Remo rimase solo signore, e gìttò le fondamenta di una 
città, che doveva un giorno dar leggi al.mondo intiero. 
Romolo Da Romolo ebbe il nome di Roma. Egli la fabbricò sopra 
tonda Roma, y monte p a l a n n0j dove gli erano comparsi i dodici avoltoi. 

La forma della città si disse essere stata quadrata e circo- 
scritta da prima al monte Palatino , ma prima ancora 
, della sua morte si estese al Capitolino ed al Quirinale, 

per cui acquistava una configurazione irregolare. Per au- 
mentarne la popolazione, Romolo ne fece un asilo e ricet- 
tacolo ad ogni maniera di ribaldi) di servi e di fuggitivi dalle 
terre vicine, di tutti infine che vi traessero, attirati dalla 
La fa asilo novità o dalla speranza di un rifugio. Vi accorsero a torme 
di fuggitivi. e contribuirono a far crescere il numero dei sudditi del 
^ nuovo signore. Il quale però non concesse loro l'ugua- 
' J glianza coi cittadini, ma solo la sicurezza e la libertà 
sotto l'ombra delle leggi, colla speranza di prendere poi 
parie al territorio, che sì conquisterebbe sopra il nemico. 
163 a C R° m °l°- Subito dopo fondala la città, i Romani, 

1 di noma, benché rozzi ed incolti, pensarono a darsi leggi e governo; 

e Romolo venne per libera elezione concordemente ricono- 
sciuto capo della religione, supremo magistrato di Roma, 
Romolo e generale dell'esercito. Fu ordinato che un corpo d'ar- 
re di Roma. mat [ cus t 0( ]; sse j a sua persona ; che dodici littori colle 
loro scuri e coi fasci delle verghe lo precedessero, si per- 
chè le leggi fossero mantenute, e si perchè il popolo pren- 
desse alto concetto dell'autorità e del potere del re. 

Quindi Romolo divise tutta la popolazione in tre tribù, 
chiamate dei Ramnensi, Tùiensì e Luceri. Questa fu da 
principio una divisione etnografica, politica ed ammi- 
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nistrativa ad un tempo. Primeggiavano i Bamnensi, i RamnenH. 
compagni di Romolo e abitatori della città palatina, che 
dominarono soli fino alla fusione dei Romani coi Sabini. 
Questi composero la tribù Tizicnsc , accettata nella città Tiiisnsi. 
a patto di una perfetta isonomia od uguaglianza, la quale 
però sembra che nel fatto e nel costume non si compiesse 
che successivamente. Veniva terza la tribù dei Lucori, in- Luccrj, 
feriore da prima nei diritti politici alle altre due, alle 
quali venne uguagliata da Tarquinia Prisco ; benché solo 
col progresso del tempo e col perfezionarsi della romana 
costituzione scomparisse ogni differenza fra le medesime. 
Ciascuna di queste tribù aveva il suo capo (tribuno), spe- 
cialmeute nello scopo della guerra e della amminislra- e mmlil 
zione: ognuna aveva il suo augure particolare, la sua di- ,libMi - 
vinili tutelare, feste ed adunanze [comilia tributi) esclu- 
sive a ciascuna, benché tutte insieme non formassero che 
una sola politica società, il poprlo romano. 

Ognuna di queste tribù dividevasi in dieci curio ; ogni Le curie, 
curia i n dieci decurie, da alcuni chiamate gcntes o schiatte; Ln decurie 
le quali erano la riunione di parecchie famiglie, legate u Be "''' 
insieme da vincoli speciali. Ogni curia aveva, al pari delle 
tribù, delle adunanze e delle feste particolari a se sola, ed 
il proprio sacerdote, chiamato curio o magister curiae, 
che governava quanto si riferiva alla religione di ognuna 
delle medesime. Nelle adunanze del popolo votavasi da 
prima per curie, e le Joro adunanze generali costituivano 
i comìzi curiati [comitia curiata); di cui credesi che fa- Cariati 
cevano parte solamente i palrùi colle loro famiglie e coi 
loro clienli, i quali rimasero lungamente la rappresen- 
tanza esclusiva della romana aristocrazia. Perciocché si 
opina che la plebe non avesse esistenza politica prima di 
Anco Marzio, e fosse ammessa regolarmente all'esercizio 
dei diritti politici solamente da Servio Tullio. 

Si elessero poscia cento cittadini, infra i più ragguardevoli 
e principali di Roma per età, per senno e per valore, di cui 
compose il senato, dal quale il re dovea pigliare consi- u senato, 
glio. 11 primo senatore o presidente era nominato dal re il 
e posto a governare la citlà in vece sua, ogni qual volta stima- 
te guerra lo avesse chiamato altrove. Le leggi, fatte dal re 
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e dal senato, ottenevano il pieno loro effetto per Ja san- 
II popolo, zione del popolo convocato per curie nei cornisti curiati. 

Le cose della pace, della guerra, della elezione dei magi- 
strati e del re erano fermate in quelle adunanze. Romolo 
volse i suoi primi pensieri anche alla religione , di cui 
erano parte principalissima gli augurii, ma che ricevette 
un ordinamento regolare solamente sotto i successori di 
Romolo- Venne però fin d'allora stabilito, che non si do- 
vesse por mano a veruna impresa, né procedere alle ele- 
zioni, se prima non si fossero consultati gli dei per mezzo 
degli auguri e degli auspici. 
Leggi. Alle donne fu vietato assolutamente il dividersi dai loro 
mariti, e per lo contrario concesso ai mariti di ripudiare 
le proprie mogli, e tal fiala anche di ucciderle. La severilà 
delle leggi, che regolavano le relazioni dei figli coi genitori, 
Autorità era eziandio maggiore. La patria potestà non avea limiti; e 
patema. ^ k en j ^ f or i un£lj non meno cn e della libertà e vita me- 
desima de* suoi figli poteva il padre fare ogni suo piacere, 
qualunque fosse l'età loro od il grado. Secondo la tradi- 
ti! Romolo z ' one > R° rao l° avrebbe anche ordinata l'amministrazione 
della giustizia, a cui furono preposti due insigni cittadini, 
delti duumviri; stabiliti i vincoli fra il popolo minuto 
(poveri e clienti) e i cittadini dominatori (patroni o pro- 
tettoriì, ed assegnato l'esercizio delle arti e dei mestieri ai 
forestieri ; non riservando ai veri Romani che l'agricol- 
tura, la milizia e l'amministrazione della cosa pubblica. 

Come Romolo ebbe per tal modo ordinato lo Stato, 
prese le misure per accertarsi del numero degli abitanti. 
Divisione Quelli, che erano in età da portare le armi, non salivano 
jJer'i'ribù oltre a tremila fanti e trecento cavalieri. Furono divisi in 
e curie, tr e tribù, ed a ciascuna venne assegnato il suo quartiere. 
Di ogni tribù si fecero poi dieci curie, ciascuna di cento 
uomini con un centurione, che ne avesse il comando. 

Ratto delle Sabine. Queste provvide leggi giovarono 
mirabilmente ad ingrandire la potenza del nuovo regno, 
che si aumentava l' un dì più che l'altro , accorrendovi 
dalle terre vicine sempre nuovi abitatori. Ma la scarsezza 
di donne cominciando a farsi sentire, Romolo, consiglia- 
tosi col senato, mandò ambasciatori ai Sabini, chie- 
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dendo di entrare in alleanza di parentele con essoloro (i). 

Ma, avendo i Sabini rigettata con pungenti e sprezzanti 
parole la sua proposta, Romolo fece bandire nei circonvicini 
paesi una grande solennità in onor di Nettuno, e cominciò 
subito ad apprestar de' giuochi magnifici. I Sabini si mos- 
sero primi e più numerosi alla volta di Roma colle mogli 
loro e colie figlie, per godere del nuovo spettacolo. Erano 
appena cominciati i giuochi , e i forestieri specialmente 
non torcevano gli occhi da quelli , quando si veggono 
giovani romani aprirsi armata mano la strada per mezzo na s "£ine."' 
il popolo, e rapirne a forza le dorine più giovani e più 
belle. I padri loro fecero richiamo altissimo della tradita 
ospitalità; e le figliuole medesime si provarono di resi- 
stere alla violenza, che loro era fatta, ma tutto in vano, 
Poiché in breve la costanza de' Romani e le carezze loro 
conseguirono l'alletto di quelle giovani, che da principio 
per timidità e per amore dei loro ad essi negavano. 

Ne scoppiò quindi una guerra sanguinosa : e parendo ^Jj™'^ 
i Sabini lenti a punire i Romani di quel tradimento, le 
città di Cenino, di Antenna e di Crustumeria diedero 
le prime di piglio alle armi, e corsero a vendicar l'in- 
giuria comune. Ma, essendosi i nemici mossi per diverse 
strade, Romolo gli combattè cosi divisi, e ne riportò una vittorie- 
facile vittoria. 

L'ultimo e il più terribile vendicatore del rapimento 
delle donzelle , fu Tazio re di Cure, città principale dei Taiio- 
Sabini, entrando nelle terre de' Romani alla testa di ben 
venticinque mila uomini. E, non contento a questa dismi- 
sura di forze, si volse altresì agli stratagemmi. Tarpeia, 
figlia del comandante della rocca, che sorgeva sul monte 
chiamato poscia Capitolino, uscitane ad attingere acqua, 
venne per mala sorte a cadere in mano del nemico : il 

(1) I Sabini avevano voce di essere ed erano infatti uno dei 
popoli più bellicosi e possenti dell'Italia centrale. Di stirpe 
sabellico e scesi dagli Apenninì, abitavano il paese posto sulla 
sinistra del Teverone e della Nera, dalla foce del Teverone alla 
sorgente della Nera: avevano al sud-est gli Equi, i Marsi e 
i Piceni, ed erano in quei primi tempi di Roma i più for- 
midabili suoi vicini. 
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quale la indusse a dargli in mano una porta della citta- 
Tarpeia, della. Ella chiedevane in premio ciò che i soldati reca- 
vano alle loro braccia, i! che wa dire i loro braccialetti. 
I Sabini, i quali, o non compresero che ni volesse, o 
desideravano punita la perfidia di lei, al loro entrar nella 
rocca le gettarono addosso i loro scudi e la uccisero. 

Impadronitisi per questo modo della rocca, poco ap- 
presso vennero alle mani da tutte le parti, e tornarono' 
per più giorni olle prese, combattendosi con ugual sorte da 
ambe le parti. L'ultima hattaglia fu nella valle, che si 
stende tra il monte Capitolino e il Quirinale. Ardeva cru- 
dele la pugna, ed era grande la strage dall'una e dal- 
Le donne l'altra parte, quand'ecco le Sabine, rapite già dai Romani, 
entrare fra le schiere coi capelli sparsi e vestile a lutto; 
battaglia. non curandosi punto del grave pericolo cui si esponevano, 
e, ad alte grida mercè chiedendo ai mariti ed ai padri 
loro , pregavanli che ponessero termine a tanta strage. A 
quella vista gli uni e gli altri furon scambievolmente com- 
mossi , tantoché si lasciarono cadere l'armi di mano. Si 
Fnsione venne adunque ad un trattato fra Romolo e Tazio , e fu 
col Sabini conchiusa la pace, a patto ebe i due re tenessero il regno- 
di Roma con egual potere ; che dovessero esser ricevuti 
in senato cento Sabini ; che la città conservasse il nome 
Diarchia, di Roma; i citladini fossero appellati Quiriti, e quei dei 
Sabini che amassero abitare in Roma, potessero farlo go- 
dendovi i diritti di cittadino. Cinque anni dopo, Tazio fu 
Morte ucciso dai Lavlnii irati contro di lui, perchè avesse protetti, 
di Tazio. a j cum - de'guo^ c j, e gjj avevano saccheggiati con uccisione 
dei loro ambasciatori. Perciò Romolo, che alcuni incol- 
parono di aver provocata quella uccisione, si trovò essere 
di nuovo il solo signore di Roma. 
Morie di Romolo. Di tutto questo trasse Romolo ca- 
Homoio' gione d'orgoglio; e si lasciò vincere ben tosto dalla brama 
in arbitrio, di un P otere dispotico, calpestando quelle medesime leggi, 
alle quali egli il primo aveva promesso ubbidienza. Questi 
modi non piacquero ai senatori, i quali si vedevano ob- 
bligati a servire come strumenti del suo rigore. Perchè 
Sua mone, risolvettero di uccidere Romolo; ciò che venne lor fatto, 
non si sa bene in che modo, dicendolo alcuni morto dai 
senatori nella sala medesima del senato, ed altri scom- 
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parso, mentre stava facendo la rassegna dell'esercito. I 
senatori profittarono del segreto di questo fatto e del non 
trovarsi il corpo dì lui, per persuadere al popolo, che egli 
era stato assunto al cielo ; conienti di venerare morto qual 
dio colui, che vivo non aveano voluto per re. 11 suo regno 
durò hen 3T anni. Dopo la morte tbbe tempio e sacrifizi, e 
fu chiamato Quirino. 

Osservazioni sulla fondazione di Roma. Quanto si è 716 
detto sul fondatore di Roma è in gran parte un vero ca- ' 
pitolo di romanzo. Sulla fondazione di Roma si contano 
non meno di venticinque tradizioni diverse, le quali non 
servono ad altro che a provare la reciproca loro insus- 
sistenza. Roma già esisteva con altro nome in tempi ante- 
riori alla metà del secolo vm a. C, fissata dai cronologi 
alla sua fondazione. Credono alcuni , non senza buone 
ragioni, che ivi esistesse ab antico un emporio com- 
merciale, formato dai popoli circostanti di varia ori- 
gine, Latini, Sabini e Toscani; tre popoli, i quali in pro- 
porzioni diverse costituirono la prima popolazione di Roma, 
per testimoniarla dei Romani medesimi, e fra cui preval- 
sero i primi durante il secolo vin a. C. Il qual ultimo 
fallo venne dalla tradizione poelieamenle rappresentalo 
nella leggenda di Romolo, che fu senza dubbio un perso- 
naggio storico, al quale però vennero attribuiti fatti e leggi 
che appartengono ad altri uomini e ad altri tempi. 

§ IV. Numa Pompilio. Morto Romolo, si trovarono di- 
visi i voleri intorno alla elezione di un nuovo re, per cui 
fuvvi un anno d'interregno fra la morte di Romolo e l'ele- 
zione del successore, durante il quale governarono i sena- 
tori; finché, pressati dal popolo scontento di quella am- 
ministrazione, innalzarono al trono Numa Pompilio, con 
approvazione universale dei cittadini. 

La pietà di Numa Pompilio, la rettitudine, l'animo mo- 
derato e l'esemplare sua vita l'avevano fatto celebre molto 
tempo prima, benché allora fosse non più che nei qua- 
rantanni. Egli era sabino di nazione e riputato molto 
istrutto nelle scienze e nella filosofia dei Sabini. Viveva 
ritirato in Cure; e contento del proprio stato, di mala vo- 
glia consenti ad accettare la dignità che gli venne offerta. 
Non eravi per avventura nel nuovo stato altra persona più 
alta di Numa a quella dignità. In quel tempo, in cui il 
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regno si componeva di vari piccioli Stati, vinti di fresco, 
richiedevasi un monarca, che sapesse addolcire i feroci 
costumi con savie leggi ed ottime istituzioni: e che, en- 
trando innanzi colf esempio, confortasse i sudditi avenerare 
gli dei ed amare la religione e le virtù proprie della vita 
Suo scopo, sociale. Numa Pompilio spese tutti i giorni del suo regno 
in questo studio. Fondò nuovi templi, un culto determinato 
e feste solenni. Per la santità della sua vita potè far credere 
Egeria, al popolo, che egli avea segreti colloquii colla dea Egeria: 
diGtu» P ercui con siglio e comandamento fondò il tempio di Giano, 
che doveva rimaner chiuso durante la pace ed aperto in 
tempo di guerra. Consacrò Vestali quattro vergini, a cui 
accordò molti privilegi, e che avevano il mandalo di conser- 
uéenloiall . vare f" uoco sacro. Fondò ed ampliò altri collegi sacerdo- 
** tali; quello dei Flamini dì Giovo, Marte e Quirino; dei Salii, 
custodi dello scudo sacro caduto dal cielo; dei Pontefici, che 
vegliavano su quanto riferivasi alla religione, di cui erano 
i principali ministri; degli Auguri, che predicevano l'avve- 
nire e interpretavanoi prodigi in vari modi; degli Aruspici, 
la cui scienza riguardava specialmente le vittime ei sacrifizi; 
degli Epuloni, incaricati di ordinare il banchetto a Giove e 
di altre attribuzioni; dei Lupercali, che dirigevano il culto 
di Pane; dei fratelli Arvali, che guidavano processioni e 
sacrifizi nelle campagne ; dei Feciali , che si occupavano 
di ciò che riguarda i diritti delle genti nella intimazione 
della guerra e nella conclusione della pace; e di altri col- 
legi di minore importanza, ciascuno con attribuzioni parti- 
colari. 

Le terre, che Romolo aveva tolte guerreggiando ai ne- 
Spanimenio mici, le scompartì fra i più poveri della plebe, e cosi 
af 'pòveri, crebbe animo agli agricoltori. Diede ordine al calendario, 
e tolse via le differenze che ancora sussistevano fra Ro- 
A. c. 072 mani e Sabini, costringendoli a menar vita comune. Fini 
di R. ai. jjj vivere in età di 83 anni, dopo regnatine 43 sempre in 
pace. 

Oiier- Osservazioni. La tradizione sul regno di Numa Pom- 
" ' pilio non ha maggiori fondamenti di quella dì Romolo. Il 
regno di Numa rappresenta un periodo di organizzazione 
interna della città e dello stato di Roma, e di una com- 
piuta fusione dei Romani coi Sabini; ciò che doveva natu- 
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miniente essere l'opera di lunga pace. Quindi i quaran- 
tatre anni pacifici di Numa, non mai turbati da verun 
moto interno ed esterno: due fatti, che nelle circostanze 
politiche e civili di quei principii di Roma sono storica- 
mente inammessibili. Numa fu al pari di Romolo un perso- 
naggio storico, ma del pari che a questo gli furono attri- 
buite leggi e istituzioni di tempi posteriori, delle quali 
ignoravasi la vera origine- 

§ V. Tulio Ostilio e la distruzione d'Alba. A Numa Tulio 
successe con piccolo intervallo Tulio Ostilio, di origine ' 
latina e nipote di uno dei primi nobili di Roma, venuto in 
gran fama combattendo già contro i Sabini. li nuovo re *; c - 671 
aveva sortito da natura un'indole guerriera e appassionata 
per l'arte militare più ancora di Romolo stesso; ed Alba ^^"^ 
fu la prima che gli porse occasione di tutto abbandonarsi 
al suo spirito battagliero. I due eserciti d'Alba e di Roma si Alba lun B«- 
incontrarono a cinque miglia da questa città con animo di 
terminar la guerra e fermare le sorti dei due stati in una 
sola battaglia. Standosi i due eserciti ordinati al combat- 
timento, ed aspettandone il segnale con grande ardore, 
ecco, e fuor d'ogni aspettazione, il comandante degli Al- 
bani fare una proposta, per cui il combattimento generale 
più non segui. Inoltratosi fra i due eserciti, [n'offerse ai 
Romani di definir la contesa con un duello; a' condizione 
che dovesse all'altro assoggettarsi quel popolo, il cui cam- 
pione fosse vinto. Questo partito piaceva al re di Roma, 
naturalmente impetuoso, che lo accolse con gioia insieme 
coi suoi guerrieri; ciascun dei quali pregava che la sorte 
cadesse sopra di sè. 

Erano per avventura nei due eserciti tre fratelli, nati ad Gii orai o 
un corpo al pari delie loro madri, anch'esse sorelle; Orasi ' Cunau ' 
-cliiamavansi i Romani, e Curiali gli Albani. Facevansi am- » 
mirare per vigor d'animo, per la forza ed agililà loro: e 
deliberassi di porre nelle loro innni il destino dei due 
regni. S'avventarono l'un contro l'altro, non mirando al- *| C. «p 
cuno a.salvar se medesimo, ma solo ad uccidere il nemico. Gli Oraii. 
■Gli spettatori tremavano ad ogni fendente, aspettando ta- 
citurni ed ansiosi l'esito della battaglia. Parve che la vit- com - 
. e batunteiitOi 

toria, stata buona pezza incerta, si risolvesse alla fine 
contra i Romani: due dei quali già erano caduti a terra 
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morti; ed i tre Curiazi, sebben feriti, si sforzavano di rag- 
giungere il terzo Orazio, cbe sembrava chiedere grazia 
colla fuga. Presto però s'avvidero che quella non era fuga, 
ma arte di guerra; perchè, sentendosi di non potere af- 
frontar tutti i tre Curiazi ad un tempo, si studiava di 
combatterli ad uno ad uno. Ed eccolo di repente arrestarsi; 
e, fattosi contro al più vicino, stenderselo morto ai piedi. 
Il secondo, che si affrettava al soccorso del fratello, non 
trovò sorte migliore. Rimaneva tuttavia l'ultimo, ma rotto 
e sfinito dalle ferite, sicché gliene fu ben facile, la littoria; 
OrMio* e un a ' to ^ 8' UB ' 10 «nitore sopra il caduto ne- 
mico non lasciò più alcun dubbio ai Romani e agli Albani 
del loro destino. Gli Albani non indugiarono la loro som- 
messione. 

Ma le virtù di quel secolo non erano pure, e fu gran 
dolore veder quella mano, che la mattina avea salvala la 
patria, bagnarsi la sera nel sangue di una sorella. Torna- 
tosi in trionfo dal campo di battaglia, Orazio vide con in- 
degnazione le lagrime della sorella, che piangeva la morte 
dell'amante, uno dei Curiazi, al quale era promessa in 
laureila ' s P osa - A 1 ue,la v ' sta ei diede in furore, e la trafisse d'un 
colpo di spada. Il senato biasimò questo fatto, e il fratri- 
cida fu condannato dai magistrati: ma, appellatosi al popolo, 
ne andò sciolto. Ostilio regnò 32 anni, e non è certo quale 
fosse la sua fine. Alcuni dicono essere stato colpito dal 
fulmine, ed altri con più probabilità, che ai fosse ucciso. 

Osservazioni sul regno di Ostilio. Alba venne quindi 
regolarmele distrutta dalle romane legioni e i suoi cit- 
tadini furono trasportati e incorporati nella città di Roma. 
Distruzione Ma i particolari del combattimento o duello, che la pro- 
vocò, non hanno fondamento che nella popolare tradizione; 
mentre il fatto dulia distruzione della capitale dei Latini è 
storico, e conforme alla politica dei Romani nei primi se- 
coli, di non tollerare vicina veruna grande città, che po- 
tesse essere centro di forte società politica. Col regno di 
Tullio Ostilio l'elemento storico comincia più nettamente 
a separarsi dalla semplice tradizione; la potenza di Roma 
s'ingrandisce colla ammissione degli Albani nella città;, 
e colla distruzione della capitale dei Latini acquista, se 
non il diritto, almeno la pretensione all'egemonia della 
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loro confederazione, la quale però bì mantenne indipen- 
dente da Roma ancora lungamente. 

§ VI. Anco Marzio e la plebe. Morto Tulio Ostilio, fu' An ^° i ^^ a 
eletto per re Anco Marzio, nipote dt Numa ; e ciò dopo di h. im. 
un interregno, come per lo addietro. Parente di Numa, 
Anco studiossi eziandio d'imitarlo. Ordinò sacre cerimo- Suo prin» 
nie, che dovevano precedere le intimazioni di guerra; ma E ° ,erno ' 
non lasciossi però sfuggire occasione alcuna di confortare 
i suoi sudditi, più che alla guerra, all'agricoltura. I popoli 
vicini tennero questi provvedimenti per argomento di sua 
viltà anzi che di senno e coraggio; e quindi i Latini ri- 
presero a far loro scorrerie nelle terre di Roma. Ma fu- 
rono disfatti da Anco, distrutte parecchie delle loro città, Tutorie, 
e condottine gli abitanti ad accrescer la popolazione di 
Roma. Di parte del loro territorio fu ampliato il romano; 
evennero contemporaneamente coslrettialla paceiVolsci, i 
Veienti, i Fidenati, e fu|menato un secondo trionfo de'Sabini. 

Ma queste vittorie d'Anco cedevano di gran lunga alle a |°^£ 
sue opere di pace. Le quali consistevano in fabbriche di 
templi, fortificazioni di città, prigioni da rinchiudervi i 
ribaldi. Inoltre fece scavare vicino ad Ostia un porto alla 
foce del Tevere, che guarentisse ai suoi sudditi il com- 
mercio di questo fiume e delle saline, poste nelle vici- 
nanze. Comprese nella cerchia della città il monte Giani- 
colo sulla destra del Tevere , di cui fece quasi una testa 
di ponte sulla riva toscana del fiume per difesa di Roma; 
ed ordinò primamente che si facessero al popolo gratuite 
distribuzioni di sale. 

Origine della plebe. Anco Marzio è illustre eziandio 
per aver dato esistenza politica ed un ordinamento civile 
allapiefce già numerosa, e composta dei clienti della città La plebe 
degli artigiani e dei molti abitatori trasportati a Roma dalie roma,u - 
città vinte in guerra, o venuti spontaneamente astanziarvisi. 
La sede principale di questa plebe era il quartiere del- 
Y Aventino, che fu in ogni tempo la città plebea in con- 
fronto della patrizia del Palatino. Aumentata cosi l'opu- 
lenza del suo popolo, e la bellezza delle città, venne a 
morie dopo un regno di 24 anni. 

§ VÌI. Tarquinio Prisco. Lucio Tarquinio, il cui nome 
primitivo nella tradizione storica era Lucumone {che era 
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titolo di dignità e d'onore presso gli Etruschi) , ed a cui 
era affidala l'educazione de' figli dell'ultimo re, prese il 
Orìgine soprannome di Tarquinia da Tarquinia, sua patria. Nella 

diTarquin.o. tra ^j z ; one era 0gii o un mercatante di Corinto , venuto 
in grande stato pel commercio, e fermatosi a dimorare in 
Italia, in cui sijera rifuggito per alcuni tumulti, che aveano 
turbato la sua patria. Il figlio Lucuhwne, divenuto pos- 
sessore dei beni paterni, si sposò a donna d'illustre casato 
in Tarquinia. Ma i nobili di quella terra il miravano con 
aria di dispregio , siccome colui ch'era straniero, e figlio 
di mercatante. E perciò la moglie lo indusse a trasferirsi 
ad abitare in Roma, ove la stima non veniva da altra ca- 
gione che dal merito intrinseco di ciascheduno. Giunto 

Va a Roma, quasi alle portejdi Roma, dice la tradizione che un'aquila, 
aleggiando sopra la testa di lui, gli trasse il cappello ; e, 
data una giravolta intorno al suo coechio, glielo rimise. 
La moglie Tanaguilla, che era molto perita nella scienza 
degli augurii, gli pronosticò la corona reale : e da questo 
augurio trasse forse cagione l'ambizion sua a tentare di 
conseguirla. 

Venuto a morte Anco Marzio, presso cui era salito in 
somma grazia e potenza, e governando i senatori nell'in- 
Neii' Inter- terregno secondo l'usato, Tarquinio mise in opera tutti gli 
regno- ingegni, per escludere dal trono i figli del re defunto, e 
A. c. 6is mettere sè nel luogo loro. Nel giorno dell'elezione allpn- 
dl R. i!8. (ariò con arte ( j a jj oma j figi; ^ nco a£lcora giovinetti : 

e con una ben preparata orazione messo in gran lume 
fed amplificato l'amor suo verso il popolo, quanto aveva 
speso per lui, e come egli era perito nelle cose del reggi- 
mento civile, conchiuse, profferendosi per monarca da se 
Ottiene medesimo. Ottenne l'intento che s'era proposto, e fu eletto 
la corona. d - p ieno conS entÌmento dal popolo, che si era guadagnato 

colle sue ricchezze e col suo valor personale. 
Tarquinio Quantunque salilo al trono con questi artifici, regnò tut- 
A C e"™* lavia con e 1 Q ' tà - principio del suo reggimento gli 

di fi. ìss. parve di ricompensare i suoi amici, aggiungendone cento 
ai senatori, che per questa giunta montarono al numero dì 
Accresce trecento. Gli antichi senatori si chiamarono patres ma- 
li Senato. j orum g en ti um e d erano i primi a parlare in senato ; i 
nuovisì dissero patres minorum gentium. 
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A queste sue cure pacifiche si attraversano i popoli vi- 
cini, massime i Latini, dei quali avea già trionfato, obbli- 
gandoli a chiedere la pace. Portò quindi la guerra ai Sa- J JtSaS. 
bini, che, riprese le armi, avevano valicato il Teverone, 
affluente del Tevere, e fiume di confine dei Sabini coi 
Romani. Venuto alle mani, ne sgominò per modo le schiere, 
che assai di quelli, i quali s'erano sottratti alla divoratrice Coi Sabini, 
sua spada, volendo passare a nuoto il Teverone, v'anne- 
garono. Gli scudi, le corazze e i morti corpi galleggianti 
sulle correnti del Tevere prevennero i corrieri, che erano 
mandati a Roma a recarvi la novella della vittoria. A que- 
ste belle imprese seguitarono altre vittorie contro i La- (t J"jJJ{JJ, 
tini, ai quali furono tolte molte città, benché non mai 
fossero vinti in guisa da non potersi più riavere. Sotto- 
messi colla forza delle armi i nemici, parve bene a Tar- 
quinio di non lasciare anneghittire i suoi sudditi nel- 
l'ozio, anche perchè non aspirassero a cose nuove. Laonde 

subito diede principio a'varii edifizi pubblici, fra cui il Opera 
„. . ., „ .... .. . pubbliche. 

Circo massimo e il Campidoglio tengono il primo posto. 

Dicono che, nello scavare le fondamenta del Campidoglio, 

si rinvenisse un capo umano tuttavia grondante di fresco 

sangue , e che da quel fatto predicessero gli auguri la 

grandezza futura di Roma, destinata ad essere il capo del 

mondo. 

In quel giro di tempo crebbe fuor di modo la consi- 
derazione degli auguri ; perchè Tarquinio, stimando suo 
interesse l'accrescere la superstizione del popolo, riusci 
con questo mezzo ad accrescerne anche l'obbedienza. Ta- 
naquilla si teneva da molto nella scienza degli augurii , 
ma nessuno poteva contendere in ciò con Atto Navio, Atto Navio 
etrusco di origine, e già da gran tempo celebre in que- 
st'arte per tutta Roma. Volendo un giorno Tarquinio (al 
quale l'augure negava il difillo di accrescere le centurie 
dei cavalieri) porre ad esperimento la scienza di quel- 
l'augure, gli chiese pubblicamente se poteva compiersi ciò 
che egli aveva in mente. Navio, dopo consultatosi con 
altri auguri, rispose pieno di baldanza, che la cosa si po- 
teva fare. * Che di' tu mai 1 *, soggiunse il re, quasi scher- 
nendolo: io voleva di un colpo di rasoio tagliar questa 
pietra > e l'accennò, t Fallo adunque », rispose l'augure: 
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ed infatti Tarquinio la tagliò. D'allora in poi non si mise 
mano in Roma a veruna impresa, che prima non si fossero 
consultati gli auguri, e se ne avesse avuta l'approvazione. 

Tarquinio, non pago della real dignità, volle procacciar- 
sene anche le insegne. Ad imitazione dei re di Lidia assunse 
corona d'oro, trono d'avorio, scettro coronato di un'aquila 

TKqiinfo e P a ' uclament0 di porpora. Queste splendide appariscenze 
reali mossero per avventura ad invidia i figli d'Anco, che 
pel volger di ben trentasette anni avevano obbedito a 
Tarquinio senza querela. Qualunque fosse la cagione che 
si tardi li mosse alia vendetta, tentarono di dar morte 
al re coll'opera di due prezzolali sicari : i quali, simu- 
lando di voler parlare a Tarquinio , affinchè loro ren- 
desse giustizia, gli furono sopra e l'uccisero di un colpo 

Sua morte, di scure nell'atrio del suo palazzo. I littori, che guarda- 
vano la persona del re, s'impadronirono dei colpevoli, 

tU fi" ile C ^ e mrono fatli morire J ma ' % li d'Anco, autori di quel 
delitto, poterono a tempo fuggirsi. Questa fu la fine di 
Tarquinio Prisco, cosi chiamato per distinguerlo da Tar- 
quinio il superbo , uno de' suoi successori. Mori di anni 
80, dopo un regno di 38. 

Osservazioni sul regno di Tarquinio Prisco. Con que- 
sto principe s'introdusse in Roma su larghe proporzioni 
l'influenza greca ed etnisca : la seconda specialmente 
nell'indole dell'architettura, e più ancora nella religione 
degli augurii, che ricevette un più regolare ordinamento 
ed acquistò ancora maggiore importanza di prima, sicché 
diventò in mano al Senato strumento efficacissimo di go- 
OKervaiioul verno _ Anche la potenza romana con Tarquinio Prisco si 
accrebbe, per la preponderanza politica acquistata sopra 
molte terre della confederazione latina, e della Toscana 
meridionale ; testimonio l'invio delle insegne reali da 
parte di alcune città, dell'ultima, e più specialmente le 
opere gigantesche, iniziate e condotte a termine in Roma 
da Tarquinio Prisco e dai suoi due successori, le quali 
eccedono ogni possibilità di un piccolo Stato. 

Questo Tarquinio Prisco già apparisce nella tradizione 
storica come usurpatore dell'autorità popolare. Ottiene il 
regno col broglio', obbliga colla forza la plebe a lavorare 
nelle pubbliche costruzioni, e compie altri atti di arbitrio, 
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contrarli ai diritti, o almeno alle consuetudini del popolo 
romano. 

§ Vili. Servio Tullio. Alla novella della morie di Tar- Sento 
quinto da tutte le contrade della città traevano affollati i 
cittadini al palagio, per sapere le circostanze di quel regi- 
cidio, e alcuni per vendicarlo. In questo stato di cose 
Tanaquilla, vedova dell'ucciso re, si fece ad una finestra, *■ £■ 
accertando il popolo che il re non era morto, ma rimasto 
soltanto fuor di sè per una percossa. Aggiunse che 
fra poco si sarebbe riavuto, e frattanto aveva trasferita la 
regale autorità nel suo genero Servio Tullio. Questi usci 
poco appresso dal palagio ; e, ornato delle insegne reali 
e preceduto da sei littori, andò in senato per alcune pub- 
bliche hisogne, fingendo di esservi autorizzato da Tarqui- 
nio. Ei mantenne qualche giorno questo finto personaggio, 
finché non si vide sostenuto da buon numero di partigiani. 

Ma come fu conosciuta per certa la morte del re. consen- ?, ( * t,tt re 

iti Rocaa. 

tendolo il senato, sali sul trono senza curarsi punto della 
approvazione del popolo, secondo alcuni, e co 11' aiuto della 
plebe, secondo altri. Seguendo la tradizione, più general- 
mente ricevuta, Servio era nato da una principessa prigio- Sua origine, 
niera di guerra caduta in mano dei Romani nel saccheg- 
giamento di una città de' Latini, e venuto alla luce in 
tempo in cui sua madre era tuttavia serva nella casa di 
Tarquinio Prisco. Essondo bambino in culla, è fama che 
una fiammella gli girasse sfavillando intorno al capo, e 
che Tanaquilla l'avesse, per lieto augurio di grande for- 
tuna avvenire. 

La nuova costituzione, Vampliazione della città, cinta 
di nuove muraglie, e l'alleanza latina sono i tre grandi 
avvenimenti del regno di Servio, bastanti per se soli ad 
eternare il nome di qualsivoglia monarca. 

§ IX. Costituzione o Riforma di Servio. Questo re ap- 
portò nellaromana costituzione mutazioni radicali, che com- 
pendieremo brevemente, premettendo che assai cose, ad esso 
attribuite, appartengono evidentemente a tempi posteriori. 

Abolita la distinzione delle tre tribù primitive, almeno 
nellalparle politica e amministrativa, divise la città di Roma 
in quattro /n6« urbane, che presero il nome dai quattro L {; r * a t n l j bìl 
principali quartieri della città (palatina , ««burrona, 
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collina ed esquìlina), e più non ebbero fra loro veruna 
distinzione politica, divenute una divisione puramente 
topografica e amministrativa. Riparti quindi tutto il ter- 
36 ritorio romano in altre ventisei tribù, chiamate rustiche. 
rustiche. £ e q Ua t( ro tribù urbane si dividevano in vici o rioni, 
le ventisei rustiche in pagi o villaggi, ciascuno coi suoi 
Vici ti pagi, capi, nell' interesse dell' amministrazione pubblica. Con 
questo ordinamento Servio faceva scomparire ogni me- 
moria di diversa origine o di antichi privilegi nei citta- 
dini di Roma e negli abitatori delia campagna, e le ri- 
produceva in un solo sentimento che erano tulli Ro- 
mani. 

Divisione per classi. Ma acciocché la cosa pubblica non 
cadesse nelle mani della moltitudine (ne plurimttm più- 
Divisione rimi possent), stabili Servio contemporaneamente la divi- 
per cass. sl0m ^ tut|o jj pO p o j 0 p er datti e per centurie, con 
iscopo politico e militare ad un tempo. Base della nuova 
divisione fu essenzialmente la proprietà territoriale, ili 
cui comprendevansi anche gli schiavi ed il bestiame. Lo 
Censimento, estimo facevasi sulla deposizione di ogni capo di famiglia 
e cittadino, la quale rinnovavasi ad ogni lustro (1). La 
mala fede nella consegna punivasi con sommo rigore, e 
senza eccezioni pel colpevole. 
Separata la cavalleria dall' infanteria , tutto il popolo 
Le 8 classi, rimase diviso in sei classi (Dion. di Alicamasso). Fu- 
rono scritti nella prima tutti i cittadini, aventi un censo 
non minore di cento mine (forse 9200 fr. all'incirca) (2). 



(1) Era il lustro il censimento di tutta la popolazione ; per 
cui, al rinnovarsi di ogni quinto anno, i cittadini tutti, rac- 
coltisi nel campo marzio vestiti di loro armature e partiti in 
varie classi, doveano dar contezza ai magistrati delle persone 
di loro famiglia, e di tutto ciò che possedevano. E siccome 
il censimento era accompagnato da un sacrifizio, chiamato lu- 
strimi, così dicdesi pei sempre il nome di lustro, tanto al fatto 
del «eliso, quanto al periodo di cinque anni compiuti, che in- 
tercedevano dall'uno all'altro censimento. 

(2) Livio dice 100,000 assi, ossia otto mila franchi all'incirca, 
e differisce da Dionigi, il quale assegna alla prima classe 100 
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Si posero nella seconda classe quelli che avevano un ce** - ;? 
di 75 mine; nella terza i possessori di un cnnso di 1 
mine; nella quarta quelli che ne avevano 25; nc.Ta 
quinto quelli che non giugnevano a 12 1/2; mentre tutti 
quelli, che possedevano una sostanza minore di dodici 
mine e mezzo, vennero accumulati nella sesta classe, di- 
chiarata immune dai tributi ed esente dalla milizia per 
la loro povertà. I suoi membri furono e hiamati proletarii i proletari!, 
e capite censi, quasi da essi lo Stato non domandasse 
che dei figliuoli, mentre quelli delle altre cinque classi 
furono detti assidui (ab asse dando) e locupletes o ricchi, 
secondo Cicerone. 

Divisione per centurie. Questa ripartizione perniassi 
riceveva la vera sua significazione politica da quella delle 
sei classi, in 193 centurie, nelle cui adunanze (comùii Divisione 
centuriati) stava la somma del governo, dopo Servio. pcr cei,tane - 
Perciocché ]a prima classe comprendeva essa sola ottanta 
centurie oltre due di fabbri, e venti ciascuna la seconda, 
la terza e la quarta, con altre due di suonatori; la quinta 
contava trenta centurie, ed una sola la sesta, sebbene 
ad essa appartenesse grandissimo numero di cittadini. 

La divisione per centurie poi era essenzialmente mili- 
tare. Le centurie di ogni classe erano divise in egual nu- Le centurie, 
mero di giuniori dai 16 ai 45 anni, e di seniori dai 45 mimare? 
in su. I soldati di grave armatura erano somministrati 
dalle tre prime classi, e quelli di leggiera armatura dalla 
quarta e dalla quinta. Aggiungevansi ancora 18 centurie 
di cavalieri, sei scelte fra i patrizi e dodici dai popolani 
più ricchi, le quali compievano il numero di 193. Ora sic- 
come nei comizi centuriati votavr.si per centurie ed i ca- Comizi 
valieri colla prima classe, che avevano la priorità del centurÌBti - 
voto, già oltrepassavano la maggioranza (18 -t- 80 = 98), 
la quale era di 97; cosi ne seguiva necessariamente, che 
la costituzione di Servio poneva la somma del governo 
nelle mani dei patrizi e dei ricchi, i primi nei comizi cu- 

La Mina di 100 dramme valeva franchi 92, cent. 68 (Balbi, 
Comp., voi. II, pag. 916 e 917). 

L'asse a Roma variò spesso di valore, e sarebbe difficile in- 
dicare quello che aveva sotto la monarchia. 

Schiapahelli, Storia Amano. s 
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indoiedeiia nati, nei centuriati i secondi. Quindi la plebe, ammessa 
CosuiuHonej in diritto dalla legge all'amministrazione della cosa pub- 
blica, nel fatto però erane quasi esclusa; accadendo di 
rado, che le ultime classi fossero chiamate a dare il voto, 
quando i cavalieri e le prime classi si erano messe d'ac- 
cordo; ciò che nei primi tempi accadeva generalmente. 
Roma § XI. Ampliazione della città; le sue mura e lasuapo- 
a?Bomok> Pozione. Ai tempi di Romolo aveva forma quadrata, ed 
era circoscritta al monte Palatino, ma prima ancora della 
sua morte si estese al Capitolino ed al Quirinale. Anco 
A 5 P Anco"' Marcio v ' unì Célia e V Aventino, allargando la città 
sulla destra del Tevere fino al monte Gl'articolo, e con- 
giungendo le due sponde con un ponte di legno, detto S'u- 
dì Senio, Micio: e finalmente Servio Tullio rinchiuse anche i! Fimi- 
Le mura, naie e VEsguilina, cingendo l'intiera città di nuove mura, 
Circuito, tutte di pietra; opera gigantesca, che Plinio afferma com- 
piuta dal,'secondo Tarquinio, sebbene si chiamassero poi 
sempre mitra di Servio. In quel tempo Roma aveva un 
circuito di oltomiladuecento passi, il che e dire poco più di 
12 chilometri; e le mura di Servio, ristaurate più volte e 
rinforzate di più solide costruzioni, durarono fino all'anno 
270 dell'óra volgare, in cui Aureliano allargò la cerchia 
di Roma con nuove mura, non più di pietre lavorate, ma 
circuito, di mattoni, le quali giravano forse 20 chilometri. 
Popolazione. La popolazione di Roma che nei primi tempi di Romolo 
contava appena 3300 uomini atti allearmi, crebbe rapida- 
Con mente. Alla morte di quell'eroe già ne noverava A7,O0O, 
Romolo e nel primo censQ fat[o da s erv ; 0i oltrepassava gli 80,000 
Con Servio, atti alle armi, se crediamo a Dionigio ed a Livio: il che ci 
darebbe una popolazione di quasi quattrocentomila anime. 
I sette colli. Fin d'allora Roma venne chiamata la città dei selle colli, 
perchè comprese nelle prime sue muraglie altrettante al- 
ture principali, che furono i monti Palatino, Capitolino, 
Quirinale, Celio, Aventino, Esquilino e Viminale. 

Con Servio Tullio molte delle città latine cominciarono 
a riconoscere col fatto la egemonia o superiorità politica 
Egemonia di Roma, concorrendo coi Romani ad edificare sul monte 
sui Latini. Aventino un tempio a Diana, dove intervenivano in tempi 
determinati a solennità religiose in comune coi Romani 
istessi, ai quali però erane riservata la direzione ed il go- 
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verno. Strinsero anzi con Roma una vera alleanza, i cui 
patti vennero conservati in una colonna di bronzo, collo- 
cala nel tempio medesimo di Diana. Ma codesta superio- 
rità politica dei Romani sui Latini non venne consolidata 
che da Tarquinia il superbo, l'uccisore di Servio ed usur- 
patore del suo trono. 

§ XII. Raccontarlo che Servio Tullio maritasse le due Le due 
sue figliuole ai due nipoti che rimanevano di Tarquinio ^aiqu'nU 1 * 
Prisco, con animo di conciliare gl'interessi della sua fami- 
glia colle mire ambiziose dei Tarquinii ed assicurare la 
quiete interna della città. Sventuratamente le due sue fi- 
gliuole erano d'indole affatto contraria fr* loro, come lo 
erano eziandio i nipoti di Tarquinio: nno dei quali 7,wcio 
Tarquinio, dicaratlere ambizioso e violento, noiatosi della 
dolcezza della sua sposa, s'invaglii della cognata, al pari di 
lui ambiziosa e disonesta; ed entrambi, vinti da violenta 
passione, si accordarono in un primo delitto, coll'uccidere 
ella lo sposo ed egli la sposa sua, per togliere ogni osta- 
colo alla scellerata loro unione. Un primo delitto ne tirò 
un altro: e concepirono subito il pensiero di dar morte al 
re, allegandone l'usurpazione della corona, che Lucio pre- 
tendeva per sé, come erede di Tarquinio. Il Senato li se- 
condò: perchè Tarquinio senza indugio andò alla curia, 
veslitodi tutte le insegne reali, e, sedutosi in trono, prese 
a chiarire il Senato dell'oscura nascita del re, e come non 
aveva nessuna giusta ragione alla corona. Parlando Lucio 
giunse in Senato anche Servio Tullio: il quale, visto Lucio 
Tarquinio sedere baldanzoso nel luogo suo, acceso d'ira 
si provò dì cacciamelo. Ha Tarquinio, pieno di forza e 
di gioventù, traboccò Servio appiedi del trono : alcuni 
partigiani di Tarquinio trucidarono il vecchio re mentre Morto 
sì sforzava di rilevarsi dalla caduta; e, gettato rinsangui- * ^"to- 
nato cadavere sulla pubblica via, ne fecero spettacolo 
alla plebaglia. 

Frattanto fu riportato ciò ch'era avvenuto a Tullia, la a. C. ssj 
quale recossi incontanente a rallegrarsi col nuovo re, ve- di R ' **** 
landò in cocchio al palazzo senatorio. 11 cocchiere, come 
fu presso al cadavere dell'ucciso re, padre di lei, ne 
prese tanto ribrezzo, cittì già dava la volta per pigliare 
altra strada e non calpestarlo coi cavalli. Ma Tullia diede 
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in furore, e percosso villanamente il cocchiere, gli co- 
mandò passasse senza riguardo sopra la sanguinosa spo- 
glia del tradito genitore. Cosi fini la vita di Servio Tullio, 
dopo un reggimento di quarantaquattro anni, non meno 
giusto che umano. 

Questa uccisione di Servio Tullio, rappresentata dalla 
storiella delle due Tullie e dei due Tarquinii, fu opera 
della parte aristocratica : alla quale Servio aveva bensi 
conservata la prevalenza nel governo della cosa pubblica, 
ma imposte ad un tempo gravi obbligazioni; accordando 
alla plebe molte franchigie, coil'ammelterla ai diritti po- 
litici, riservati prima esclusivamente ai palmi, cosicché 
venne poi sempre considerato come benefattore di quella. 
Dicono che Servio proponevasi di rinunziare al regno e 
di dare al reggimento politico di Roma la forma repub- 
blicana. 

Targami!) § XIII. Tarquinio il Superbo (così nominala dalla crw- 
a. c 633 deità e dall'arbitrio del suo governo) avendo usurpato 
di r. 220. p er q Ues ( 0 orribile modo il supremo potere, si propose di 
conservarlo colle arti medesime, con cui l'aveva acqui- 
stato. Quasi avesse ereditato la corona, non fece alcun 
Sno conto del consenso del senato nò del popolo. Vietò che 
fosse data sepoltura al re defunto, per essere stato, dicea 
egli, un usurpatore della ■ corona. Non ignorando di es- 
sere odialo dall'universale, fece morire tutti coloro che 
sospettava fautori di Servio ; e, per meglio assicurarsi, si 
circondò di mercenari!. 
Guerre. Egli si diede pensiero continuo di tener occupato il po- 
polo nella guerra e in pubbliche opere , e distrarlo per 
forma, che si dimenticasse del modo illegittimo ed empio, 
con cui erasi fatta la strada al trono. Non avendo i Sabini 
voluto riconoscerlo, egli portò loro la guerra : li ruppe e 
costrinse colla forza a far la sua voglia. Guerreggiando poi 
Sesto senza successo per alcun tempo contro Gabio , Tarquinio 
a Gabio. indusse Sesto, suo figlio, a fingersi fuggito dal padre ed a 
riparare nella terra nemica, facendo vista che il padre 
l'avesse in modo crudele e barbaro maltrattato. Sesto con 
artifhiosi lamenti si guadagnò subito la commiserazione 
del popolo; e tanto bene ordinò l'inganno, che fu creato 
governatore, ed appresso vennegli affidalo il supremo co- 
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mando dell'esercito. Da prima parve facesse da senno, e 
fu fortunato nei primi scontri col nemico. Ma come si vide 
saldo nell'autorità a lui affidata dai cittadini, mandò a suo 
padre, chiedendogli nuovi schiarimenti intorno al modo 
ch'egli doveva tenere. Il padre non fece agli ambasciatori 
veruna risposta; ma, condottili nel giardino, abbattè in 
loro presenza le teste dei più, alti papaveri. Ciò fatto, U teste del 
diede loro commiato. Essi riportarono al figlio quello ps P aTeri ' 
che aveano veduto fare da suo padre, ed egli comprose 
assai bene che volesse dire. Imperocché mise mano a 
porre a morte i principali della città, confiscandone i beni 
da scompartire fra i più poveri cittadini. L'incauta plebe 
da prima ne rise, ma tornò presto in pianto ; poiché, per- 
duti i suoi consiglieri e reggitori, cadde in balìa del ne- 
mico senza ferir colpo. 

Mentre Tarquinio facca la guerra di fuori, non lasciava 
in Roma il popolo in ozio obbligandolo a fabbricare il opere 
Campidoglio, le cui fondamenta erano già state poste da Pitiche, 
uno de' suoi antecessori. Uno strano caso avveniva in quel 
tempo nella città di Roma, per l'improvvisa comparsa di 
una donna più strana ancora. Costei, recatasi al re , si La Sibilla, 
offerse di vendergli nove volumi, che pretendea aver com- 
posti ella stessa. Il re, non sapendo che si credere della 
scienza di colei, nò ch'ella fosse una delle sibille cosi ce- 
lebri fra gli antichi pei loro vaticini!, ricusò di comperarli. 
Uscita dal re , bruciò tre di quei volumi , ed appresso 
tornata a lui, domandò il medesimo prezzo de' sci, che le 
rimaneano. Rimproverata d'imposlura si usci di nuovo; e, 
bruciatine tre altri, entrò ancora dal monarca, offrendogli 
i rimanenti al medesimo prezzo. Allora il re, recatosi so- 
pra pensiero, disse seco medesimo : « Che vuole mai li- 
gnificare lo strano adoperare di questa femminal » E 
ne chiese consiglio agli auguri, i quali assai lo biasima- 
rono per aver rifiutato quei libri, ed ordinarongli che 
comperasse i tre volumi, che ancora rimanevano, a qua- 
lunque prezzo. Narrano, che quella donna, vendute le sue 
profezie, non apparve più ; ma prima consigliò Tarquinio 
a porre ben mente a quello che quei libri contenevano, i libri 
Il re destinò da prima due persone, che guardassero ' 
questi libri come cosa sacra ; i quali custodi crebbero ap- 



38 CAPO II — REGNO 

presso a dieci, e poi fino a quindici, e furono perciò chia- 
mati decemviri e poi quindecemviri ecc. 

Questi libri furono deposti in un'urna di pietra, collocata 
sotto una volta nel cominciato edilìzio del Campidoglio, 
dove si credevano più sicuri, e sempre si consultavano 
nelle grandi calamità e pericoli dello Stato. Terminata in 
quattro anni la erezione del Campidoglio, il popolo si mo- 
stri) vago di nuove occupazioni. 

§ XIV. Allora Tarquinio portò la guerra contro i Jtw- 
tuli, sotto pretesto che avessero dato ricovero ai malfattori, 
sbandeggiati da Roma (poiché egli dava questo nome ai 
numerosi profughi romani, salvatisi colla fuga dai supplizi 
Ardea. di Tarquinio nelle città finitime), e mise l'assedio ad Ardea, 
loro capitale, posta a sedici miglia da Roma. Mentre l'eser- 
cito stringeva quella città, Sesto Tarquinio, tiglio del re, 
e Collatino, nobile romano, con alcune altre persone 
sotto una tenda venivan bevtmdo e ragionando delle loro 
donne, preferendo ciascuno la sua si per bellezza e si per 
virili. Collatino si o/Terse di por fine alla quislione, propo- 
nendo che visitassero all'impnmiso le loro donne; e, se- 
condo che ciascuna fosse trovala meglio c più convenien- 
temente occupata in cose appartenenti ni suo sesso, quella 
sì giudicasse supcriore alle altre. Si tenne l'invito, e sebbene 
già fosse notte fitta, montati a cavallo s'avviarono alla 
Lucrezia, volta di Roma, e quindi a Collana. Ivi Lucrezia, moglie 
di Collatino , fu trovata che scompartiva il lavoro alle an- 
celle, laddove le altre donne se la godevano a Roma in 
lieta compagnia e in bassi e volgari divertimenti ; cosi che 
tutti concordemente a lei diedero la preferenza. Ma la 
bellezza di Lucrezia destò nel cuore di Sesto una violenta 
e disonesta passione, che si propose di soddisfare ad ogni 
costo. A quello scopo allontanatosi pochi giorni dopo se- 
gretamente dal campo, l'andò a visitare da solo. Ella lo 
accolse nel modo stesso di prima, essendo senza alcun so- 
Sesto spetlo delle sue intenzioni. Messe le tavole, cenò con esso 

Tarquinio. fi fattogli apprestare una camera, il lasciò. 11 reo Sesto 
scelse l'ora della mezzanotte a mettere ad effetto il suo 
desiderio; e trovata la via alla camera di lei, si appressa 
al suo Ietto armata mano, minacciandola, se non facesse 

Sua ddUto. U piacer suo. E negando animosamente Lucrezia, Sesto le 
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giura che, se niega di arrendersi alle sue voglie, la met- 
terà a morte e le ucciderà al fianco uno schiavo, pubbli- 
cando per tutto, come ei li colse e trafisse nell'atto della 
colpa. Il timor dell'infamia espugnò quel petto, che la 
minaccia di morte non aveva potuto commuovere. 

Sul rompere del giorno appresso, Tarquinio tornossi 
agli accampamenti, dandosi vanto di sua brutale vittoria. 
Lucrezia, cui era in odio la luce, deliberata di vendicare 
in se stessa l'altrui delitto, manda chiamando a sé il suo 
marito Collatino e Spurio Lucrezio suo padre, che ac- 
corsero intorno a lei, in un con P. Valerio parente del 
padre di Lucrezia, e Giunto Bruto, che avevasi in conto 
di stupido. Questi, incontratosi per avventura nel messo 
dì Lucrezia, s'accompagnò con esso, ed entrò nelle sue . 
case insieme agli altri. La costoro venuta mise il colmo 
alla disperazione di Lucrezia. Tornò vana ogni arte di 
calmarla, i No (ella diceva), io non so più che mi fare 
di questa vita, poiché m'è lolla la mia virtù. Eccovi, o 
Collatino, una moglie vituperata nella persona, sebbene 
io abbia incontaminalo il mio cuore. Sesto Tarquinio, 
sotto vista di amicizia, la passata notte ha macchialo 
Tonor vostro. La sola mia morte può lavar questa mac- _ Morte 
ckia; e morrò. Ma se nulla avete voi di virile, se vi * Loerei ' a " 
rimane favilla di coraggio, voi mi vendicherete. Intanto 
sappiano ì posteri, che la morte è il ristoro unico che 
trovar possa colei, che ha perduto l'onore s. In questo 
dire, trattosi un pugnale di sotto la veste, se lo piantò in 
seno; e, gittando un grido, spirò. Il dolore, lo sdegno, la 
compassione straziano il cuor di Spurio e di Collatino che 
per ambascia rimangono quasi ammutoliti. Ma Giunio G. Bruto 
Bruto, strappato il ferro insanguinato dal seno di Lucre- 
zia, e levatolo in alto, esclamò : c Numi .' Io vi chiamo a Collana, 
in testimonio del mio giuramento: giuro di far vendetta 
di Lucrezia; giuro eterna inimicizia a Tarquinio ed al- 
l'infame sua schiatta; giuro che tutti i miei consigli 
mireranno a distruggere la tirannia, a render felice e 
libera la mia patria». Furono presi da nuova meraviglia, 
veggendo mostrarsi nel suo vero carattere di amico della 
giustizia e di Roma un uomo, che avevano fin allora con- 
siderato per uno scimunito. Essi piangevano : ma Bruto a Borni. 
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disse loro che i singulti e le lagrime erano da lasciare ai 
vili, quando il caso domandava vendetìa : e, facendo a cia- 
scuno stringere il pugnale, li obbligò a ripetere il suo 
giuramento. 

§ XV. Questo Giunto Bruto era figlio di Marco Giunto, 
fatto uccidere da Tarquinio il Superbo. Egli aveva avuto 
Suo da natura un'indole ferma e calda per la virtù, e da suo 
carattere. p ai j re una DUOna educazione. Ma, sapendo come Tarquinio 
aveva fatto uccidere suo padre e suo fratello maggiore, 
per evitare la stessa fine, si finse stupido. Da ciò fu chia- 
mato Bruto. Tarquinio, avendolo per insensato, insigno- 
ritosi de' suoi beni, il teneva seco per trastullo de'suoi 
di B 2&5 "8'' n0 ^* Bruto aspettava tempo per compiere il suo dise- 
gno, che era di vendicare la sua famiglia. 

Esposto nella piazza di Collazia il cadavere di Lucrezia , 
Bruto passa immantinente a Roma, dove mette in furore 
i Romani, narrando loro distesamente l'orribile caso. Alle 
Cacciata Slie istanze il Senato fece bandire: che Tarquinio era esi- 

01 iarquimo. , * 

hato per sempre da Roma, e delitto capitale 1 adoperarsi 
per la sua causa e pel suo ritorno. Accorso Tarquinio dal 
campo a Roma, per riparare all'accaduto, -gli furono 
chiuse in faccia le porte e interdetto l'ingresso con l'arme, 
mentre l'esercito accoglieva Bruto come liberatore. Tar- 
quinio allora andava a rifuggirsi colla famiglia in Cere, 
città dell'Etruria : l'esercito romano venne ad una tregua 
col nemico, e Bruto fu gridato il liberatore di Roma. Cosi 
ebbe fine in Tarquinio Superbo la monarchia romana che 
aveva durato £45 anni. 

Osservazioni su Tarquinio Superbo. Questo Tarquinio 
ha veramente tutti i caratteri di un feroce tiranno. Oc- 
cupa il trono di Roma con un parricidio, senza curarsi 
più dei patrizi che dei plebei, i quali opprime senza di- 
Tirannia slinzione. Circondasi di mercenari, e si collega ad altri 
cUTanniinio. (irannj dJ vicine ^ dispone ad arbitrio della vita, 
delle sostanze e della libertà dei cittadini , sprezzando 
ugualmente la costituzione e le leggi dello Stato. Offende 
senza riguardo le abitudini dei cittadini, e non rispetta 
neppure le credenze religiose, introducendo nella città 
nuove divinità ed elementi di nuova coltura, il più di ori- 
gine ellenica. 
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Malgrado questi difetti, ebbe da più d'uno storico lode 
di savio ed accorto nelle relazioni politiche coi popoli 
confinanti. Perciocché consolidò la preponderanza di Roma 
sulla confederazione latina colle ferie latine; festa nazio- 
nale, a cui intervenivano i Latini ed altre città finitime 
sotto gli auspizi del popolo romano; e colla riunione delle 
truppe latine alle romane in modo che il manipolo, for- 
mato di una centuria di ciascuna delle due nazioni, era 
però sempre comandato da un uffiziale romano. 

Tarquinia Superbo si rese anche illustre come co- 
struttore di monumenti, alcuni dei quali passarono infmo 
a noi, come, ad esempio, le cloache, vasti condotti sot- 
terranei, per cui fu resa abitabile una parte dell'area di 
Roma, che senza esse non sarebhelo stata. Sulle quali 
tutte è degna di singolare menzione la Cloaca Massima, 
che sussiste ancora attualmente nella sua integrità, e 
forma la maraviglia dei viaggiatori moderni, come già la 
formava degli antichi scrittori; benché ai tempi nostri 
si costruiscano opere e canali sotterranei di molto mag- 
giore estensione ed ampiezza (1). 

(1) Comincia dal Foro e va fino si Tevere. E costrutta in 
gran parte di pietra tufa tagliata, e la sua vòlta è formata di 
triplice giro di grossi massi di quella pietra, collegati tratto 
tratto da massi di travertino, sempre uniti a contrasto senza 
calce o cemento. Ha un'altezza e larghezza di 17palmì e mezzo, 
18 e mezzo in altri (m. 4 all'incirca), e una lunghezza di 3635 
palmi (m. 810), secondo Nibby. 
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CAPO III. 



La repubblica e il consolato. 



A. c. saa § I. Distrullo colla espulsione dei Tarquinii il reggi- 

dl R. m ment0 monarc hico, perchè già degenerato in tirannide, 
■venne in sua vece istituito il governo repubblicano : nel 
quale tuttavia i senatori conservarono per se stessi la mag- 
gior parte dell'autorità, e di più si adornarono dei fregi 

repelle» della abolita dignità reale. Adunatosi quindi il popolo 
per centurie, sostituì at re due magistrati annui, elettivi fra 

Consolato, i patrizi col nome di consoli, ai quali fu dato in mano il 
potere reale e con esso quasi tutti gli ornamenti e gran 
parte delle attribuzioni dei re. Perciocché i consoli erano 
la prima dignità della repubblica ed avevano da principio 
un'autorità quasi regia, benché dai loro giudizi vi fosse 
appello in più casi e nulla potessero fcontra i tribuni della 

l Consoli, plebe. La sicurezza dello Stato esigeva che i consoli fossero 
sempre due, affinchè l'uno servisse di guarentigia contra 
le possibili usurpazioni dell'altro. Governavano un mese 
ciascuno per turno: e il console in carica aveva una guardia 
di dodici littori nell'esercizio delle sue funzioni, e l'anno a 
Roma si designava col nome dei consoli. Erano i generali 
nati nelle guerre, convocavano i comizi curiati e centu- 
riati ed il senato stesso, dirigendone le discussioni e fa- 
cendovi proposte. Col perfezionarsi della libertà diminui- 
rono le attribuzioni dei consoli, i quali tuttavia rimasero i 
veri capi dello Stalo fino alla caduta della repubblica. Col- 
l'impero cessò quasi intieramente la loro importanza po- 
litica e divennero ministri della volontà degli imperatori, 
che ne accrebbero il numero, sicché sotto Commodo in un 
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anno solo se ne contarono ben venticinque. Fino al ter- 
mine del iv secolo di Roma vennero sempre eletti fra i 
patrizi. Bruto e Collatino furono i primi consoli. Nella Primi 
tradizione la repubblica venne ordinata secondo Ì com- amia - 
menlarii o memorie scritte di Servio Tullio, per cui ì 
patrizi non solo continuarono a prevalere nello Stato, ma 
i principali fra loro ne divennero ancora più potenti. Tut- ^"'^ì 10 
tavia la potenza di Roma con quella rivoluzione scemò pa 
d'assai, essendosene staccate le città etnische e latine, J* 0 ™^' 
le quali prima ne riconoscevano l'egemonia. ' u: " 

Cospirazione contro il nuovo governo. L'espulsioni di 
Tarquinio, operala specialmente dai suoi parenti medesimi 
a principale loro profitto, aveva scontentato molti fra gli 
stessi patrizi, benché il nuovo governo loro tornasse più 
utile dell'antico : e alcuni giovani nobili, fra cui i nipoti di 
Collatino e i figli stessi di Bruto, congiurarono insieme di 
rimettere in trono l'esiliato Tarquinio, che per coadiuvare 
all'impresa aveva intanto mandato a Roma un'ambasceria, 
sotto sembiante di ridomandare i suoi beni. Ma scoperta t scoperta, 
la cosa da uno schiavo, detto Vindicio, che erasi per caso 
trovato nella sala in cui si adunavano i congiurati, questi 
vennero sostenuti in carcere e condannati a morte, com- 
presi i nipoti di Collatino e i figli di Bruto. Il quale ul- i figli di 
timo inaccessibile ad ogni sentimento di pietà, e pospo- 
nendo ogni privato riguardo alla salvezza della patria, pro- 
nunziò con eroica fermezza egli medesimo la loro sentenza Sua severità, 
di morte, e vide impassibile saltare dal busto le teste de- 
gli sciagurati ed infelici suoi figli. 

§ li. Avendo perciò Tarquinio perduta ogni speranza che i Nuovi moti 
Romani m levassero a favor SUO, si volse ai soccorsi Stra- Tarquinio. 
meri, perchè lo rimettessero in trono: e condotti i Veienti 
nel suo partito, s'inoltrò verso Roma con un forte esordio. 
Dal lato dei Romani P. Valerio comandava l'infanteria e Appoggino 
Bruto la cavalleria. Lo scontro seguì alle frontiere dello daiVe,en "- 
Stato romano. Arunte, figlio di Tarquinio, generale di ca- 
valleria per suo padre, com'ebbe visto Bruto a qualche in- A. C. s<n 
tervallo, dato degli sproni al cavallo, corse ferocemente ' 
contro il console romano, il quale usci egli pure dalle file 
ad affrontarlo. I due campioni, mirando unicamente a fe- Morte 
rire l'avversario, caddero entrambi estinti delle reciproche al Brat0 ' 
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ferite. Ne seguilo grande strage dall'una parte e dall'altra: 
ma i Romani, rimasi padroni del campo, gridarono vittoria; 
ed a Valerio fu decretato l'onor del trionfo. 

§ III. Guerra di Porsena. Tarquinio, non lasciatosi sco- 
raggiare dal mal esito di questa impresa, pervenne a trar 
Porsena. seco in lega Porsena, re degli Etruschi; il quale si mosse 
con formidabile esercito alla volta di Roma, per rimettervi 
Pericolo in trono il vecchio tiranno. I Romani, usciti ad incontrare 
di Roma, gjj Etruschi colle armi, presi da spavento, si diedero alla 
fuga fino alle porle di Roma, incalzati dai nemici fino al 
ponte di legno sul Tevere chiamato Sublicio, per cui sa- 
rebbero entrati nella città in un coi fuggitivi, se non era 
Orazio il coraggio sovrumano di Orano Coclite. Questi, sostenuto 
Coclite. ( j a j ue SQ ]j com pagni, p 0 tè egli solo arrestare l'impeto 
degli Etruschi, fino a tanto che il ponte Sublicio fu tagliato 
alle sue spalle. Allora, lasciatosi cadere d'un salto nel 
fiume con tutte le armi, riusci salvo nuotando all'opposta 
riva fra le grida di gioia di tutto l'esercito. 
di"Bo' , ° P orsena tuttavia, risoluto di prender Roma ad ogni 
' mm ' costo, la strinse d'assedio, per domarla colla fame. E già 
le cose dei Romani erano condotte all'estremo per la ca- 
restia dei viveri, sicché si poteva presagire la vicina ca- 
Suo duta della città, quando per nuovo ^tto di coraggio inau- 
pericoio. ^ jj]j erata ,j a i p er i co i 0 cne le soprastava. 

Muiìo § IV. Muzio Scevola, travestitosi da contadino etrusco, 
SceTOla penetrò nel campo nemico, risoluto di morire o di ucci- 
dere ìl re di sua mano. A questo fine, avvicinatosi cauta- 
mente al luogo dove Porsena faceva pagare lo stipendio ai 

nel campo soldati da un suo ministro e credendolo il re, gli trapassò 
etrusco 

il cuore con un pugnale. Egli venne subito preso, messo 
in catene e tratto innanzi a Porsena, il quale gli domandò 
la cagione di si atroce delitto. Muzio gli scoprì schietta- 
mente chi fosse e a che venuto: e ciò detto, stese la 
destra sopra le brage, che ardevano sopra un tripode per 
Arde Un sacr '^ c ' 0 ' esclamando: « Vedilo re, quanto poco io 
limami. w< curi dei tormenti che mi apparecchi! L'operare e 
il soffrire grandi cose è da Romano. Nè ti credere che io 
sia il solo che devi temere. Ben trecento siamo pronti a 
darti la morte che ti abbiamo giurato ». Porsena, stupe- 
fatto di tanta grandezza di animo, e temendo per se me- 
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desimo, rimandò Muzio Scevola libero a Roma, ed aperse Geoerosili 
subito trattative di pace. E siccome le condizioni da lui orsena - 
proposte non erano nò gravi, riè vituperose ai Romani, 
cosi questi non penarono ad accettarle. 

Fra i patti eravi quello di dare al re per ostaggi dodici 
giovanetti ed altrettante fanciulle delle principali famiglie; 
e venne dai Romani religiosamente adempiuto. Allora la 
vergine Clelia, uno degli ostaggi, fuggendo dal luogo di Clelia, 
custodia, e precedendo le sue compagne, che confortava 
a seguirla a cavallo, passò il Tevere a nuoto; ed uscita 
salva da un nuvolo di strali nemici, presentassi dinanzi 
al console. 11 quale, veggendo assai bene quello che da 
questo poteva conseguitare, le fece far tosto ritorno nel 
campo toscano. Porsena, che non volle mostrarsi men 
generoso, la lasciò libera di sé, consentendole altresi che Gran bontà 
dei giovanetti in ostaggio quelli si pigliasse in sua com- PorseLa: i 
pagnia', che più le eran cari; ed ella si prese quelli che 
non toccavano ancora i quattordici anni, allegando per 
cagione la loro fanciullezza, a cui doveva riuscire più 
grave il peso della servitù. Quindi Poi-sena si compose coi 
Romani, rinunziando alla protezione di Tarquinio; e, fatto 
dono ai Romani di tutte le vettovaglie che si trovavano 
nel campo etrusco, se ne partj col suo esercito. 

§ V. Qsservationi su quella guerra. Così raccontasi 
nella tradizione t'impresa di Porsena, la quale, in questi 
termini, non è che una pagina di romanzo, inventata per 
piaggiare alla vanità dei Romani; ma che, ridotta alla 
vera storia, suona ben altra cosa. Gli Etruschi strettisi a 
Porsena, principe di Chiusi, fecero in quel tempo un'in- 
vasione nel Lazio; e, vinti prima i Romani, a cui impo- 
sero gravi condizioni di pace coli' interdizione dell' uso 
dei ferro, tranne per l'agricoltura (Plinio), continuarono 
la loro impresa contro la confederazione latina. Ma vinti 
in grande e decisiva battaglia presso la città di Arida, se 
ne tornarono fuggitivi o rotti verso PEtruria, passando 
pel territorio dei Romani. I quali profittarono della scon- 
fitta di Porsena, per ricuperare la propria indipendenza 
e comporsi col re toscano a ragionevoli patti. 

§ TI. Calmata a pena la tempesta degli Etruschi, le- Guerra coi 
vossi contra Roma quella dei Sabini, che per istigazione 5Mnl - 
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di Tarquinio mossero guerra ai Romani ; ma con esito 
infelice, perchè furono vinti. Durante questa lotta migrò 
a Roma con cinque mila clienti uno dei più illustri e 
Appio potenti Sabini, un Atto o Appio Claudio; il quale, ricc- 
Claudlo. ^ u(o nella romana cittadinanza e nel senato, fu il ceppo 
della famiglia Claudia, distintasi poi sempre pel suo spi- 
rito retrivo ed avverso ai progressi civili e politici della 
plebe, sebbene desse alla repubblica molti illustri cit- 
tadini. 

In quel giro di tempo moriva P. Valerio Publicola, 
uno di quei molti caratteri grandiosi e sublimi della re- 
PaLLicola pubblica romana. Partecipò alla espulsione dei Tarquinii: 
fatto console quattro volte ed onorato di più trionfi, mori 
cosi povero che gli si dovette fare il funerale dal pub- 
blico. Fu capo della famiglia dei Valerti, slati sempre an- 
A dei^aufl!ì° tagonisli dei Claudii e protettori della plebe, in cui fa- 
e dei vaierii. vore esso medesimo aveva fatto passare più leggi, fra cui 
quella dell'appello dai giudizi dei magistrati alle assem- 
blee del popolo. 



CAPO IV. 



La dittatura. 



§ I. La dittatura. Tarquinio, aiutato da Mamilio, ti- 
ranno di Tuacolo e suo genero, riusci ancora ad indurre 
i Latini a prendere la sua causa, e colse il tempo che' la 
plebe era in rotta coi sonatori per un contrasto intorno al 
pagamento dei debili. I Sabini erano di nuovo in sulle Discordie 
armi; ed i plebei, chiamati a farsi scrivere per la guerra, pjjj debiti, 
negarono di dare il loro nome, se prima non erano assi- 
curati di ottenere l'abolizione dei debiti al loro ritorno 
dalla guerra. I consoli, diffidando della loro autorità, in- 
vitarono il popolo alla creazione di un magistrato tempo- 
rario; la cui podestà sovrastasse non solo a tutti gli ordini 
del popolo, ma alle leggi stesse, vogliamo dire la ditta- 
tura. Lo scopo principale dei : patrizi nel proporre la 
nuova magistratura fu doppio: contenere i moti interni 
della plebe, che cominciava a commoversi, e riunire 
nella mano di un solo tutte le forze della repubblica nei 
pericoli esterni; benché si eleggesse talvolta per altri motivi. 
. § II. La plebe si mostrò as3ai contenta di questa pro- 
posta : si rassegnò a rinunziare alle sue guarentigie pur- 
ché vedesse affievolito il potere del Senato; e Tito Larzio, Tito Lmio 
uno dei consoli di quell'anno, credesi che sia stato il 
primo dittatore, eletto a quell'alta dignità dal suo collega. 



DifliiizMD/ Google 



43 

FINE 1JE1 TARQUINIA *T ' 

famiglia, essendo periti nella battaglia anche ì due ligliuoli 
che rimanevano dì Tarquinio. 

§ IV. Osservazioni sul periodo anteriore alia baltai/lin 
del lago Begillo. Gli avvenimenti di Roma, dalia fonda- 
zione della città all'abolizione della monarchia, hanno ge- 
neralmente un carattere, d'incertezza, concordemente rico- 
nosciuto dai grandi scrittori moderni, che profondamente La sioiia 
trattarono la storia di quel primo periodo dell'impero ro- dQjwTw. 
mano. Ma neppure nei primi anni della repubblica il ter- 
reno della storia romana è abbastanza fermo; e sarebbe uno 

illudersi volontariamente il pretendere di trovar la verità 1! a»wra 
r ,. . malsicura, 

stonea rigorosa negli avvenimenti, e ancora meno di rin- 
venire in essi l'esattezza dei particolari. Poiché anche nel 
primo periodo della repubblica fino alla battaglia del lago 

Regino, mancano assolutamente le tesliiu ni:m/.e esterne Mancano 
.... , Ik iesiimo- 

c i fonti contemporanei, o quasi contemporanei, e la nar- manie. 

razione conserva un'impronta di grande confusione ed in- 
certezza. 

Colla battaglia del lago Regillo e collo spegnersi della 
famiglia dei Tarquinii cessano gli avvenimenti di avere 
quel carattere spesso poetico e maraviglioso dei tempi an- 
teriori, benché manchino talvolta di verosimiglianza, ed (111 ^J ,p r o [!0 
abbondino soverchiamente nelle particolarità dei falli; in in crtdihiiiia 
cui voler cercare l'esattezza nella storia antica è poco lr, ' sce - 
menu che un'assurdità, tranne pochissime eccezioni, di ■ 
cui per rara fortuna ci pervennero documenti contempo- 
ranei o quasi contemporanei. 



ScHui'iRKLU, Storia Rumano. 



DigitizGd by Google 



PIUMA SECESSIONE- 51 

Sotto gli auspici di un uomo della plebe, per nome Ef ^^* f 

cinto Beltulo, una buona parlo della plebe atta alle armi 

si ricoverò sul Monte sacro, a tre miglia da Roma. 

Fu gran tumulto e paura in Roma a quella notizia: c i 

senatori istessi erano impaurili per la plebe che ancora 

rimaneva in Homa, e più ancora per le conseguenze funeste, 

che poteva avere quel moto della plebe sull'avvenire della 

repubblica. Alcuni confortavano che si venisse agli estremi 

e si fiaccasse la forza colla forza; e ad altri parea migliore 

consiglio procedere con moderazione, considerando, che 

jl vincere con tali interni nemici sarebbe stato maggior Timori 

elei Senato. 

male che il riportare una sconfitta al di fuori. Da ultimo 
fu conchiuso di mandar ambasciatoci a pregare la plebe 
che ritornasse e manifestasse le sue querele, assicuran- 
dole del passato pieno perdono. 

§ II. Menenio Agrippa. Non avendo l'ambasciala con- 
seguito l'intento suo, Menenio Agrippa, di origine popo- 
lare, ma saggio ed umano senatore, opinò die la plebe 
fosse esaudita nelle sue domande, e trasse il sonato nel 
suo parere. Furono spedili dieci ambasciatori, i quali, per 
essere uomini ragguardevoli e popolari, vennero accolti 
nel miglior modo. Olio Licinio e Lucio Giunio, sosteni- 
tori degli usciti, esposero tutte le cagioni dei loro lamenti 
e domandarono anzi tutto la remissione dei debili. A cui 
rispondendo Menenio Agrippa, anch'esso uno degli ora- Menenio 
tori del senato, chiuse il suo discorso con questa favola 
che abbiamo da Tito Livio. 

< Avvenne un tempo, egli disse, che le membra del 
corpo umano, non badando che al bene loro proprio, si 
ribellarono contro lo stomaco. Esse non potevano com- 
prendere, come dovessero essere tutto giorno adoperate 
in travagliosi esercizi per utile dello stomaco; il quale 
frattanto, sciolto ila ogni cura, impinguava delle loro fa- 
tiche. Fermarono tutti concordemente di non voler più Sua favola, 
prestargli i loro servigi. I piedi cessarono di camminare e 
sdegnarono di portare alcun peso; le mani si posero ne- 
ghittose alla cìntola, e i denti non volterò più masticare 
alcun cibo. Ciascun membro tenne fermo alcun tempo in 
questo proponimento; ma alla fin fine si avvidero che, re- 
cando nocumento allo stomaco, distruggevano se rustie - 
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sime; e compresero, sebbene troppo tardi, tome doveano 
a lui solo tutta la loro vigoria. 
§ III. Il tribunato della plebe. Questa favola sorli l'effetto 

Concordia desideralo, e tutti ad una voce dissero di essere pronii a se- 
ehenesegoc. g U £t ar i 0 a Roma. Ora mentre, preceduti da Agrippa s'avvia- 

A. c. (i9S vano nella città, L. C inaio li trattenne ad un (ratto, dicendo, 

di B. 260. c jj e ]f , prozie ( j e | sena to erano bensi amichevoli, ma che 
non aveva la plebe alcuna malleveria, che. la assicurasse. 
Essere quindi necessario al bene della plebe, che fosse 
creato un numero delerminalo di magistrati, inviolabili e 
sacrosanti, da eleggersi ogni anno infra i plebei, e forniti 
dell'autorità di difendere la causa del popolo, e guar- 
darlo dalle soperebierie dei patrizi. Il popolo, che intese 
l'Importanza della proposta, la approvò con applausi. 

Gli oratori che non avevano facoltà di concedere questa 
domanda, mandarono subito a Itoma per sapere se il se- 
nato fosse per consentirvi. I senatori, i quali erano di di- 
versi pareri e stanchi dalle querele, ma tutti però concordi 

i Tribuni, a volere la pace, consentirono. Vennero allora creati i Tri' 
burd della plebe, e si firmò fra il senato e la plebe, da 

La legno P ari a pari - " n lralta, ° 'polare conosciuto col nome di 
sacra. legge sacra. Con tutto ciò la fatale legge sui debiti non 
venne abolita, nè tolta radicalmente la causa principale 

I-egee della miseria e della oppressione della plebe neil'av- 
„snl debiti. , , ■ i, j- i, ■ . ■ > ., 

venire: e la storiella di Menenio A grippa non può altro 

significare, che-la necessità di conservare quella legge, la 
quale troviamo in vigore ancora nei tempi posteriori in 
tutta 4a sua durezza. 
I tribuni § IV. Nella istituzione i tribuni furono tre secondo ai- 
delia plebe. can [ r secondo altri furono cinque; e appresso crebbero fino 
al numero di dieci. Erano eletliogni annodai popolo, e 
sempre infra i plebei, prima nei comizii centuriati e più 
tardi nei tributi. Da prima non erano ammessi in senato, 
o venivano ad essi comunicate le di-liberazioni nell'entrata 
medesima della curia, dove sedevano. Più tardi vennero 
ammessi nell'adunanza ogni qual volta la loro approva- 
zione era necessaria, e col progresso del tempo, la di- 
gnità sola del tribunato della plebe faceva membri della 
curia quelli che ne erano investili. 1 tribuni vi entravano 
semprechè fosse necessario chiamare ad esame alcuna 
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legge. Colla parola veto toglievano ogni vigore allo de- 11 veto, 
liberazioni del senato e davano ad esse piena forza coll'ap- 
porvi la lettera T. Nella primitiva isliluzione non avevano 
altro ii f (ì zio che quello di difendere la plebe, e tutta la 
loro forza consisteva nella invioliibilità della persona, Missione 
considerata come sacrosanta; per cui chiunque offendesse 
in modo alcuno un tribuno nella persona, o lo impedisse 
dallo esercitare il suo uffìzio, era considerato come sacri- 
lego e messo al bando delle leggi. Non avevano nè littori 
nè guardie: ma dietro ad essi stava il popolo intiero, gelo- 
sissimo dei privilegi dei suoi tribuni. Il nome non era nuovo, inviolabilità, 
perchè era quello dei capi delle tribù di Romolo e di Servio, 
che però avevano tu t l'ai tre attribuzioni. Le case dei tribuni 
slavano sempre aperto di giorno e di notte e non uscivano 
mai di Roma, tranne nelle ferie Ialine, acciocché i plebei 
li trovassero pronti a difenderli in ogni occorrenza. Lare- 
pubblica non potea stare un solo momento senza i tribuni 
della plebe; e, prima che uscissero di carica quelli del- 
l'anno cadente, dovevano essere stati eletti i tribuni del- 
l'anno che seguiva. Il loro veto poi era un ostacolo insù- Il telo, 
perabile ad ogni nuova legge e ad ogni provvisione del se- 
nato e del governo; una prerogativa, che, destinata sola- 
mente a tutela della plebe, i tribuni non lardarono a con- 
vertire in un'arma formidabile di offesa, con cui demoli- 
rono, uno dopo l'altro, tutti i privilegi dyi patrizi, dando 
al medesimo nella applicazione una estensione universale 
agli atti principali del governo della repubblica. Questo Concordia, 
nuovo magistrato pose fine ad ogni lamento: e per questo 
modo il popolo, dopo sacrificalo agli dei sul monte Sacro, 
tornossi a Roma quasi in trionfo. 

§ IV. I comizii tributi. Il trattalo del monte Sacro avea 
provveduto temporariamente alle necessità economiche 
delia plebe colla cancellazione dei debiti, secondo alcuni 
scrittori, alleggerendone solo il peso, secondo altri, eassi- 
curandola conlemporaneamente dalle soperchierie dei no- 
bili, colla creazione dei tribuni della plebe. Questi però i primi 
non erano investiti di veruna autorità politica e ammini- tr «» mL 
strativa, ma semplicemente organi della libertà negativa, 
senza diritto di iniziativa in favor della plebe. La quafe 
non tardò ad avvedersi, che colla leyye sacra non aveva 
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acquistata maggiore importanza di prima nella ammini- 
strazione della cosa pubblica. Esclusa dai comizi curiati 
(riservali ai soli patrizi ed ai toro clienti eziandio, se- 
condo alcuni), ed in grandissima minoranza nei comizi 
centuriati, in cui si eleggevano i tribuni medesimi della 
plebe, pensò di trovare nuovi comizi, in cui essa mede- 
sima avesse la prevalenza; e creò i comizi per tribù (co- 
mizi tributi), nei quali votandosi per testa, senza distin- 
zione d'ordine o di censo, come più numerosa, la plebe 
stessa preponderava. Questi comizi si convocavano senza 
auspizi od augurii, e le loro determinazioni si chiiimavano 
plebisciti: da prima non riguardavano ed obbligavano che 
la sola plebe, se non erano confermati dai patrizi; ma non 
tardarono, con successivo progresso delle popolari franchi- 
gie, a diventare leggi per tutto lo Stato. Fu questo un passo 
notevole della plebe nella via dell'uguaglianza civile e po- 
litica, a cui arrivò successivamente dopo lunghissima lotta. 
Il primo atto di autorità dei comizi tributi fu la condanna 
di Coriolano, a cui il senato non ardì opporsi. 

§ V. Coriolano. A motivo degli ultimi tumulti i Homani 
erano slati poco solleciti d el l'agi 'i col tura in quell'anno, 
cosi che si trovarono minacciati di carestia nell'anno se- 
guente. Il senato diede somma opera per evitare questa 
sciagura. Ma il popolo, stretto da! bisogno, e volendone ac- 
cagionarci patrizii, anziché se medesimo, ne accusa va la loro 
avarizia; finché l'abbondanza sopravvenuta ricondusse ben 
tosto la pace, e grandi provvigioni di grano, inviate in dono 
dai tiranni della Sicdia, liberarono la plebe da ogni timore. 

Ora C. Marcio, illustre giovane patrizio, che erasi acqui- 
stato grande fama alla battaglia del lago Regillo, e nella 
presa di Corioli il soprannome di Coriolano, s'attirò 
l'odio del popolo, opponendosi alla distribuzione del grano 
inviato in dono dai tiranni di Sicilia, (ino a tanto che non 
si togliesse la cagione dello querele del senato. Profittando 
della fame della plebe, Coriolano voleva forzarla a rinun- 
ziare alle franchigie ottenute nel trattato del Monte sacrò, 
e ricuperare al patriziato tutti gli antichi privilegi. Era un 
tentativo di nazione aristocratica, che il popolo seppe sof- 
focare nei suoi principii. Perciocché i tribuni lo citarono 
dinanzi alla plebe nei comizi tributi, a cui nel giorno fìs- 
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sato al giudizio e aspettato impazientemente da una gran 
folla di gente, radunatasi nella piazza di Roma dai circo- 
stanti paesi, Corìolano si presentò impavido. Ma, non po- 
tendosi purgare dalle accuse, ed essendo incolpato novel- 
lamente di aver mandalo a male il bollino di [Anzio, fu eorlotai» 
sbandilo da Roma dai voti delle tribù, che i tribuni si af- «illito. 
frettarono di raccogliere. 

Questo colpo conlra uno dei più fermi sostegni del se- 
nato mise timore nei patrizi. Solo Corìolano infra tutti 
non mostrava darsene alcuna, pena. I principali senatori, 
coi cittadini più ragguardevoli, 1' accompagnarono a casa 
a dar l'ultimo saluto alla sua famiglia, pieni di cordoglio 
per la disgrazia di lui. Raccomandò la moglie, i figli e la f * f r^Jj^ 
madre alla tutpla dei Numi, e tutto solo s'andò fra i Volaci, 
riparando in casa di Tulio Azio, uomo di gran nominanza 
fra quel popolo; nella cui casa entrò non invitato, presen- 
tandosi al suo focolare come un ospite sconosciuto. Anzio 
prese la difesa della sua causa, e trovò modo di far sorgere 
la guerra fra i Volsci ed i Romani. 

§ VI. Dichiarata la guerra da ambe le parti, Coriolano 
e Tulio capilanarono i Volsci divìsi in due corpi, dai quali 
fu tosto invaso e saccheggialo il territorio romano e vennero 
messe a ferro ed a fuoco le possessioni dei plebei, rispettando 
quelle dei senatori, con animo di eccitare il popolo con tra 
i patrizi, che in quel giudizio avevano abbandonato Corìo- 
lano. Il quale, insignoritosi in breve tempo delle terre ro- 
mane e seguito da un esercito numeroso, non tardò ad av- 
vicinarsi a Roma con animo di prenderla per assedio. So- 
verchiato ogni impedimenlo e secondalo da un numeroso 
esercito, si accostò finalmente a Roma, risoluto dì asse- 
diarla. 

Allora il senato ed il popoio ad una voce determinarono A. C. 481 
di mandar messaggeri a Coriolano, offerendogli il ritorno dl R ' Ma 
in patria, purché allontanasse da Roma l'esercito invasore. 
Corìolano si rise di queste profferte, e rimandò a Roma , 
l'ambasceria. Nuovi oratori recaronsi a scongiurarlo non Oiriotano^ 
volesse colle sue domande porre a rischio la dignità della TOK * "" E "" 
sua patria, ma inutilmente. Vi andarono da ultimo i pon- 
tefici e gli auguri, vestiti dei loro abiti più pomposi, e ne 
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tornarono senza avere nulla ottennio, sicché ogni sperami 
di salvezza ]>er Roma pareva svanita. 
/ § VII. Tornato indarno anche questo esperimento, il po- 
polo si senti tórre ogni speranza di salvezza. Vecchi, donne, 
fanciulli riempivano i templi, e supplicavano prostesi agli 
dei. Ogni casa era piena di lamenti e di guai; e si ve- 
devano segni di dolore e dì spavento in ogni luogo. Da ul- 
timo parve al popolo ed al senato, che il pianto di una 
tenera moglie, il comando e le preghiere di una madre 
potrebbero forse ottener ciò, che non avevano potuto gli 
Vetoria. auguri nò i pontefici. Veluria, madre di Coriolano, cono- 
scendo il carattere duro ed inflessibile di suo figlio, dopo 
lungo esìlare, pur finalmente si lasciò vincere; e in com- 
pagnia delle principali matrone di Roma, della sposa e 
dei figli di Coriolano, partissi dalla città. Coriolano, vista 
quella schiera di matrone vestite a lutto, si propose di 
non lasciarsi commovere dalle loro preghiere: e, fatti ve- 
nire a sé tutti i primi officiali, li volle testimoni delle ac- 
coglienze che sarebbe loro per fare. Ma risaputo poi che 
vi erano fra quelle la madre e la moglie sua, vinto da 
sùbito impulso della natura, smontò dal suo tribunale, e 
si fece loro incontro per abbracciarle. Veturia lo arresta 
esclamando: Fermati! Prima che m'abbracci, voglio sa- 
pere se io mi siringo al seno un figlio di Roma e mio, 
ovvero un nemico della patria. Se nemica, lungi da me 
le tue braccia. Ohimè infelice ! Ahi ! troppo lunga la 
vita a che mi serbasti ! È dunque vero, che se io non 
avessi avuto figliuoli, la mia patria non sarebbe ora in 
pericolo.' E se io non fossi pervenuta a sì grande età. non 
vedrei un mio figlio portar alla patria l'ultimo eccidio! 
Deh! non avessi io mai avuti figli, o fossi morta nel fiore 
degli anni!» Questo rimprovero di Veturia, accompagnato 
dal pianto di Volumnia moglie di Coriolano e di tutte le al- 
tre matrone, turbò il cuore di lui per modo che pareva 
aver perduto l'uso della parola; e i soldati medesimi, seb- 
bene feroci, se ne mostrarono commossi. Veturia, veg- 
gendo così disposto il cuore de) tìglio, alle preghiere ag- 
giunse la potente eloquenza delle lagrime. La moglie ed i 
figli chiedevano mercè allo sposo ed al padre, mentre le 
altre donne lamentavano il pericolo della loro patria. Co- 
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nolano dopo breve 'silenzio, combattuto da una parie dal- ^^ B0 
l'onore, dall'altra dall'amore verso i suoi e verso la patria, 
alzò la madre che s'era frittata dinanzi a lui, e cosi esclamò: 
e 0 madre mia! Tu salvi Roma, ma perdi il figlio! » 
Comandò quindi all'esercito che tornasse addietro, sotto 
colore che la città era troppo bene fortificata da non po- 
tersi prendere per assalto. Tulio, che da gran tempo por- 
tava invidia a Coriolano, non fu degli ul tirai ad incolparne 
la dolcezza verso i suoi concittadini. Credesì che Coriolano 
sia stato ucciso in una sommossa popolare , dopo il 
suo ritorno. Tuttavia i Volsci stessi si pentirono ben presto 
del fatto, benché inutilmente; e lo fecero seppellire con 
grandi onori, e magnifiche lodi. 

§ Vili. Osservazioni su questo avvenimento. Il fatto di Carattere 
Coriolano nelle sue particolarità appartiene più alla poesia rtcl fatlc ' 
che alla storia, e presenta gravissimi dubbi, assai cose 
improbabili e gravi contraddizioni. Al che si aggiunge che 
sul fine di Coriolano correvano in Roma cinque diverse 
opinioni. Poiché Fabio Pittore, primo storico romano, lo 
fa invecchiare nell'esilio; e Livio lo dice morto dai Volsci 
per invidia del fatto di aver ricondotto da Roma l'esercito. 
Alcuni lo credevano morto onorato in Anzio dove gli ave- 
vano innalzato un monumento; altri scrissero, che era 
tornato tranquillo dall'esilio in Roma; e finalmente Cicerone 
narra che mori volontariamente, per non portar le armi 
contro la patria, come Temistocle. 

Qursto dramma di Coriolano è però un bell'episodio 
della storia interna di Roma, c uno splendido esempio 
dall'amore della patria e del rispetto alla autorità della 
famiglia, degno di essere proposto all'ammirazione ed al- 
l'imitazione dei posteri. Coriolano non poteva accettare dal S bSono° 
senato di rientrare in Roma, senza far rientrare con lui i 
numerosi fuoruscili romani che aveva seco n eli' esercito; 
ma, rientrando con essi, non poteva a meno di turbarne 
e mutarne radicalmente Io stato. Vinse in lui l'amore della 
patria ridestato dall'autorità materna, e sacrificò a quella 
il suo presente e l'avvenire. 
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CAPO VI. 



I decemviri e Virginia. 



§ 1 . La rassegnazione dei patrizi alla condanna di uno fra 
i più illustri del loro ordine diede animo ai tribuni a chia- 
mare dinanzi ai comizi tributi, come a tribunale supremo, 
i consoli medesimi, quando si mostravano avversi agli in- 
teressi della plebe: la quale cominciò direitamente mirare 
all'uguaglianza politica e civile, che i patrizi non meno di- 
rettamente le contendevano, per conservare i loro privilegi. 
Cause della Questo aperse fra i due ordini una lotta interna, la quale 
'patriii* finì coll'int era vittoria della plebe, srnza mai degenerare in 
e plebei, guerra civile, per la moperazione del popolo e pel patriot- 
tismo dei patrizi. La storia di questa lotta, durala quo sì un 
secolo e mezzo non interrotta, e piena' d'interesse : ma nel 
presente compendio non possiamo che indicarne le fasi prin- 
cipali, accennate nel programma, cominciando dal decem- 
virato. 

Dopo l'istituzione dei comizi tributi, in cui aveva 
la preponderanza la plebe, i suoi tribuni, cambiato lo spi- 
rito da prima puramente difensivo dell'uffizio loro, appog- 
giati alla inviolabilità e armati del loro formidabile Veto, 
non tardarono ad assalire e distruggere ad uno ad tino i 
privilegi dei patrizi, i quali dal canto loro non erano 
più scrupolosi nei mezzi di conservarli ebe fossero i tri- 
buni nel votemeli spogliare. Ed erano trascorsi poco più 
di tre lustri dal fallo di Coriolano, quando i tribuni fecero 
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passare le leggi publilie, cosi dette da Publilio Volerone, plinto 
autore dello medesime. Colia prima la elezione dei tri- Voleron «- 
buni della plebe dui comizi centurioti era trasferita ai 
comizi tributi; c colla seconda davasiai tribuni ildìritto 
d'iniziativa nei comizi tributi sopra cose che riguarda- 
rono tutto lo Stato. La prima legge metteva a discrezione Le »ne leggi, 
della plebe la nomina dei suoi tribuni; e la seconda, ben- 
ché soggetta ad alcune riserve, era però un passo irre- j^J C." 
vocabile e di cogitale importanza verso l'uguaglianza po- 
litica Ma, prima ancora ì tribuni aveano incomiaciato ad 
agitare la ciltà colla proposta di leggi agrarie, il cui 
solo nome bastava a mettere in orgasmo tutti i patrizi; Moti Interni, 
e di cui parleremo nel Capo vni. Nella lotta, a cui quei 
fatti diedero luogo, avevano acquistalo gran nome Spurio 
Cassio, primo autore di leggi agrarie (pag. 80), Lucio 
Quinzio Cincinnalo illustre pel suo valore non meno che 
pel suo disprezzo delle ricchezze e per la modesta sua 
vita, tipo ideale dell'antico romano, e Sicio Dentato, 
famoso pel suo valori' personale. 

§ II. Il Tribuno Arsa Terenlillo. La seconda rogazione 
Publilia rendeva inevitabili molte altre riforme, ed era un 
passo irrevocabile verso la demolizione della parte aristo- 
cratica della romana costituzione. Numerosi cittadini co- 
minciarono a lare pubbliche lagnanze, che i magistrati 
giudicassero ad arbitrio, ed era eguale in tutti il desiderio, 
che i giudizi fossero governali da un corpo di leggi scritte, 
le quali logliessero le male consuetudini, prevenissero i A. c. nei 
delitti, o almeno li vendicassero. 11 Tribuno Arsa Teren- dl R ' 591 
tillo proti ttò di questi umori per domandare l'uguaglianza 
assoluta delle leggi civili; il che, in quei tempi, importava 
anche quella della maggior parte delle leggi politiche. I ^ Ar» 
patrizii si opposero accanitamente, secondo il loro solito; erentl °" 
la lotta durò dieci anni, e nel corso della medesima i 
plebei ottennero di raddoppiare il numero dei loro tri- 
buni, che furono portati a dieci, e la divisione di quella 
parie dell'Aventino, che ancora a pparteneva allo Stato, 
per innalzarvi le proprie abitazioni. Finalmente la legge 
passò, specialmente per opera di Siedo Dentato, tribuno 
della plebe in quell'anno .300 di R., 453 a. C). 

Il senato ed il popolo finirono per mettersi di un solo 
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hi'Gre" ' 13 P arere ' e si uMi^erò mandar in Atene e nelle città delia 
reCB ' Magna Grecia raccogliendo tutte quelle Ivggi, che giuste 
ed utili fossero dimostrale per l'esperienza. Tre senatori 
furono scelti a quest'opera: e allestiti dei vascelli, secondo 
che era richiesto alla maestà di Ruma, fecero vela per la 
Grecia, o dopo un anno gli amba sciatti ri ritornarono con 
molte leggi, ragunate di qua a di là presso i più civili e 
colli popoli della Grecia e dell'Italia, 
i decemviri. § III. I primi Decemviri. I tribuni non tardarono a 
proporre che si eleggessero persone, le quali , fornile 
del necessario potere, dessero alle leggi raccolte dai tre 
senatori quella forma che paresse più convenire, affinchè 
tutti i cittadini fossero uguali dinanzi alle medesime. 
Dopo qualche discussione, se costoro dovessero [scegliersi 
infra il popolo o fra i patrizi , ciascuno fu conlento che 
A. c. 1 5i si eleggessero dieci dei principali senatori, con autorità 
di II. 302, asso ] uta (j; amministrate la repubblica e di mutare le 
leggi, tranne quelle stabilite sul Monte Sacro; contro il cui 
voto non fosse appello, e la cui carica durasse un anno. 

Pertanto i Decemviri, investiti di un potere assoluto, si 
accordarono seco di governare, ciascuno alla sua volta, 
cambiandosi ogni giorno quello che esercitava il supremo 
Appio potere. Ma capo ed anima dei dieci era Àppio Claudio, 
il quale da pochi anni erasi fatto favorevole alla plebe per 
A. C. 450 eccesso d'ambizione e contro le tradizioni della sua fami- 
di R. 803. „ ìia j| primo anno ^ 1H i sero (ufto con som ma cura nel- 
l'ordinare le leggi, i:he poscia pubblicarono in dir'ci tavole, 
le quali furono pubblicamente discusse dal popolo, appro- 
vale ed esposte nel più insigne luogo del foro, incise in 
tavole di bronzo. 

§ IV. I secondi Decemviri. Parve ad alcuni che man- 
cassero tuttavia parecchie leggi, da poterne riempiere altre 
due nuove tavole. Ed essendo passato l'anno, proposero 
di eleggere altri decemviri per l'anno appresso. Il senato 
Appio. e( i l ,0 P ol ° v ' consentirono. Appio, che era stato uno dei 
principali decemviri nella prima elezione, fece sembianto 
di più non aspirarvi, per indurre i suoi colleghi a fare il 
somigliante. Ma, incaricato dì guidare le nuove elezioni 
decemvirali, sorprendendo ad un tratto la buona fede del 
popolo, propose se medesimo per primo ; e consenziente 
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la moltitudine, si fece dare nove colleghi suoi partigiani, 
sei patrizi e tre plebei, avidi al pari di lui di assoluto po- 
tare e di rapine. Costoro, accorditi isi con Appio, comin- 
ciarono a reggere ad arbitrio eccedendo in ogni sorla di 
oppressioni centra il popolo, che. trovossiad un tratto sotto Opprpssioue 
il giogo decermele, senza difesa e privato dei suoi tribuni, DcceiuWi. 
che in ([nella nuova legislazione, per somma imprevidenza 
della plebe e accoilezza dei patrizi, erano stati aboliti. La 
cosa riuscì ad aperta tirannia, e la città si cangiò quasi in 
solitudine, perchè le uccisioni e i rnbamenti de' decemviri 
ivi solamente si terminavano, ove nulla più rimaneva da 
togliere; ed oramai non vi era cittadino che ardisse ten- 
tare la liberazione della sua patria per paura dei dieci 
nuovi tiranni, i quali, guardati da numerosa soldatesca, 
proseguivano il loro tirannico regno senza opposizione. 
Passato l'anno, non che dimettere il magistrato, non con- 
vocarono nemmeno i comizi per farsi confermare, od eleg- 
gersi successili'?. Kssi aggiunsero due nuove tavole di Le 
leggi ali, dieci „i. |.,,„blic»t e prima: onde, foro,,» poi 
detto Lù'jgi delle dodici tavole. Le. h'ggi pregiudizievoli 
alla plebe vennero comprese nelle ultime due tavole. 

§ V. Morie di Si-cìo Dentato, Mentre i dieci tiranni Mnrte 
davano impunemente di piglio nell'avere e nel sangue dei j^n^io! 
cittadini, spinsero al colmo l'esac.erliazione della città e 
dell'esercito con due nuovi delitti, che furono la loro ro- 
vina. 

Siedo Dentalo, uomo della plebe, di avanzata età, ma 
di forze tuttavia intere e di aita persoli i, godeva nell'eser- 
cito grandissima estimazione peri.- eroiche sue gesta mi- 
litari. Egli aveva gloriosamente servito nella milizia per 
quaranl'anni ; era stato trent'anni uffiziale, da prima cen- 
turione, e poi trihnno dei soldati. Aveva combattuto in 
centoventi battaglie e salvala la vita a molti cittadini; con- 
seguite quattordici rorone civiche, tre murali, otto corone 
d'oro, otlantatrè col la ne d'oro, sessanta braccialetti, diciotlo 
aste, ventitré armature, delle quali nove per aver morti 
altrettanti nemici, combattendo corpo a corpo. Aveva Sue gesta 
ricuperato l'aquila (Dionisio, \. 36) caduta in mano al vinose, 
nemico e riportate quarantacinque forile, tutte davanti. E 
tuttavia non avea mai avuto parte alle spoglie nemiche nè 
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all'apro pubblico, né ricevuta alcuna ricompensa, cosicché 
viveva nella povertà. I decemviri Io odiavano e temevano 
ad un tempo per la sua grande popolarità: e perchè lo sa- 
pevano avverso alla loro tirannide, lo fecero segretamente 
assassinare per questo modo. Sotto colore di onorarlo, 
Appio gli diede il comando di alcune truppe, che andavano 
a rinforzare l'esercito che combatteva conlra gli Equi ed 
di n MS ' Vo ' sc ' ; °' ote ' Galleghi di Appio In accolsero con sommi 
riguardi, e poco di poi lo spedirono ad un detcrminato 
luogo, sotto pretesto di esaminare se Tosse più acconcio 
ad accamparvi, con una schiera di cento uomini. Questi 
avevano dai decemviri l'ordine di trucidarlo per via ad 
ogni costo, ed, arrivati in un passo et re Ho, lo assalirono 
ÀMassinio ad un tratto da tergo. Conobbe allora Siccio Dentato l'in- 
g. Dentato, sidia in cui era caduto : e visto impossibile il poterne uscire 
illeso, decise di vendere a caro prezzo la propria vita. As- 
sicuratosi alle spalle collo accostarsi ad un gran masso, e 
risvegliato l'antico valore, vecchio com'era, si difese come 
un lione: e in poco d'ora uccise quindici e feri trenta di 
quei vili sicarii, che sbalorditi da tanto valore e non 
osando più di avvicinargli, gli avventarono un nembo di 
giavellotti, ch'egli accolse nello scudo colla fermezza me- 
desima dello scoglio cui s'appoggiava; fintantoché i tra- 
ditori, salili sopra il masso, l'oppressero di una tempesta 
di pietre. I decemviri pubblicarono che Siccio Dentato era 
stato ucciso dai nemici : e, mostrandosi dolenti della sua 
morte, ne celebrarono i funerali con tutti gli onori militari. 
Sia non riuscirono ad ingannare con ciò nè i soldati nè il 
popolo, convinti per molti argomenti, che Denlato era ca- 
duto vittima dell'odio e della vendetta dei decemviri. 
■Virginia. § VI. Virginia. Un altro fatto, più atroce ancora di questo, 
mosse i cittadini allo sperdimento dei tiranni. Andandosi 
un giorno Appio al suo tribunale, vide una fanciulla di 
rara bellezza di 16 anni o in quel turno; la quale, accom- 
pagnata dalla sua nutrice, era avviata alla pubblica scuola; 
e Virginia e ne arse subitamente di violenta passione. Era figliuola 
unica di un plebeo, chiamato Virginio, il quale era allora 
nell'esercito col grado di centurione, li nome della fan- 
ciulla era Virginia, ed era fidanzata ad Icilio, stato già 
tribuno della plebe; il quale doveva sposarla al fine della 
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guerra. Appio avrebbe volontieri rollo quel maritaggio e 
sposata etili medesimo la fanciulla, se le leggi delle dodici 
tavole avessero permesso il matrimonio dei patrizi] coi 
plebei. Ricorse quindi a mezzi vituperosi: e non essendogli 
riuscito di corrompere la nutrice, indusse un Claudio, già Claudio, 
prima ministro infume delle sue passioni, a porgere que- 
rela al Tribunale di Appio medesimo, affermando che 
quella giovine gli apparteneva come sua schiava, in com- 
pagnia di alcuni malvagi suoi pari, recossi Claudio alla 
scuola ove era Virginia : e, pretfssendo lei essere figlia di 
un suo schiavo, le pose le mani addosso per trarla seco. 
Ma il popolo, accorso alle grida strazianti di Virginia, ne 
lo impedì ; sicché, condottala tremante e lagrimosa al tri- 
bunale di Appio, espose tristamente come Virginia gli ap- 
parteneva per essere nata dì una sua schiava, da cui la 
moglie di Virginio, per non aver figli, l'avea comperata; 
e che teneva pronti testimoni d'integra fede, i quali avreb- 
bero confermata la verità. Intanto chiedeva che anzi tutto 
fosseglì restituito ciò che era suo. Appio si finse commosso 
della giustizia apparente: t Se fosse qui (diceva) il sup- 
posto padre di Virginia, si potrebbe indugiare a render 
giustizia a Claudio; ma, essendo lontano, non si po- 
teva. » Questo giudizio destò le grida della plebe, e spe- 
cialmente delle donne : le quali, fattesi intorno all'inno- 
cente Virginia, l'aiutavano contra il furore dell'iniquo VIrginli. 
giudice. Icilio, suo fidanzato, accorso sul luogo, si oppose ■ Icilio, 
all'adempimento della sentenza, e obbligo Appio, per ti- 
more di un moto popolare, ad aspettare il ritorno del 
padre sino al giorno seguente : o Virginio, il quale era al 
campo a dodici miglia da Roma, fu invitato a trovarsi al 
tribunale di Appio pel giorno appresso. Frattanto Appio 
mandò di celato al generale, avvisandolo che non lasciasse 
partire Virginio. Il quale però, già avvertito dai suoi del A. C. 
pericolo di sua figlia, sotto colore della morte di un suo 
stretto parente, prima che giungesse al campo l'ordine Virginio, 
segreto di ritenerlo, domandò ed ottenne di andarsene a 
Roma, ove eì giunse di corso e spirando vendetta. 

§ VII. Nel giorno seguente, stupendone Appio, si pre- 
sentò al tribunale colla figlia per mano, la quale piangeva 
dirottamente, ed entrambi vestiti a lutto. Claudio il primo, 
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come attore, fece la sua dimanda, e Virginio parlò il se- 
condo, comi; ordinava la legge. Egli dimostrò all'evidenza 
che avea menata una sposa di fresca età, la quale avea 
ben presto avuto prole. Disse Wie se avesse mai fallo 
pensiero di adottarsi figliuoli, ciò sarebbe avvenuto ami 
di un maschio che dì una femmina: e che tulli sapevano 
tribunale Virginia essere data allevala da sua moglie. Da ultimo 
di Appio, aggiunse essere singolare, che Claudio non si fosse ri- 
chiamalo che dopo sedici anni; ed allora solamente, 
quando Virginia, divenuta un fior di bellezza, ammi- 
rala da tutti, era prossima a dar mano di sposa ad 
Icilio. Parlando egli con fermo viso e severo, Virginia si 
attirava gli sguardi di tutti. Stavasi tremante e atb-ggiata 
di dolore, e tutto in lei moveva l'altrui compassione, e 
cresceva forza all'orazione del padre. Il popolo forte com- 
mosso ed impietosito pel pericolo dell'innocente Virginia, 
gettò un grido d'indegnaziune. Appio, temendo l'effetto 
dal discorso di Virginio nel popolo, e pretendendosi ab- 
bastanza chiarito di questa causa , cosi Io interruppe : 
Semenza £ u m i a coscienza mi Stringe a confessare , -come io me- 
desimo sono testimonio, essere vere c giuste le domande 
di Claudio. Molli sono qui presenti, i quali ben sanno, 
com'io fui tutore di lui. Già da lungo io riseppi avere 
egli ragioni di padronanza sopra questa schiava; ma le 
pubbliche bisogne e le discordie del popolo m'impedirono 
dì rendergli giustizia. È però ancor tempo di farlo ; e 
quindi usando la podestà di decemviro, quale fui crealo 
dal comun voto per ben pubblico, giudico e definisco, 
Virginia essere vera proprietà di Claudio che la ri- 
chiede ». 

Ciò detto, i littori, al comando d'Appio, allontanarono 
la moltitudine, stipata d'intorno al tribunale. 11 popolo, 
atterrito, lasciò libero il passo: e Virginio, trovandosi 
cosi solo in mezzo ai littori, fece sembiante di rassegnarsi 
alla sentenza, pregando però il decemviro, e scongiuran- 
dolo per dolce modo non gli negasse di poter dare l'ullimo 
addio a colei che sempre avea credula sua figlia. Appio 
glielo consenti, a patto che. il facesse ivi in presenza. Ma 
Morie Virginio ravvolgeva seco un orribile progetto. La folla, 
'tglnta. ritiratasi, gli aperse il passo. Colla disperazione nel cuore 
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eì s'appressa alta figlia, la stringe at seno, le regge per 
breve istante la testa sul manco lato, e le rasciuga le la- * 
grime che le grondavano dal viso già presso a morir di 
dolore. Tenendola così teneramente abbracciata, la trae 
passo passo ad alcune botteghe, poste nell'un dei canti 
della piazza : ove giunto , ed afferrato un coltello da bec- 
caio : « Cara figlia ! gridò, tutto è finito per le : e questo 
ferro soltanto può salvarti l'onore e la libertà ». Ciò 
detto, glielo immerse nel cuore. Quindi poi trattolo, lo 
levò in alto; e, mostrandolo ad Appio, esclamò: t Ti- 
ranno ! con questo sangue purissimo io consacro il tuo 
capo alle furie d'Aver no ». Spruzzato dal sangue del- 
l'amata figlia, con in mano il micidiale coltello, apresi la 
via, minacciando chiunque si opponga a' suoi passi: e, 
chiamando ad alta voce il popolo a ricuperare la libertà, 
monta a cavallo e tornasi al campo. 

S VI. Abolizione del decemvirato. Giuntovi coi suoi 
amici, rende l'esercito consapevole del fatto, e mostra ai 
soldati il ferro tuttavia insanguinato nelle sue mani. L'e- Moto 
sercito, già preparato a sollevarsi per l'assassinio di Siedo 
Dentato, insorse contro i Decemviri. E, abbandonati i ca- 
pitani, andò ad accamparsi sul monte Sacre, e poi sul 
Campidoglio; d'onde passò sull'Aventino, la città plebea e 
la montagna di mal augurio pei patrizi. 

Appio cercò invano con ogni mezzo di sedare quel tu- 
multo : e veggeudo Orazio e Valerio, suoi aperti nemici, 
dirigere i movimenti de' sollevati , stimò bene campare 
da peggio, fuggendo. Oppio, uno dei decemviri di origine Appio 
plebea, ardì di convocare il senato e dimandare la puni- cd °FP io ' 
zione dei ribelli. Ma il senato, stanco esso pure dalla op- A. C. bis 
pressione decemvirale, e antivedendo quali pericoli e B " 300 
inali soprastavano alla repubblica da quel moto, inviò 
legati ali/esercito, offrendosi pronto ad abolire il decem- 
virato e ristabilire il governo di prima. Il popolo accolse 
con somma gioia questa proposta, e l'esercito l'accettò. 
Appio ed Oppio, secondo alcuni, si diedero da se stessi la 
morte in prigione ; secondo altri, i tribuni li fecero stroz- 
zare in carcere. Gli altri decemviri andarono ili volontario 
esilio; e Claudio, che mosse l'accusa contro Virginia, fu 
bandito da Roma. 

ScHUFiinu, Storia romena. 5 
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§ VII. Le leggi delle XII tavole. Le leggi delle XII ta- 
vole cambiarono radicalmente le relazioni politiche e civili 
delle due classi, introducendo se non un'uguaglianza com- 
piuta, un grande ravvicinamento alla medesima. Venne 
ristabilito il tribunato coll'appello, ed il consolato, a cui 
elessero un Orazio ed un Valerio; i quali, fedeli alle 
tradizioni della loro famiglia, promossero la sanzione di 
parecchie leggi nell'Interesse della plebe, senza che ì pa- 
trizi ardissero opporsi, per la grande paura che avevano 
del popolo. La più importante fu quella, che dava ai ple- 
bisciti dei comizii tributi lo stesso valore, che avevano le 
leggi dei comizii centuriati, sotto determinate condizioni. 
Rimasero tuttavia in vigore l'atroce legge sui debili, 
quella sull'acro pubblico e sui matrimonio dei plebei coi 
patrizii. 

Jj Vili. Conseguenze del decemvirato. Frattanto, abolito 
il reggimento decemvirale, venne ristabilito il consolato 
coll'appello, c la plebe riebbe t suoi prediletti tribuni; fra 
cui Virginio ed Icilio , stati gran parte in quel moto, ed 
un Duilio, che fu in quell'anno l'anima di ogni movi- 
mento del risorto tribunato. Duilio si rese in quei fatti 
benemerito della repubblica ; perchè col suo veto pose 
termine alta reazioue della plebe contra i partigiani dei 
decemviri, che, malgrado l'amnistia a quelli concessa, non 
cessava di perseguitarli. 

§ IX. Ma la concordia, seguita coll'abolizione del de- 
cemvirato, non fu sincera e durevole ; non essendo i pa- 
trizi di buon conto, e non cessando i tribuni della plebe 

t da nuove domande. Fra questi, Canuleio si propose coi 
suoi colleghi di dar corso a due nuove rogazioni. La 
prima stabiliva che potessero congiungersi in matrimonio 
patrizi e plebei; e la seconda che ai plebei fosse aperto 
l'adito al consolato. I patrizi ne indegnarono, e seco pro- 
posero di arrischiar tutto anziché consentirvi. Veggendo 
però da ultimo, come la loro opposizione accresceva i 
mali dello Stato, e che le forze della plebe erano preva- 
lenti, accettarono la rotazione sopra il matrimonio dei 

' plebei coi patrizi, colla speranza che anche a questa sola 
il popolo si starebbe contento. Ma s'ingannarono : peroc- 
ché, insistendo con maggior efficacia sull'ammessione dei 
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plebei al consolato, non volle prendere le armi all'ap- 
pressar del nemico. I consoli vennero a segreti abbocca- 
menti coi principali senatori. Dopo lunga contesa, Claudio 
trovò un partito, che parve dovesse contentare il popolo 
in quel frangente, senza tuttavia ammetterlo al consolato, 
con sostituire ai consoli i tribuni mililari. 

% X. I tribuni militari. Questo partito, che in appa- ^f'ffi j* 
renza sembrava rispondere alla domanda del popolo, parve 
ottimo a tutta l'adunanza. Fu convenuto, che ciascun anno 
fossero eletti tribuni militari in vece dei consoli, e che 
alla nuova magistratura potessero aspirare anche i plebei. 
Avessero i tribuni l'autorità de' consoli ripartita fra loro ; 
e, compiuto l'anno, si giudicasse quale delle due dignità 
fosse da anteporre, se dei consoli o dei tribuni militari. Il 
popolo vi si acchetò con somma allegrezza, parendogli di 
aver conseguito il suo intento. Ma, alla prova, si accorse 
di non aver molto guadagnato. Perchè, sebbene molti 
plebei concorressero a quella elezione insieme coi patrizi, 
tuttavia nessun plebeo fu compreso nell'elezione, ma tutti 
patrizi. Questi magistrati si appellarono Tribuni militari. 
Dapprima furono tre, pei quattro, finalmente si venne a 
sei, che fu il numero ordinario, tranne qualche eccezione. 

Al potere^ ed alle insegne nulla differivano dai consoli. I Numero e 

, r ° . . ,. . attribuì ioni. 

primi tribuni militari rimasero in carica per soli tre mesi; 

perocché gli auguri trovarono qualche difetto nelle ceri- 
monie dell'elezione. II tribunato militare durò settanta- 
sette anni, nel corso dei quali si crearono ventitré volte 
i consoli invece dei tribuni. Ma quantunque i plebei vi 
fossero ammessi in diritto, nel fatto però vennero quasi 
sempre eletti uomini patrizi. 

§ XI. La censura. 1 patrizi avevano accettato il tribu- 
nato militare come una necessità, e per chiudere ai 
plebei la strada al consolato, proponendosi di fare in modo 
che al tribunato fossero sempre eletti uomini del loro ordine; 
ciò che segui di fatto, almeno pel maggior numero, finché 
durò quella magistratura, da poche eccezioni in fuor». 
Al t^mpo stesso coll'usata loro accortezza trovarono una 
nuova magistratura, che scemava d'assai le attribuzioni 
del tribunato militare, voglio dire la censura, la quale ri- 
mase ancora lungamente infeudata ai soli patrizi. 
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I censori erano due e si rinnovellavano" - ogni quinto 
anno. Era loro uffizio il numerare il popolo e il partirlo 
per classi, come altresì sorvegliare la vita ed i costumi 
ilei cittadini. Poteano privare della loro dignità i senatori 
di ciò meritevoli, privare del cavallo i cavalieri, e trasmu- 
tare i plebei di tribù e di una classe in un'altra. Alloga- 
vano le proprietà pubbliche, formavano la lista dei sena- 
tori, e dalle sentenze di un censore dapprima non eravi 
appello che al collega di quello ed ai successori in quella 
carica. Papirio e Sempronio, entrambi patrizi, ebbero i 
primi quell'onore, e da quest'ordine si presero poi sempre 
i censori per quasi cento anni. Poscia il popolo ottenne 
che uno dovesse essere sempre plebeo (416 dì R.), e due 
secoli dopo, che entrambi i censori si potessero torre dalla 
plebe. Era una magistratura di grande importanza ed au- 
torità ne! governo della repubblica. 



CAPO VII. 



I Galli e Camillo. 



§ I. Colle leggi delle XII tavole e dopo l'istituzione del 
tribunato militare la plebe veniva consolidandosi nelle 
franchigie conseguite a danno dei patrizi, e acquistandone 
delle nuove. Ottennero che, cessato l'arbitrio dei magi- 
strati nello imporre le multe in tanti capi di bestiame, si 
stabilissero norme in quella materia, e le multe si deter- 
minassero in denaro. Poi i tribuni vincevano una legge, p ™B r «»' 
la quale trasportava la deliberazione della guerra c della costi lui ione, 
■pace dai comizi delle curie a quelli delle centurie, sulle 
quali pesavano specialmente i carichi militari. Con tutto 
ciò prevalevano sempre patrizi, e i plebei non ottenevano 
che per eccezione molto rara la carica di tribuno militare, 
a cui la legge concedeva loro libero l'accesso, svendo i no- 
bili molte vie di escluderli da quel grado. Si fece talora 
nuova menzione della legge agraria, ma con poca insi- 
pienza e senza risili lamenti. Conseguirono tuttavia l'am- 
messione all'uffizio di questori (3IU di II.), per cui parte- 
cipavano direttamente alla amministrazione della finanza, 
e acquistavano diritto ad essere senatori; poiché la que- 
stura era la scala ordinaria per entrare in senato. 

Ma se le cose interne progredivano , crescevano le noie 
degli esterni nemici , per cui trovaronsi spesso involti in 
guerre disastrose. 

I due più pericolosi nemici, che in quel periodo ebbero 
i Romani a combattere, furono i Veienti ed ì Galli, che, 
vinsero specialmente per opera di Camillo. 
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"0 CAPO VII — GUERRA tii VEIO. 

1 Teienti, popolo della vicina Et rum finìtimo ai Ro- 
mani, furono antichi e quasi perpcltii nemici di Roma fin 
dal tempo della monarchia; e, profittando dei moti interni 
di Roma, avevano più volte portato il guasto nelle terre 
della repubblica. Da ultimo avevano conchiusa una tregua 
di vent'anni ; avvicinandosi il termine della quale il se- 
nato romano mandò a Veio ambasciadori, per fare alcuni 
richiami. I Veienli li accolsero malamente e ti rimanda- 
rono con minacele ed insulti. Quesla era una tacita di- 
chiarazione di guerra, e Veio correva alla sua rovina. 

d*i*Ve1'o ^ ^ et0 era Una ^ e " e P' u f° rl ' c '" a degli Etruschi, 
posta a dodici miglia da Roma, di cui era nemica incon- 

d'i li 3ù9 c ' uaw ' e - R° ma dal canto suo non portava odio minore a 
quella città ; perché, oltre gl'insulti e le continue aggres- 
sioni sul suo territorio, vedeva in Veio un ostacolo insor- 
montabile ad estendere nella Toscana le sue conquiste, e 
ne considerava la distruzione come indispensabile ai suoi 
progressi politici. Quindi il senato, profitfando dello stato 
d'ostilità celata, in cui Veio trovavasi in quel tempo (3Ì9 
di R.), deliberò di torsi assolutamente quello stecco dagli 
occhi, ed i Romani le posero il campo, al tutto risoluti di 
distruggerla. 

Ma prevedendone una lunga resistenza per la mara- 
\igliosa fortezza delle mura e per la frequenza della 
popolazione, il senato fece assegnare perla prima volta 
Dasii il il soldo dal pubblico erario all'esercito, nel quale i cit- 

S iruppc[ C tadìni avevano fin allora militato a spese della propria 
tribù (e non già alle proprie individuali d'ogni soldato, 

Assedfo di come falsamente rio molti si crede). L'assedio di questa 
Ve °' città durò ben dieci anni, e in quel periodo di tempo i* 
Romani stettero sempre accampati intorno alle sue mura, 
schermendosi dal verno con pelli di bestie distese in forma 
di tenda, e dando opera nella buona stagione ai lavori ed 
alle macchine per l'assalto. Incerto era l'esito, e molti ca- 
pitani erano sottentrati l'uno dopo l'altro a governar quel- 
l'assedio. Vedevano sovenle guasli i lavori e molti dei loro 
uccisi dalle sortite dei nemici. Una lutta cosi ostinala mie- 
teva le vite dei cittadini romani ; e Roma, già si piena 
d'uomini, or quasi spopolata, non pareva più quella. Una 
provvida legge obbligò i giovani a maritarsi colle vedove 
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CAMILLO * VE10. 71 

dei morti soldati ; e finalmente per fortuna della repub- 
blica fu creato dittatore jlf. Furio Camillo, e affidatagli Camillo, 
tutta la guerra. 

§ III. Camillo, Patrizio di stirpe e di sentimenti, prima 
censore e poi tribuno militare, erasi acquistata molta con- 
siderazione nell'esercizio dei sostenuti uffizi; ed ora si 
vedeva elevato alla prima carica della repubblica. Saputasi 
la sua nomina a dittatore, il popolo accorso a farsi scri- 
vere per la guerra, non dubitando dell'esito felice di 
quella impresa, sotto un tal capitano. Camillo vide cbe la 
città non si poteva prendere per assalto; e fece scavare 
una galleria sotterranea, per cui penetrare nella fortezza. 
Parendogli avere in mano la vittoria, perchè la città non 
poteva aver soccorsi da veruna parte, mandò a Roma, in- 
vitando a recarsi immediatamente a Veio tutti coloro,' che 
bramavano partecipar al bottino. Ordinato l'assalto contra 
le mura, per divertire l'attenzione del nemicOj la città in 
poco d'ora fu riempiuta di sotterra dalle legioni romane a Presa 
grande stupore dei Veienti, che poco prima si tenevano di Veio ' 
pienamente sicuri. Cosi la città di Veio cadde in potere A.c. s«* 
dei Romani dopo dieci anni di assedio. Veio venne sac- 
cheggiata regolarmente e senza pielà. Dei suoi cittadini 
parte caddero colle armi alla mano , parte vennero uccisi 
nel furore della occupazione; i superstiti, fatti prigioni, 
furono venduti all'incanto. Ma la città vuota di abi- 
tatori fu conservala dai Romani, i quali trovandola più 
bella e meglio fortificala di Roma istessa, non ebbero più 
allora il coraggio di distruggerla. Camillo menò un ma- 
gnifico trionfo, condotto per Roma fino in Campidoglio in 
cocchio, aggiogato a quattro cavajji candidi come neve. 

§ IV. Il pedagogo di Faleria. Camillo non fu meno 
fortunato nella guerra contra i Falisci, di cui disperse 
l'esercito, ponendo l'assedio alla loro capitale, la quale 
mostrava volere far lunga e vigorosa resistenza. Ma un 
pedagogo, che avea in sua cura i fanciulli delle principali 
famiglie della città, durante una tregua li condusse ad 
arte nel campo dei Romani, profferendosi a Camillo di Generosltì 
lasciarli in sua balia : perchè, avendo in sua mano ì figli di Camill °- 
dei principali cittadini, aveva un mezzo sicuro di avere 
più presto in suo potere anche la città. Camillo, stupe- 
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72 CAPO VII — CAMILLO A l'ALEIUA. 

fatto della perfidia di quello sciagurato, il quale, invece 
ài guardare ai padri loro quegl' innocenti, com'era sito 
debito, così li tradiva, esclamò : u Oh feccia dì ribaldo ! 
Va a fare queste profferte a vili, simili a te. Quantun- 
que sia inimicìzia fra me e la tua terra, pose però la 
natura tali leggi fra gli nomini, le quali non si dovréb- 
bono mai violare. La guerra, come la pace, ha ì suoi 
doveri. Noi siamo in campo cantra gli nomini armati, 
non già cantra i fanciulli. I F alisei hanno fatto certa- 
mente mala opera cantra di noi : ma i loro delitti, se ai 
tuoi si ragguaglino, sono virtù. Sappi però, che apunire 
la tua patria non mi bisognano questi tuoi vili artifizi, 
che io disdegno ». Detto questo, fatto spogliare delle vesti 
il pedagogo e legargli le mani dietro le spalle, lo conse- 
gnò agii scolari, che in quella guisa ignominiosa ne lo me- 
nassero alla città a ricevervi il premio degno del suo tra- 
dimento. Questa generosa lealtà dì Camillo produsse mi- 
glior effetto che non avrebbe fatto la forza delle sue armi. 
La città si diede in mano di Camillo, lasciando all'arbitrio 
suo il dettare le condizioni ; ed egli multò i Fallaci di una 
somma di danaro, accordando loro la prolezione e l'al- 
leanza di Roma- 

A. C 380 § V. Esilio di Camillo. Quantunque per tutti quei fatti 
àl R ' ' fosse grande la fama di Camillo in Roma e fuori, tuttavia 
i tribuni delia plebe gli erano ogni giorno ai panni, ves- 
sandolo in ogni maniera, perché erasi sempre mostrato av- 
verso alle loro proposte. Lo accusarono d'aver sottratto 
parte del bottino, segnatamente due pol le di bronzo per 
uno suo proprio, e lo chiamarono a difendersi dinanzi al 
popolo. Camillo, mosso da sdegno per tanta ingratitudine, 
negò di sottoporsi ad un giudizio che prevedeva sarebhegli 
stato contrario, ed in cui i suoi amici sfessi non credevano 
di poterlo difendere. Congedatosi quindi dalla moglie e dai 
Esilio figli uscì da Roma; e ricoveratosi in Ardea, città poco 
li Camino. i on t a na da Roma, vi ricevette l'annunzio di essere stato 
condannato ad una multa. 

Aveva già lascialo dietro sé una porta della città senza 
che alcuno si fosse a lui accompagnato, ne avessegii dimo-r 
strato segno dì dolore. Non potè frenare un impeto d'in- 
degnazione, biasimevole sempre in ogni cittadino, amante 
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I CALLI SENONI A CHIUSI 73 
della sua patria ; e vellosi ai Campidoglio, colle mani le- 
vate al cielo: a Giusti Numi, gridò, fate sentire alla mia 
•patria quanto ingiustamente si governa verso di me, sì 
che al fine se ne penta > .' 

§ VI. I Galli Senoni. I tribuni ebbero ben tosto a peti- I <5»1U 
tirsi della condanna di Camillo, e furono costretti a desi- en ° nì ' 
derarne il ritorno per salvar la patria dal più formidabile 
nemico, che avesse a Roma fino allora portato la guerra. 
La barbara e feroce nazione dei Galli, già da due secoli A c. 390 
valicate le Alpi, aveva occupate parecchie regioni dell'Italia 1 
settentrionale, tiratavi dalla dolcezza del clima e dalla squi- 
sitezza dei vini. Fra le varie sue tribù, quella numerosis- 
sima dei Galli Senoni, stanziati nell'Umbria e nel Piceno, 
mandò la sua gioventù ad invadere la Toscana ; dove Brenno Bremm. 
(titolo d'onore e di potenza fra ì Galli), capo dellaspedi- 
zione, pose l'assedio a Chiusi, antemurale dell'b'trurìa verso 
tri i Apennini. Quei contadini, atterriti dal numero de'Galli, 
e forse più dal selvaggio loro portamento , mandarono a 
Roma supplicando perche movesse in loro soccorso, o al- 
meno s' introni et tesse a loro favore. 11 senato, a cui lo 
irrompere di nuovi popoli in una provincia vicina dava non 
piccolo pensiero, spedì subito ambasciatori ai Galli perche 
s-i togliessero giù dal loro proponimento, dimostrando tutla 
l'ingiustizia di quella guerra. Fecero l'ambasciata tre se- 
natori della famiglia de'F abti,xma delle più illustri della l Fabli. 
romana repubblica. Accolti cortesemente da Brenna, 
gli chiesero ragione della guerra mossa ai Chiusini, di cui 
presero le difese. Ma ne ebbero dura ed orgogliosa rispo- 
sta; cosichè, entrati dopo il colloquio nella terra assediata, 
dimentichi del sacro uffizio e grado di ambasciatori, gui- 
darono eglino stessi gli abitanti di Chiusi centra i Galli. 
Anzi uno dei Fabii fu visto uccidere un Gallo di propria 
mano e spogliarlo delle armi. Perchè acceso Brenno di 
sdegno, avendo mandalo à richiamarsene a Roma, da cui 
non ebbe riparazione alcuna, rinforzatosi di nuove genti, si 
parti dall'assedio e mosse a danno di Roma; dove i Galli ri- 
volsero il loro cammino, senza fare offesa di sorta agli abi- 
tatori delle terre in cui passavano. Presso il fiume Alliase- 
gui il primo scontro coi Fiomani, che lasciarono sul campo rugna 
ben quaranta mila dei loro, per cui Roma trovavasi all'ul- «l'Aiiia, 
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74 CAPO VII — 1 GALLI SENOM A ROMA. 

timo pericolo. Alcuni dei cittadini si rifuggirono nelle vi- 
cine città, ed altri rimasero in Roma, fermi di farsi sep- 
pellire sotto le rovine della città. Raccontano che i patrizi 
e i senatori più vecchi risolvessero di sacrificare la propria 
vita per placare lo sdegno degli Dei; e che, vestiti delle 
loro toghe, si ponessero a sedere nel foro sopra le loro 
sedie d'avorio, secondo alcuni, e negli atrii delle proprie 
case lasciate aperte, secondo altri (Livio). Il terzo giorno 

'noma 8 ^ e " a battaglia, E reni K> con tutto l'esercito giunse alle 
porle di Roma, maravigliato dì trovarle aperte, e di ve- 
dere le mura senza veruna difesa. Da prima venne in so- 
spetto, non forse i Romani gli ordissero qualche insidia : 
e però, entratovi con riguardo, poiché giunse nel foro, 
vide ivi schierati per ordine sulle loro sedie curali i vecchi 
senatori, che fieri ed immobili lo aspettavano. Le splen- 
dide loro vesti, il maestoso loro contegno, la grave aria di 
quei venerandi vegliardi, nati e cresciuti nella più alta 
dignità della repubblica, ispirarono da prima un profondo 
rispetto ai Calli, tuttoché barbari, avvisando essere per 
avventura gli Dei tutelari di Roma. Già s'inchinavano ad 
essi quasi in atto di adorazióne, quand'ecco un Gallo, più 
di' B* 365 ari '' 10 degli altri, stesala mano tirò la barba di Papirio ; 

il quale, non potendo patire tanta ingiuria, levato lo scet- 
tro d'avorio percosse l'insolente Gallo sul capo, in modo 
che Io stese stramazzone al suolo. Questo fu come il se- 
gnale della strage. Papirio venne ucciso il primo e poi tutti 
l'uno appo l'altro furono trucidati. Per ben tre giorni i 
barbari vincitori continuarono la carnificina nella città, non 
perdonando nè a sesso, né ad età ; e quindi, appiccato il 
fuoco alte case, le incenerirono tutte. 

§ VII. Mantio e Camillo. Il Campidoglio era l'unico ri- 
fugio che tuttavia rimanesse ai Romani, i quali vi avevano 
gettato dentro un nervo di valorosi citladini e ricoverato in 
esso i magistrati e le cose più preziose dello Stato. Brenno, 
chiesta invano e con minaccie la resa della fortezza, vi pose 
l'assedio, cingendola coll'esercito. Annoiato dell'assedio, 

A deì dÌ0 ,entò P rendere '1 Campidoglio per assalto, ma venne 
CampldoBi:o. respinto. Sperò allora che la fame avrebbe obbligati alla 
resa i Romani, i quali per torgli- quella fiducia, benché si 
trovassero in somma penuria d'ogni cosa, lanciarono del 



Digitized by Google 



M. MANLIO IX CAMPIDOGLIO. 75 

pane ne) campo di lui. Ciò gli fece credere che l'assedio 
non finirebbe si tosto. In quel punto alcuni soldati gli 
recarono la lieta novella di aver trovato un sentiero, pel 
quale, arrampicandosi su per la rupe, poleano di notte en- 
trare non veduti nel Campidoglio. Brenno inviò nella notte 
appresso una mano di soldati a quella impresa: e già al- 
cuni Golii erano saliti sui bastioni della fortezza, senza che 
i Romani se ne avvedessero. Le sentinelle dormivano, ta- 
cevano i cani, e tutto faceva credere sicura la vittoria; 
quando un subito strillare delle oche, sacre a Giunone, 
fece rimbombare il tempio di lei, destò i Romani e mostrò 
loro l'imminente pericolo. Gridatosi all'armi, si slanciarono 
disperatamente sul temerario nemico; e Marco Manlio, m. Manlio, 
patrizio di specchiato valore e coraggio, coll'esempio suo 
ridestò il primo l'ardor dei Romani, giù rovesciando di 
un sol colpo due Galli, già saliti sui baluardi. Gli altri lo 
secondarono, e il nemico si parti con suo danno dalla ma- 
laugurata impresa. 

Allora sì sentirono i barbari tolta Ogni speranza di presto 
riuscire in quell'assedio ; e i Galli tenevano talora colloquii 
cogli assediati, mostrando il loro desiderio che si patteg- 
giasse pi-r la conclusione della pace, e lasciandosi inten- 
dere che sarebbero lieti d'andarsene per piccolo riscatto. 
Da ultimo fu conchiuso che i Galli sgombrerebbero senza Trattalo 
indugio Roma ed il suo territorio, a patto che i Romani ^. e. ssa 
loro pagassero mille libbre d'oro. La convenzione fu rati- di R - 365 " 
ficaia dal giuramento, e l'oro pesato. Ma i Galli avendo 
falsate le bilancie, i Romani ne mossero lamenti. Di cui 
sdegnato Brenno, giltò la sua spada sulla bilancia e ne ac- 
crebbe ancora il peso, gridando con disprezzo: « Guatai 
vinti ! » 

Cjuesla risposta fece comprendere ai Romani che si tro- 
vavano a discrezione del vincitore, e che ogni querela tor- 
nava indarno. Stando le cose in questi termini, si annun- 
zia improvvisamente ai Romani che Camillo, il loro antico 
generale, cui assente aveano testé creato dittatore, soprag- 
giungeva al loro soccorso ed era già con un forte esercito 
alle porte di Roma. Entratovi nella sua qualità di dittatore, 
richiese in tuono d'impero la cagione di quella contesa. 
Come l'ebbe risaputa, ordinò che tornassero coll'oro nel 
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Campidoglio, dicendo: < Col ferro e non coll'oro dece 
redimersi Roma. Sta a me solo, come dittatore, U con- 
chiudere la pace; ed io la comprerò colla mia spada i. 



videro un nemico ; e di tanti mila Galli non rimase pal- 
lino superstite, che portasse la nuova di quella disfafla. 

Osservazioni. Sventuratamente questa improvvisa com- 
parsa e compiuta vittoria di Camillo non sono che una 
bella invenzione dei Romani, splendidamente narrata da 
Livio. Camillo fu senza dubbio uno dei più valenti gene- 
rali romani, e di quelli che maggiormente giovarono alia 
loro patria colla spada e col senno, prima e dopo l'inva- 
sione gallica. Ma Roma non venne da lui liberata a quel 
modo dai Galli Senoni, i quali se ne partirono volonta- 
riamente per trattalo, seco portando il riscatto loro dai 
■Osse ri azioni. Romani pagato ; e pressati a comporsi con quelli dalla 
pestilenza, che li decimava nel campo sotto il Campidoglio; 
e dalle notizie ricevute dall'Umbria e da alcune parti del- 
l'Italia superiore; dove le loro famiglie trovavansi ad un 
tratto in pericolo per un moto degli antichi abitatoli. Ma 
Roma, che aveva già cambiata in una sua gloria militare 
l'invasione di Porscnna, fece altrettanto di quella dei Galli: 
poiché nella tradizione i iiomani non debbono mai com- 
porsi coll'inimico, che \incitori. 
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CAPO Vili. 

Le leggi Licinie. 



§ I. L'invasione dei Galli Senoni fa causa di gravi mali EOeftl delia 
economici e politici ai Itomani, il cui territorio nelle vi- lnTasione - 
cìnanze della città venne interamente disertato dal ne- 
mico. Vennero devastati i campi, sradicati gli alberi frut- 
tiferi, arse o distrutte le case; ed assai terre soggette a 
Roma, o furono desolate dai Galli o si sottrassero in quello 
abbattimento di Roma alla sua signoria. 

Trattone il Campidoglio, la città stessa non era altro sta» 
che uno sfasciume di calce e di sassi, li più dei Romani dl Pom3 - 
erasi ricoverato in Veio, ove i tribuni domandavano che A. c. ssa 
andassero a stabilirsi con tutte le autorità della repubblica *" R " 5G5 ' 
ì superstiti cittadini ; perché colà erano case ove riparare, 
mura da dar difesa e campi fertili da coltivare. Ma i moiì intenti 
patrizi e specialmente Camillo si opposero con Ogni mezzo, 
mettendo a profitto lo spirito eminentemente religioso e 
municipale della plebe, così che questa consentì final- 
mente a restare. 

Il popolo pose mano con allegrezza all'opera di rifah- n oma 
lineare la città, la quale prestamente risorse dalle ceneri, «-'costrutta, 
concorrendo il pubblico erario in soccorso dei privali, e 
somministrando lo Stato il materiale per le costruzione. 
Ognuno €\bbe facoltà di fabbricarsi la sua abitazione ove 
più gli piacesse, e di andarsi a torre cip che voleva nella 
città di Veio; che fu' in quella circostanza abbattuta in 
gran parte, per servire alla rifabbricazione di Roma, e 
per levare ai tribuni ogni velleità di condurvi la plebe 
ad abitare. 



78 CAPO Vl[[ — M. MANLIO CAPITOLINO. 

§ U. AI". Manlio. Ma l'obbligo di rifabbricarsi nuove 
abitazioni aggravò maggiormente lo stato economico' della 
plebe, già rovinata dall'invasione gallica ; sicché ricadde 
Miseria sotto l'oppressione degli usurai, e gli ergastoli dei patrizi 

della plebe. ^ noovo rigurgitavano di infelici, che l'atroce legge sui 
debiti aveva messo in loro potere. 

Primo a prendere la difesa e soccorrere la plebe op- 

M. Manlio, pressa fu Marco Manlio, che aveva salvato il Campido- 
glio dai Galli. I Romani gli si erano mostrati riconoscenti 
in pili modi; ma lo consideravano tuttavia da meno di 
Camillo, pel quale soltanto pareva che i patrizi avessero 
onori e lodi. Manlio allora, separatosi dal senato, si fece 
difensore della plebe ; entrò pagatore dei suoi debiti, e 
straziò con duri rimproveri i patrizi, incolpandoli d'es- 
sere nati all'oppressione del popolo. 

A. C. S83 II senatn, messo in sospetto dal procedere di Manlio, 

di R. no, g . a( j 0 p er j, fla p,.j mai cne p 0r me zzo del dittatore venisse 
sostenuto in carcere, da cui venne ben presto liberato 
per paura delia plebe; la quale, preso pubblicamente il 
lutto, come per pubblica calamità, stanziava a torme di- 
nanzi alla prigione continuamente; e liberato lo condusse 
in trionfo per tutta Roma. Esacerbato dalla memoria e 

Manlio dall'offesa del carcere, cominciò Manlio a meditare nuovi 
in carcere. 

cambiamenti e riforme nello Stato. Dicono che proponesse 
di scompartire le terre pubbliche fra il popolo, di cancellare 
tutti i debiti e di abolire il consolalo e la dittatura; tanto 
che i tribuni stessi vennero in sospetto non mirasse per 
avventura al supremo potere. Essendo la città cosi levata 
a tumulto, il senato accettò il consiglio dei tribuni della 
plebe, i quali si profersero di citarlo dinanzi al popolo, 
radunalo per centurie nel campo Marzio. Fu accusato di 
avere suscitato sedizioni, ed aspirato al sovrano potere. 

dt'ManUo Mant '° non d'e de risposta veruna; ma, rivolgendo gli oc- 
chi e levando le mani verso il Campidoglio, rammentò 
al popolo quello ch'egli aveva fatto per la salvezza della 
patria. Il popolo ebbe scrupolo di condannarlo alla vista 
del Campidoglio, che Manlio aveva salvato. Ma come da 
quel luogo fu adunato in parte, donde non si poteva ve- 
dere la rocca, lo condannò ad essere Irabalzato dalla rupe 

Sua mone- Tarpea. La qua! sentenza venne eseguita non senza op- 
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posizione di Manlio e dei suoi partigiani, die in tal modo \- G. ssi 
in un luogo medesimo trovò la sua gloria e l'ignominioso 
supplizio. Gli fu svelti dai fondamenti la casa, che per 
gratitudine i Romani gli avevano edificata sul Capitolino: 
fu interdetto ai patrizi di abitare su quel monte, e la gente 
Manlia privatamente stabili, in odio del caduto, che niuno 
della sua stirpe più si chiamasse col nome di Marco. Ma 
la plebe non tardò a deplorarne la morte, come una pub- Dolore 
blica calamità e un delitto politico, a cui attribuì le sven- della Pre- 
ture degli anni successivi. 

§ III. Perciocché la sua condizione, dopo la morte di 
Manlio, veniva ogni di più peggiorando, senza speranza 
di radicale miglioramento : e il senato ai suoi lamenti dava 
al solito buone parole e promesse, che sotto vari pretesti 
trovava sempre modo di non mantenere. Si riprese quindi 
per breve tempo l'antica lotta, ed i tribuni tornarono al 
vecchio stile; finché, stancatisi essi pure di tanti inutili 
tentativi, finirono per abbandonare al suo destino la plebe 
infelice, che affranta sotto i pesi dei debiti pareva caduta Abbaitl- 
iu una rassegnazione apatica e colpita d'intiera sfiducia' delta plèbe, 
nel suo avvenire; uè più cura vasi di concorrere agli onori 
coi patrizi o faceva verun conto delle magistrature ad essa 
esclusivamente riservate. Dall'altro lato i patrizi, creden- 
dosi padroni assoluti del campo, si governavano senza ri- 
guardi e senza timori. Se questo stato di cose durava pili 
a lungo, la grandezza di Roma rimpicciolì vasi alle propor- 
zioni delle città latine e della Toscana, e cambiatasi in 
una sterile oligarchia. Jfa in quell'abbattimento, per ven- 
tura di Roma, comparvero due uomini: i quali seppero 
rimediare efficacemente al malessere generale , che len- 
tamente consumava la plebe, senza rompere il vincolo che 
legava i due ordini, e senza violare la costituzione. 

La tradizione patrizia sorvolò su questo grande avveni- 
mento, facendolo derivare dalla vanità della moglie di 
C. Licinio e dalla condiscendenza di Fabio Ambusto, 
padre di lei, con una storiella narrata da Livio nel sesto 
libro della sua storia (§ 34). 

Questi due uomini furono Cajo Licinio Stolone e Lucio 
Sestio Luterano, entrambi tribuni della plebe, i quali 
riuscirono a compiere quella riforma con tre rogazioni, 
che proposero e fecero passare nelle forme legali. 
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i.i Rogiz. § IV. Rotazioni Licinie. A. La prima aboliva defini- 
tivamente il tribunato militare e ristabiliva il consolato 
i C 3il P ur0 > wa condizione assoluta, che uno dei due con- 
dì u. 379. soli /osse sempre plebeo. 

Questa proposta era intieramente nei limili del diritto 
della plebe, la quale venivacon quella possibilmente ugua- 
gliata ai patrizi, come ordine civile e polilico. 
B. La seconda era una leyge agraria (1), di capitale 



pubbli 



|1) Le leggi agrarie erano proposte di leggi, colle quali si 
*hhj r0 domandava la divisione dell'agro pubblico, formato delle terre 
prese ai vinti e dichiarate proprietà della repubblica, che ai- 



iene terre, per 



uente l'incarico di mi 
orto seco la caduta d 
ichè i patrizi fecero t 
vversi alla 



t dì Spurio Cassio, 
rabalzato dalla rupe tarpea, 
domestiche pareti dal pro- 
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importanza economica. Restringeva inesorabilmente a 
500 ingerì (126 ettari aU'tncirca) la misura dell'agro 
pubblico di ogni cittadino, capo di fam ìglia, e l'eccedente; f e 
cadeva nel fisco. Fissava inoltre a cento capi il grosso 
bestiame, ed a cinquecento capi il bestiame minuto, che 
i privati potevano mandare ai pascoli pubblici. Inoltre il Roga». 
possessore di terre pubbliche era obbligato a pagarne le 
decime stabilite, e prendere al suo soldo un numero de- 
terminato di agricoltori liberi. 

Questa proposta non usciva dai termini della più rigo- 
rosa legalità. Rivendicava i diritti inalienabili dello Stalo 
sull'agro pubblico, di cui limitava la possessione: rista- 
biliva le decime ed accresceva il numero dei piccoli pro- 
prietarii e degli agricoltori liberi, che formavano il nervo 
delle romane legioni e la maggioranza delle plebe. L'e- 
quità tuttavia avrebbe richiesta un'indennità a quei pos- 
sessori dell'agro pubblico, che lo avevano migliorato a 
proprie spese o comprato da altri. 

G. Laterza rogazione stabiliva, che dai debiti allora 
esistenti si sottraessero gl'interessi già pagali o accumu- 
lati in capitale; e ciò che restava si pagasse in tre rate, 3 a Hoi;az. 
in termini e modi determinati (probabilmente coll'aiiilo 
dell'erario pubblico, impinguato dalle conseguenze della 
seconda proposta':.. 

Questa terza proposta ha un carattere più radicale ; 
una misura illegale e rivoluzionaria, scusata solo dalla ne- 
cessità e dagli esempi antecedenti; sebbene di minore 
importanza di ciò che avrebbe ai tempi nostri una somi- 
gliante legge per molte ragioni. 

È naturale che ì patrizi si opponessero con ogni mezzo 
a tre rogazioni, le quali intaccavano nel cuore la loro 
ambizione non meno che i loro interessi economici, e Wh 
fossero quindi risoluti di tutti" airi-chiare anziché per- interna, 
metterne l'approvazir.ne. Corruppi']'" una parte dei tri- 
buni medesimi , nominarono più volte il dittatore, ma 
inutilmente. Poiché la fermezza e la capacità politica di 
Licinio e di Sestio superarono oyni ostacolo: e, dopo una 
lotta non interrotta di dieci anni, n-i quali furono sempre Vittoria 
rieletti tribuni della plnb^, In tr.- rogazioni, ridotte in ' ,cl P 0 » 0 ' 0 - 
una sola con arte somma da Licinio (perché t plebei pa- 
SCBUfAntur, Slurìo fljmanu. 0 
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revano disposti a rinunciare alla prima per ottenere l'ap- 
provazione delle due. ultime), passarono e vennero dai 
patrizi approvale (379 a 388 di R. 374 a 365 a. C). I 
A. c. S85 particolari di questa lotta sono pieni d'interesse, onorano 
d. R. BB8. j a moderatone della plebe e il patriottismo dei patrizi ad 
un tempo , ma non possono far parte del nostro rac- 
conto. 

§ V. Conseguente delle leggi Licinie. I patrizi non ave- 
vano ceduto che all'estremo, quando videro la plebe oc- 
cupare armata l'Aventino e al tutto risoluta di finirla collo 
armi. Camillo, eletto dittatore per opporsi, sì fece all'op- 
posto paciere fra i due ordini, e votò un tempio alla Con- 
Accorteiia cordia per la ristabilita quiete. Ma i patrizi nella sconfitta 
dei patri ii, ugarono dell'ordinaria loro accortezza, col separare dal 
A. C. S8& consolato una delle sue più importanti attribuzioni, gran 
a. R. 380. p ar ie dell'amministrazione della giustizia criminale, cam- 
biando in magistrato ordinario ed esclusivo ni patrizi, l'uf- 
fizio temporario del prefetto della città. La nuova di- 
La pretura, gnità fu chiamata pretura, ed era di poco inferiore a 
quella dei consoli per ogni riguardo, l'autorità dei quali 
restava molto diminuita dalle attribuzioni assegnate, ai 
censori ed ai pretori. Il primo console plebeo fu L. Sestio 
Luterano (389 di R.); Licinio Stolone vi fu eletto-due 
nnni dopo, e il primo pretore fu il figlio di Camillo. 
Contemporaneamente creavasi un'altra dignità, quella 
Edili cimili, degli editi curali, incaricali di provvedere alla celebra- 
zione di pubblici giuochi, secondo alcuni, con attribuzioni 
giuridiche eziandio secondo altri. Da prima si elessero 
fra i patrìzi, ma non tardarono ad osservi ammessi anche 
Edili plebei, i plebei. Esistevano già gli edili plebei, magistratura po- 
litica e amministrativa ad un tempo, sopra le costru- 
zioni , sopra l'annona, ecc. 

§ VI. Nuove leggi Publilie. La concordia fra i due 
ordini tuttavia non fa nè durevole, né sincera, e l'elezione, 
medesima del primo console plebeo non segui senza op- 
posizione dei patrizi: i quali consideravano come conta- 
minata la prima magistratuia della repubblica, nè s'illu- 
La Iona devano sulle conseguenze di quell'avvenimento. Difalto i 
contimi». pi eDe i non s j fermarono al consolato: e, continuando nella 
loro via, malgrado l'opposizione e gli intrighi dei patrizi, 
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presero quasi d'assalto, una dopo l'altra, le magistrature 
a quelli ancora riservate; né si ristettero, finché la parte 
popolare non diventò preponderante nella repubblica. Già, Djlalocg 
dieci anni dopo le leggi Licinie, Caio Marcio liutaio, plebeo, 
plebeo, era investito della dittatura (399 di FU, e cinque Cenwre 
anni appresso otteneva di essere anche censore ( 404 di R.). Vebw. 
G. Publilio Filone fu il primo plebeo innalzato alla »" Priore 
... . .. plebeo 

pretura, trentadue anni dopo !a creazione di questa ma- 
gistratura (418 di R.)- Egli fu uno dei più illustri rifor- 
matori romàni ed autore delle nuove leggi Pvbtilie; per N "rJblllkf 8 ' 
cui stabili vasi : i" Che dei due censori imo dovesse sempre 
essere plebeo; 2° Che le proposte, vinte nei comizi cen- 1 .a rogai. 
iuriuti n nei comizi tributi, più non avessero bisogno di 
essere sancite dal senato, ma diventassero issofatto leggi 2a r °B". 
universali e obbligatorie per tutto lo Stato ()) ». Allro piti 
non rimaneva ai plobei che di forzìireil santuario della re- 
ligione; ed anche questo fecero alla metà del v secolo di 
Roma (452) i tribuni colla legge Ogulnia, che aperse ai 0 L *^ 3 
plebei il collegio dei pontefici e degli auguri, in modo 
che avessero la maggioranza neH'tillimo (5 su 9) e l'ugna- c p"^^ ci 
' glianza del primo (4 su 8) ; finché, nel principio del secolo pletacì. 
vi, anche la dignità di pontefice massimo diventò ad essi 
accessibile, colla elezione di Tiberio Coruncanio, plebeo Co ™^!,^ j(1 
di stirpe (501 di R.). Contemporaneamente si venivano poni. m;i?. 
sanzionando successivamente parecchie altre leggi popolari, 
le quali facevano scomparire ogni disparità fra i due or- 
dini, rie rinforzavano maggiormente l'unione, e preparavano 
il popoloteomano alle guerre esterne ed alla conquista del 
mondo. 



(I) Perché le proposte, vinte dai comici centuriati e tributi, 
avessero forza di legge, iloveano essere approvate dal Senato 
o dalle Curie, secondo i casi, anche dopo le leggi Velerie- 
Grazie. 
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CAro ix. 



Guerra coi Sanniti, e i Romani «He forche caudine. 



fiuerre .. ij J. Prima guerra smmitica. 1 Romani dopo l'inva- 
sanm eie s j one g a ]ij ca trionfarono successivamente dei Sabini, degli 
etruschi, dei Latini, degli Equi, doi Volaci e di nuovi 
Calli. Ma la prima guerra, veramente seria che i Romani 
ebbero sulle braccia, fu con tra i Sanniti. Provocata dalla 
ambizione di Roma, durata un me?.zo secolo, in terrò! ta da 
ingannevoli paci dì breve intervallo e sempre ripigliata 
con maggior accanimento, quella guerra fini collo stermi- 
nio più Mie colla soggezione dei Sanniti, i quali furono 
grandi cosi nella lolla come nella caduta, 
i Sanimi. 1 Sanniti, di stirpo sabellica e uno dei rami della razza 
italica; abitavano le regioni montuose dell'Apennino e verso 
l'Adriatico, comprese attuàlmante nelle provincie di Molise 
e dell' Abruzzo citeriore. Erano un popolo d'indole bellicosa 
i.nm onii ni e indomabile, dato alla pastorizia ed all'agricoltura, ordi- 
e costumi. na(o ^ cnnttm ; j n una con federazione, mancante però di 
centro politico e di un forte vincolo d'unione, causa prin- 
cipale della sua rovina. Essi avevano in vari tempi man- 
date colonie nella Lucania e nella Campania: e, liei 
principio del v secolo di Roma, erano confinanti ed al- 
leati della repubblica, quando scoppiò la prima guerra 
pel seguente motivo. 
Causa ut! la ' Sanniti, nelle loro incursioni militari, avevano invaso 
guerra. j| territorio dei Sìdicini dì Teano: i quali, incapaci di 
difendersi, ricorsero ai Capovani, che sconfitti alla loro 
volta da quei fieri abitatori dei monti, si rivolsero essi 
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medesimi per aiuto a Roma, a cui sè e le cose loro sot- 
tomisero spontaneamente, per ni tenerne la protezione. I 
Romani, \olemio almeno conservare l'apparenza della 
giustizia verso gli antichi alleati , mandarono oratori ai 
Sanniti, pregandoli prima o poscia loro intimando di 
sgombrare dalla Campania. Risposero ferocemente i San- 
niti, come un popolo indipendente; e, in presenza degli 
ambasciatori medesimi, ordinarono ai loro generali di 
entrare immediatamente nel territorio di Cnpua come 
nemici. Quindi il principio della guerra. 

§ II. I Romani apersero la campagna con due eserciti, 
secondo il loro costume ordinano, e i due consoli Cor- 
nelio Cosso e Valerio Corvo furono destinati a dirigere 
la guerra. Valerio Corvo fu uno dei più bei caratteri clic 
ci presenti la storia romana, ed uno degli eroi del suo 
secolo , la cui giovinezza nella tradizione apparisce an- 
cora velata di maraviglio. Ebbe il soprannome di Corvo 
dall'aiuto, che dicono avergli prestato in duello contea mi 
Gallo, gigante di statura o di forile, un corvo; il quale, 
venuto a posarglisi sull'elmo, durante il combattimento 
si scagliava col becco c cogli artìgli con tra il volto del 
nemico. Giù fu d'incoraggiamento al Romano e di segreto 
spavento al Gallo, che cadde por man di Valerio: al quale 
ne venne poi, come titolo d'onore, il sopì annoi ne di Corco. 
Superiore a tutti i suoi contemporanei negli esercizi della 
palestra, era in campo l'idolo dei soldati che lo veneravano 
come un padre ed amavano come un fratello, avendo 
inoltre in lui una illimitata fiducia. Fu assunto più volle 
alle principali dignità della repubblica, e credono alcuni 
the sopravvivesse all'intiera conquista dell'Italia centrale 
e della Magna Grecia. 

Dopo parecchi falli d'arme parziali di non grande im- 
portanza, si venne a battaglia campale vicino al monte 
Cattro. Fu una delle più ostinate : durò tutta la giornata, e 
terminò colla vittoria dei Romani, specialmente per opera di 
Valerio Corvo: 1 Sanniti, sgominati edispersi dai Romani, 
non sì vergognarono di confessare che non potevano so- 
stenere il feroce sguardo e il truce aspetto dei loro ne- 
mici. 
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luna per cgual modo. Ei s'andò improvvidamente ti rin- 
afaìraètiu seiTare fra alcune strette , ove poco mancò che le sue 
Cosso. legioni non fossero intieramente distrutte o prese prigio- 
niere di guerra col capitano, se non era dell'audacia e 
DecioMure. j e n a opacità militare di Publio Decio Mure, tribuno 
dei soldati. 11 quale, occupando con una mano di vaiol osi 
un'altura che dominava il nemico, procurò uno scampo 
inatteso all'esercito del console, rimanendo però egli stesso 
Sua con tutti i suoi prodi accerchiato intieramente dai Sanniti, 
generosa». s j ccn £ narevanc inevitabile la prigionia o la morte. Ma lo 
ardimentoso tribuno nella notte si aperse colla spada la 
via fra i nemici, e la mattina seguente rientrava coi suoi 
trionfalmente nel campo romano, dove quei generosi eb- 
bero pubbliche lodi e meritali compensi. 

Riuniti quindi i due eserciti consolari, Valerio Corvo ri- 
A. C. SU portava a Suessola nuova e compiuta vittoria sulle forze 

di H. HI r .... c ... . r - - , 

congiunte dei Sanniti, che ne andarono in piena rotta, la- 
dt Suessola sc ' an( lo m mano a ' Romani quaranta mila scudi di guerra 
o cento settanta insegne militari, con immensa preda che 
fu divìsa fra i soldati. Ebbero i consoli l'onore del trionfo, 
seguiti in quella solennità immediatamente da P. Decio 
Mure, che non meno di essi si attirava lo sguardo e l'am- 
mirazione della moltitudine. 

Acquetatosi quindi per opera di Valerio Corvo un grosso 
moto dell'esercito romano, acquartierato a Capua, diedesi 
convenevole satisfanne ai nuovi richiami della plebe, 
provocati dalla eterna quistione dei debiti. Si accordò una 
compiuta amnistia per quel fatto, e la remissione dei de- 
biti (?): si fece una legge conica gli eccessi delle usure, 
C si adottarono altre misure favorevoli alla plebe ed a 
a c ssa maggiore libertà ed uguaglianza, ad esecuzione c compi- 
ili ti. sia- meuto delle leggi Licinie. Concedevasi poscia la pace ai 
coi Sanniti danniti, con cui ristabilivasi l'antica amicizia, e Roma tor- 
nava in quiete. 

§ III. Seconda guerra sannitica. Terminata appena la 
prima guerra sannitica , i Romani ebbero a sostenerne 
un'altra più pericolosa con tra i Latini, loro alleati fin 
dui tempi di Servio, e specialmente dopo la battaglia del 
lago Regìllo. Facevano parte degli eserciti romani col 
nome di Sotti nominis latini, avevano le stesse istitu- 
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zioni, divise ed armi militari, parlavano la stessa lingua e 
diffìcilmente l'uno dall'altro popolo si sarebbe distinto. 

La guerra fu provocata dai Latini, i quali, chiesto in- ( 
vano ai Romani di fondersi con essi in un medesimo Stato, 
a patto di reciproca assoluta uguaglianza fra i due popoli, 
videro respinta con superbo disprezzo la loro domanda. 
Anche quella guerra fini con vantaggio di Roma, e scosse 
per modo la confederazione politica dei Latini, che da 
quel punto potè considerarsi come disciolta. SÌ resero 
illustri in quella guerra specialmente i due consoli Man- 
lio e Sedo. 

Il primo sacrificò alla militare disciplina il proprio fi- i 
gliuolo, il quale, violando per troppo coraggio l'ordine 
dei consoli di non combattere fuori delle file, pena la 
morte, aveva ucciso in singoiar tenzone uno dei capitani 
nemici da cui era stato provocato a duello, riportandone 
le spoglie. Il secondo, nella battaglia campale, che tenne 
dietro a quel fatto, immolò se medesimo per la salvezza 
dell'esercito romano; avendo gli auguri predetta la vittoria 
a quella delle parti, il cui comandante sarebbesi sagrì fì- 
cato pei suoi agli dei infernali. Fu il primo esempio di 
cosi generoso sagrificio, rinnovatosi poi altre volte nella 
famiglia dei Decii. 

Dopo quel fatto d'armi, seguilo da un nuovo tentativo 
infelice dei Latini, la loro confederazione potè considerarsi 
come disciolta. Il più delle cittì* della medesima divennero 
dipendenti da Roma, benché ciò seguisse per esse a con- 
dizioni diverse, e non senza tentativi di ricuperare l'an- 
tica indipendenza. Anche Capita si diede a Roma, ed An- 
zio, illustre per la sua marina, privala delle sue navi, no 
vide i rostri collocali per ornamento intorno alla pubblica 
tribuna romana, di poi chiamala col nome di rostri ap- 
punto per questa cagione. 

§ IV. Le forche caudine. L'amicizia dei Romani coi San- 
niti non poteva lungamente durare per le reciproche preten- 
sioni dei due popoli, ed ogni leggiero motivo doveva far sor- 
gere nuova guerra; ilche non tardò ad arrivare. I Romani do- ì 
mandarono compensi di danni,che pretendevano di avere ri- 
cevuti dalla città di Palepolì, presso Napoli, di origine greca 
ed alleata dei Sanniti, i quali risposero duramente agli ora- 
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tori romani, chiedenti loro di sgombrare Palepoli, con cui 
avevano vecchi conti da aggiustare. Ne insorse ia seconda 

dì B ira euerra sannitica 7 durata con varia fortuna per ventitré anni 

di„R. 28. b com battuta da amendue le parti con estrema ferocia. 

Nel terzo anno della guerra i Romani si videro obbligati 
ad eleggere il dittatore, che fu L. Papirio Cursore, una 
delle celebrità militari di Roma, uomo di forze atletiche, 
velocissimo al corso (rio cui il soprannome di Cursore), 
ma di carattere duro e inesorabile, e mantenitore rigoro- 
sissimo della militar disciplina: per cui mandarono a 

di&uì ^ oma a cfl > e dere la pace a ragionevoli condizioni, che 
furono negate per isventura dei Romani. Poiché allora 
C. Ponzio, generale dei Sanniti, si volse alle astuzie t ed 
appiattossi coll'esercito in un luogo strétto presso la citlà 

'^sudine? ^ Caudium, Occupatine i passi, mise alcuni de : suoi sol- 
dati in abito pastoreccìo; e, indettatili bene, li mandò in- 
contro ai Romani, che li credettero pastori, quali appari- 
vano. Interrogati per qualvia si fosse messo l'esercito dei 
Sanniti, risposero con aria d'indifferenza essere andato ;i 
porre l'assedio a Luceria. Il generale romano prestò loro 
tulta la fede : e movendo di subito al soccorso di quella 
ciltà, s'avviò per la via più breve, la quale <tt traversava 
appunto le strette occupate dai Sanniti. Soccorse allora 
dell'insidia tesagli dal nemico, ma troppo lardi, e sola- 
mente quando si sentì avviluppato da ogni parte dall'eser- 
cito nemico. Ponzio, divenuto arbitro della sorte dei Ro- 
Pace mani, obbligolli ad una pace ignominiosa, e li fece con 

coi Saiiii l Li' ; nsul[ j p assare so ti 0 il giogo, lasciando loro la vita purché 
uscissero dal territorio de' Sanniti e si stessero in tulio 
alla nuova pace. Pieni di vergogna per questa ignominia, 
entrarono di notte e quasi di furto in Roma, dove corsero 
a celare la loro vergogna nella propria casa. Tutti i citta- 
dini si afflissero del loro vitupero: si vestirono a lutto, ed 
ogni loro voce era impressa di cordoglio e indegnazione. 
Disdetta Questa sciagura però non lasciò lunga traccia. 11 senato 

dal Senato. ji s( ji SBe i a p ace caudina, e cercò di coprire quel manca- 
mento di fede pubblica, co! dare in mano ai Sanniti i prin- 
cipali autori di quell'ignominioso trattato, i quali però il 
generale dei Sanniti sdegnosamente ricusò di ricevere, ap- 
pellandosi al giudizio degli Dei e degli uomini. Ripigliala 
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la guerra, che durò tuttavia molti anni, i Romani alterna- 
rono le vittorie a gravi sconfitte , cosi che dovettero più 
di una volta ricorrere a Papirio Cursore, a cui solo nei 
grandi pericoli si rivolgevano per l'estrema durezza del 
suo carattere. Rifulse in quella lotta il coraggio indoma- ''jjJJI™ è 
bile dei Sanniti e la costanza irremovibile dei Romani, i si [tema 
rjuali adottarono per sistema una guerra di sterminio. eieingmani. 

Nell'anno Xiv della guerra i Sanniti perdettero in una SconBua 
sola battaglia non meno di trentamila soldati (313 a. C. dei S *" nili ' 
HO di R.), e le coso pigliavano un indirizzo al lutto ad 
essi contrario, se non inlerveniano nella lolla gli Etru- r, il Etruschi 
scili , i quali fecero nella Toscana una possente diver- CUJ "* 
sione, le cui conseguenze obbligarono di nuovo i Romani 
a volgersi a Papirio Cursore , proclamalo dittatore; il ^irio 
quale ridusse con nuove vittorie il Sannio a tale stalo di 
desolazione, che finalmente quella nazione si rassegnò 
all'allenza imposta dai Romani a così gravi condizioni, 
dio non poteva lungamente mantenersi. 

La guerra aveva duralo 23 anni (428 a i50 di FI.). An- Pace, 
che gli Ernici prima, e poi gii Equi vollero intervenire wC 
in favore dei Sanniti verso il line della guerra ; ma scon- ai wmwWìo 
iitU dai Romani , si affrettarono a riconoscere la supre- 
mazia di Roma, collo specioso titolo di alleanza, nel 
che furono imitati da altri popoli dell'llalia centrale. Gli 
Etruschi eziandio, dopo una disastrosa lotta, in cui per- 
donerò un enorme numero di guerrieri , che Livio con 
evidente esagerazione fa salire a 200 mila, dovettero com- 
porsi con Roma. 

§ V. Terza guerra saumtica. I Sanniti avevano accel- La pace 
tata la pace da Itoma con animo deliberalo di rinnovare aoa ura ' 
la guerra, non appena rifattisi di forze. L'alleanza loro 
imposta dai Romani era troppo umiliante per essere du- 
revole, e la ruppero essi medesimi quattro anni dopo, in- X. C. in 
vadendo la Lucania; i cui abitatori furono presi in prote- 11 "' " S£l " 
zione da Roma, la quale mandò invilando i Sanniti a 
sgombrare da quella contrada. Ricusarono i Sanniti, e ne 
nacque la terza guerra, cominciala con maggiore feroci i r ^ n f n ^ r , r * 
delle due prime. 

I Sanniti ebbero per alleali i Sabini e ijli Apuli, men- 
tre contemporaneamente tornavano a levarsi a danno di 
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Roma anche gli Etnischi. I consoli Fabio e Becio rin- 
Sisiema novarono una guerra di sterminio contro i Sanniti, i quali 

dei nomini. p assarono coll'esercito nell'Etruria, dove agli Etruschi si 
1 Sanniti erano accostali anche i Galli egli L'inori, spaventati dalla 

neimrurte, sempre crescente potenza ed ambizione di Roma, la quale, 
colla vittoria di Sentina, distrusse e fece traboccare per 
sempre dalla sua parte la bilancia politica dell'Italia cen- 
trale e meridionale. 

La battaglia di Sentina nell'Umbria fu la più importante 
di tutta la campagna. In essa i Romani erano comandali 
da Quinto Fabio Massimo e da Pubblio Decio, i quali 
avevano perfino preveduta la possibilità di un nuovo sacri- 
fizio di uno dei consoli, e condotto seco a questo scopo il 
pontefice M. Livio. 11 fatto d'armi fu diretto da Q. Fabio, 

dPsVnfino quale si propose di vincere col sacrificare le prime le- 
gioni, con animo di stancare il nemico. Decio però, avendo 
impegnato ad un tratto tutte re sue forze, dopo breve 
vantaggio trovossi per modo avviluppato dai Galli, che 
stimò di poterne uscire solamente collo immolarsi per le 
sue legioni, ad esempio del padre: e, chiamato ad alta 

'jPjjjjJjj^ di voce il pontefice M. Livio, perche gl'ìnsegnasse come do- 
veva governarsi in quell'atto, si sacrificò per la salvezza 
dell'esercito. Questo fatto cambiò l'aspetto della battaglia, 
chè Fabio finì di vincere, lanciando la sua riserva sul ne- 
mico, già stanco c spaventato dal sacrifizio di Decio. Si 
dissero spenti in quella battaglia venti mila nemici e presi 
ottomila. 

La vittoria di Sentina disciolse la lega dei Sanniti cogli 
altri popoli dell'Italia centrale, ma non pose termine alla 
guerra, che continuò nell'Etruria e nel Sannio con varia 
fortuna. 1 Sanniti misero in armi fino all'ultimo soldato, 
obbligatisi con giuramento di vincere o morire; e combat- 
Aqu^onia! 1 lerono ad Aquilonia una feroce battaglia, nella quale di 
trenlasei mila combattenti, trenta mila rimasero sul campo 
e quattro mila furono fatti prigioni (454diR.). Finalmente 
sette anni dopo perdevano i Sanniti l'ultima battaglia colla 
morte di ventiquatlromila dei loro e colla prigionìa di 
Erennio quattromila, fra i quali lo stesso C. Erennio Ponzio, che, 
i onna condotto a R 0 ma, dopo onorato colla sua umiliazione il 
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trionfo de] vincitore, i Romani facevano con somma ver- 
gogna della repubblica decapitare (i<53 di R.). 

Questo pose finalmente termine alla guerra sanni tica : Fine della 
sì ignorano le ■ condizioni della pace, le quali però dove- H uer ™' 
vano certamente assicurare la dipendenza del Sannio da 
Roma (4<J3 di R., 290 a. C). 

§ VI. Osservazioni. Durante la seconda e !a terza guerra Progressi 
sannìtica si perfezionò a Itoma la costituzione per modo, (o^uSone, 
che l'uguaglianza assoluta di tutti i cittadini passò linai- 
mente nelle leggi dello Stato: e , cinque anni dopo la 
pace, si consolidò la preponderanza popolare nel governo 
della repubblica colla legge Ortensia, provocata dall'ul- 
tima secessione della plebe a cagione dei debiti sul monte 
Gianicolo ; a cui pose fine il dittatore Quinto Ortensio, 
ciie colla legge, chiamata dal suo nome, fece stabilire : 
« Che i plebisciti fossero leggi universali in tutta la 0 ^8^ a 
repubblica senza veruna riserva »; e si aboli legalmente 
colla legge Menta ogni approvazione del Sepalo e delle J^jj^j 
Curie, dopo una discussione molto tempestosa, in cui i 
patrizi fecero i loro ultimi sforzi per ritenere un'autorità, 
che loro sfuggiva inevitabilmente dalle mani. Il Demo 
aveva dunque trionfato degli ottimali, la plebe dei patrizi, Trionfo 
e il popolo era fatto onnipotente e sovrano in tutta la si- ije^ìjjj, 
gnificazione della parola: le tribù non ebbero più freno, 
prevalse in ogni cosa la democrazia; e da quel punto la 
costituzione cominciò a declinare, benché solo più tardi 
apparissero i segni precursori della sua decadenza, e la 
ripartizione degli affrancati e del popolo minuto ugual- 
mefite in tutte le tribù, seguita per opera di Appio il Cieco, 
fosse temperata, anzi radicalmente cambiata da Quinto 
Fabio Massimo, che li confinò nelle quattro tribù ur- Riforme 
bane. Il qual fatto fu considerato di tanta importanza nel '{f^jjjffi 
governo della repubblica, che procurò al suo autore il so- 
prannome di Massimo, conservatosi poi nella sua fami- 
glia come titolo di onore. 
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Guerra di Pirro e Fabrizio. 



Guerra § j. Guerra di Pirro. Dopo le vittorie dei Romani sugli 
Taremiiii. Etruschi e. sui Sanniti, l'equilibrio. poli! ico dell'Italia cen- 
trale era per sempre distrutto, e nella meridionale non 
eravì popolo ancora libero in istalo di opporsi all'ambi- 
zione di Roma, clic cominciò a mirare direttamente alla 
dominazione di tutta l'Italia media od inferiore. Vollero 
tentarlo'! Tarantini, e fu per loro rovina. 
Tanmto. La città di Taranto, che superava in ricchezza e po- 
tenzi tutte le terre greche della penisola italiana, era da 
■molli anni alleata di Roma, alla quale però aveva sempre 
cercato di nuocere segretamente nelle ultime guerre. Ciù 
i Romani perfettamente conoscevano, ed erano molto bene 
Nemica risolini di abbattere ad ogni modo la tarantina repubblica, 
dHioBiJi. con tra cui non tardarono a far nascere eauso di guerra. 
Un bel giorno un naviglio romano di dieci triremi vidc&i 
navigare nella rada di Taranto di qua dal promontorio Lici- 
nio {Capo delle colonne), da cui le navi da guerra romane 
erano escluse dai .trattati, nell'ora appunto in cui i Taren- 
Cause delia tini stavano raccolti nel maggior teatro che prospettava il 
BUCrrJ ' mare. Levasi ad un tratto il rumore fra i Tarantini clic 
accorrono al. porlo, montano sullo navi e assalgono le tri- 
Le navi remi romane; cinque delle quali scampano colia fuga, 
nia"™s"tìai 1 uatl »'° 501,0 colale a fondo col comandante, e la ciurma 
Tarerutni. della quinta è parte uccisa e parte venduta schiava. 
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Roma mandò ambasciadori a Taranto a chiedere ripa- 1 Romani 
razione del Hanno e la consegna dei colpevoli. I Tarantini rono h'cmo. 
non solo negarono la chiesta riparazione, ma insultarono 
villanamente gli oratori romani nella pubblica assemblea ; 
ed il buffone Filonide contaminò sfrontatamente, per Posiumio 
ischerno, la toga di Postumio, capo della legazione, non e Flionlde ' 
pensando che quella macchia sarebbesi fra breve lavata 
col sangue dei Tarentini. Perciocché le legioni romane >. c. sai. 
comparvero l'anno seguente ai confini di Taranto, la quale, dl B ' 
impotente a difenderai, ehbe ricorso a Pirro re degli 
Epiro ti. 

fj li. Pirro. Pirro aveva tutti i caratteri dell'avvento- i>irro. 
riero, ed era bambino di due anni, quando fu salvato a 
stento dai sicarii di Cassandro, re di Macedonia, che ne 
aveva cacciato il padre dal regno. Allevato presso il prin- 
cipe dei.Taulanzi ncll'llliria, passò ancora giovinetto al se- 
guito di Demetrio Poliorceie, e trovossi alla battaglia di sue vicende. 
Isso (301 a. C). Mandato da Demetrio Poliorcete come 
ostaggio alla corte di Tolomeo Sotero in Alessandria, per 
le rare sue doli diventò l'idolo di quella reggia, sposò una 
figliuola della regina Berenice, ed ebbene aiuti con cn^ ri- 
cuperare il regno paterno, che estese poscia colle armi. 
Pirro fu, per giudizio di Annibale, orna vera capacità mi- 
litare: le guerre e le battaglie erano il suo elemento e la s uo 
?na passione; benché, più valente a vincere che a profit- carB11 * r «- 
tare delle vittorie, dimenticasse talora lo scopo supremo 
delle guerre che intraprendeva. Non meno ambizioso che . 
prode proponevasi Alessandro per esempio. Accettò quindi 
eon gioia le proposte dei Tarentini, e mandò loro imme- 
diatamente un aiuto di tre mila uomini, capitanati da Ci- cine» 
nea, sperimentato uffìziole e discepolo, o almeno ammi- 
ratore del grande Demostene. Pirro gli tenne dietro ben 
tosto, 'facendo vela con tre mila cavalieri, ventidue mila 
fanti e molli elefanti. Solo una parte di queste forze per- 
venne in Italia, a motivo di una tempesta, ed erano troppo 
lontane dal bastare per una guerra contro i Romani. Ac- 
colto con giubilo e con feste in Taranto, non tardò ad av- 
vedersi che quei cittadini pensavano più a vivere allegra- 
mente che non alla guerra, e-cominciò dal far chiudere di pìrro^ia 
tutti i luoghi pubblici, in cui convenivano per ozio e pas- Taranto. 
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satempo; interdisse ì banchetti e le feste, incorporò assai 
cittadini nelle sue schiere, e costrinse gli altri ad occu- 
parsi nei militari esercizi. Ed ostando i Tarentini ai suoi 
comandamenti, Pirro li tenne in giudizio col raddoppiare 
il rigore: e frattanto per guadagnar tempo a raccogliere 
gli aiuti degli Italiani, di cui i Tarentini avevangli pro- 
Proposte di messo il concorso in quella lotta, Pirro si proferse paciere 
rr °' fra Taranto e Roma, a condizioni che questa ricusò pur 
R! Roma d ' ancne discutere. Chiese anzi essa medesima ragione a 
Pirro per.aver violato il territorio italiano, presentandosi 
quasi campione della causa nazionale; e il console Valeri» 
Levino. Levino, destinato con poderoso esercito a quella guerra, 
condusse l'inviato del re, mandato a lui con proposte di 
pace, per mezzo il campo romano, pregandolo di por ben 
mente a quello che avrebbe veduto e quindi ne riferisse 
fedelmente al suo padrone. 

§ III. Battaglia di Eraclea. I due esercii) appressatisi 
l'uno all'altro, s'attendarono sulle opposte rive del fiume 
■Sili' fra Pandosia ed Eraclea, che* diede il nome a quella 
i due battaglia. Pirro dispose con tutta l'arte il suo campo, e 

considerando fisamente al modo tenuto dai Romani nel | 
Pirro. porre gli accampamenti, è fama che egli dicesse come 
questi non gli parevano simili agli altri barbari {tic-medie 
ì Greci davano a tutti ì non Greci, ma non nel signifi- \ 
cato spregevole, che quella parola ebbe più tardi). ■ 

I Romani furono i primi ad assalire, passando il fiume 
sotto le offese del nemico, che invano ne li volle impedire. 
. Fattasi generale la battaglia, sette volte i Romani ributta- 
rono il nemico e sette volte furono essi medesimi respinti, 
mantenendosi tuttavia dubbioso il combattimento. Allora 
Pirro fece venire i suoi elefanti, che si cacciarono in 
mezzo alle (ile nemiche. I Romani, che non avevano mai 
neppure veduti siffatti animali, mirando sui loro dorsi 
torri piene di armali, furono sbalorditi più della nuova 
vista che della loro smisurata mole e cominciarono a va- 
cillare; e Pirro, loro piombando addosso colla cavalleria 
tessala, ne compì la rotta. Dalla parte dei Romani peri- 
Sconùita rono quattordicimila, compresi gli alleati, e 1800 furono 
del Romani. fat(j prigionieri, M a pj rro medesimo aveva corso peri- 
colo della vila ed era stalo ferito: feriti o morti i più va- 



Digiiizod by Google 



GUERRA di l'inno. 95 
lorosi dei suoi Epiroti, e parecchie migliaia dei suoi mie- 
tuti dalle spade romane. La notte pose line alla strage, 
e Pirro fu inteso dire a chi consolatasi dell' esilo della 
battaglia « Che un'altra vittoria di quella fatla l'avrebbe 
» mandalo'in Grecia sema soldati ». Il giorno appresso, 
percorrendo il re il campo dì battaglia, non potè a rneifo 
di ammirare i Romani che ni giacevano morti, vedendoli 
feriti tutti davanti, spiranti ancora nel viso un indomito dl M pj" 0 
coraggio; ed è fama che egli esclamasse, pieno di entu- 
siasmo guerriero: t Quanto mi sarebbe agevole la con- 
» quièta del mondo, se avessi un esercito di Romani, 
i ovvero s'io fossi loro re! » 

La vittoria d'Eraclea fece a Pirro nuovi amici, i cui aiuti 
giunsero nnmerosi al campo, sicché non tardò ad avere 
un esercito di forse settantamila combattenti. Estimando 
di poterne avere condizioni vantaggiose, patteggiando con 
uu nemico già vinto, gli parve di mandare ainbasciadori 
al Senato romano che offerissero la pare, appoggiando le 
trattative con una marcia diretta su Roma; nella fiducia *■ C -280 
che gli Etruschi ed i Galli si sarebbero levali in armi 
contra i- Romani. Ma, "avanzatosi inutilmente fino a Pre- 
neste, d'onde poteva scorgere le torri e i templi di Roma, 
dovette tornare nell'Italia meridionale: poiché gli Italiani 
non fecero moto alcuno d'importanza, ed i Romani di 
niun'altra cosa parevano meno solleciti, che di aprire 
con lui pratiche di pace. Frattanto eia giunto a Roma 
Cinea colle proposte di Pirro, il quale soleva dire che. 
la lingua di quell'oratore gli aveva conquistate più città 
ch'ei non avesse fatto Colla forza delle sue armi. Ma i 
Romani furono inaccessibili ai prestigi dell'eloquenza del 
greco sofista, specialmente per l'opposizione di Appio .Ap^io 
Claudio il cieco. Il quale,' fatlosi portare in senato, dove " ceco " 
più non recavasi a cagione della cecifà e della vecchiezza 
sua e in cui non mancavano amici alle proposte di Pirro, 
parlò contra la pace con tale veemenza ed efficacia, che, 
rotta ogni trattativa, fu deriso di continuare la guerra ad 
oltranza, finché rimarrebbe in Italia un solo Epirota. 

§ IV. Fabrizio e la battaglia d'Ascoli, Frattanto venne 
a Pirro da Roma una imbasciata per trattare del cambio 
dei prigionieri o del riscatto. Erane capo Fabrizio vec- M"» 1 * 
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chto senatore, il quale riuniva in sé ogni pregio e virili; 
Curio. e primeggiava allora in Roma insieme a Curio Dentato, 
entrambi uomini nuovi, spruzzatori delle ricchezze, illu- 
stri per capacità militare e per virtù cittadine, e pro- 
pensi alla parte popolare, fatta ornai prevalente dopo la 
legge Ortensia e la Menia. Pirro lo ricevette con ogni 
maggiore dimostrazione di benevolenza e di slima ; e per 
mettere alla prova la sua virtù . e vedere se la fama di- 
cesse il vero di lui, gli fece l'offerta dì ricchi doni. Fabri- 
zio li rifiutò, rendendogli grazie della sua cortesia. Il 
giorno appresso, Pirro volendo porre ad esperimento la fer- 
mezza del suo coraggio, fece collocare dietro gli arazzi della 
tenda un elefante, il quale a un dato segno doveva levare 
Fabritio. la sua proboscide sopra la testa di Fabrizio per atterrirlo. 
Ha egli, senza muoversi o sbigottirsi altramente, disse al 
re sorridendo: t Questi terrori possono sopra dì me ne 
» più ne meno dei regali che ieri m'offeristi*- Attonito 
il re di trovare tonto coraggio in un barbaro, com'ei lo 
credeva, volle pure in alcun modo dimostrargli la grande 
■lima che faceva di luì; e, non credendo utile alla sua 
parte concedere il cambio o il riscatto d*i prigionieri, ei 
consenti tuttavia che lo seguissero a Roma quanti vollero 
per celebrarvi i saturnali, sulla loro fede di tornare al 
campo di Pirro, se i Romani si ostinassero tuttavia nella 
guerra; ciò che veramente segui. 

Battaglia d'Ascoli. 1 consoli Sulpizio e Decio l'anno 
seguente poi condussero di nuovo le romane legioni 
contra il nemico. Lo sbigottimento che avea prodotto 
in essi la vista degli elefanti era cominciato a dile- 
guarsi, e i due eserciti, pressoché uguali di numero, ven- 
Batiagìla nero a battaglia vicino ad Ascoli. La buona disciplina dei 
A? c"kb Greci fece ancora riportare loro la vittoria, dopo un lungo 
di R, »7i. e d accanito combattimento, quandunque Decio vi rinno- 
vasse per la terza volta l'esempio dì sacrificarsi per la sal- 
vezza dell'esercito romano. 1 Romani, gituti indietro da 
tutte le parli, massimamente dagli elefanti, furono co- 
stretti a riparare ne' loro accampamenti , lasciando sul 
campo ben seimila dei loro. Anche i nemici ve ne lascia- 
rono quattro mila, e la loro, vittoria fu sì poco lieta che 
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Pirro, voltasi ad un soldato, il quale ne facea festa, gli 
disse : € Se posi vinco un'altra volta sono rovinato >. 

Onestà di Fabrizio. L'anno appresso, si riaccese la 
guerra con egual fuoco dall'una parte e dall'altra, a- 
vendo Pirro fatto venire dalla Grecia nuovi sussidi. Men- 
tre i due eserciti andavano ad incontrarsi, al vecchio Fa- Fibrillo. 
brizio, condotterò dei Romani, fu recala una lettera del 
medico del re: nella quale il medico si offeriva, per certa 
somma di denaro, di porgere il veleno a Pirro, e per 
questo modo di liberare i Romani da un nemico potente e 
pericoloso. A quella infame proposta inorridì l'animo di *■ C 178 
Fabrizio, e fattone consapevole il suo collega, furono in 
questo concordi di svelare a Pirro il tradimento, e l'avver- 
tirono prontamente di ogni cosa. Pirro si convinse che 
quei barbari a poco a poco si erano fatti civili, ed a 
quella rivelazione generosa del console romano dicono 
esclamasse : » Questi è quel Fabrizio, che è più difficile a 
sviare dal sentiero del giusto e dell'onesto, che il sole 
dalsuo corso >. l'unito quindi il medico traditore; e per 
non lasciarsi vincere in grandezza d'animo, inviò subilo a 
Homa i prigionieri di guerra, senza domandare verun cam- 
bio o riscatto, facendo cosi manifesto il suo desiderio di 
amicarsi con un popolo generoso. 

5 V. Battaglia di Benevento. Ma rimanendo fermi i 
Romani di non parlare di pace, finche restava in Italia un 
10I0 Epirota, Pirro, lieto di avere un protesto di sospen- 
dere quella guerra funesta, sebbene non avesse potuto 
conchiudere coi Romani una tregua per trattalo, lasciò per 
allora le cose d'Italia e passò in Sicilia, chiamatovi dai Pirro 
suoi alleati, che col suo aiuto si proponevano di cacciarne sici1 "- 
i Cartaginesi, i quali dominavano quasi tutta l'isola, dalla ""'«7" 
parte orientale in fuori, che obbediva a Messana ed a Ge- 
ronc di Siracusa. Ma in questa spedizione non fu più av- 
venturato che in quella di Taranto. Discorde co' suoi al- 
leati medesimi, dopo una guerra dì Ire anni, se ne tor- 
nava con fama assai diminuita in Italia, dove erano neces- 
sari! la sua presenta ed il suo esercito. Poiché i Romani 
in quell'intervallo avevano ridotto all'estremo gli alleati 
di Pirro: il quale, rifattosi di gente con nuovi rinforzi e 
nuove leve, divise l'esercito, di cui una parte mandò con- 
sci! upìb il li, f Sfuria lontana. 1 



□igifeed t>y Google 



98 capo x — guerra ni pibro. 

Curio, tra Lenitilo e eoll'allra andò in persona contra Curio Den- 
Bauaglia taló, con cui venne a battaglia presso Benevento con esìlo 
Benevento, infelicissimo, benché anche questa volta spingesse addosso 
ai Romani i suoi elefanti, sperandone il solito effetto, l'oi- 
che i Romani, avvezzi ormai a quella vista, non lasciaronsi 
impaurire: ed avendo trovalo che l'unico modo di mettere 
3o spavento in quegli animali ei a l'avventar fuoco contro di 
essi, composero delle palle di stoppa e di resina, che in- 
fiammale gittnvano loro contro, in quella che si appres- 
savano. Gli elefanti, inferocilisi, diedero la volta sbran- 
candosi e rompendo fu ri osarne lite contro le schiere mede- 
sime di Pirro, che ne furono subito ripiene-di confusione 
ai tt aìS. e tm ' ore - Cosi la vittoria fu dei Romani, essendo torna 1 ' 
a vuoto gli sforzi di Pirro per arrestare la fuga e la strage 
de' suoi. Ben ventitremila de' più scelti soldati caddero 
morti, e gli stessi accampamenti vennero in potere dei Ro- 
mani; i quali dal campo degli Epiroti impararono per la 
prima volta a ben munire ì proprii alloggiamenti. Per- 
ciocché erano prima usali di piantare le loro tende senza 
ordine nò studio veruno, come il caso portava. Ma dal 
campo de* Greci poterono apprendere a' circoscrivere a 
certa misura il terreno, e vallarlo intorno di palizzate e 
terrapieni; consuetudine, da cui poscia riconobbero ben 
molte vittorie. 

§VI. Partenza diPirro e fine della yiioya. Pirro, rimasto 
cosi perdente e senza speranza di riaversi, più non esitò 
Partenu a sgombrare dall'Italia, dove aveva trovati nemici potenti, 
ili Pirro. a i[ ei)[ j infedeli e perduto il nervo del suo esercito con di- 
Di R. li 78. tninuzione della sua gloria militino. E chiamati a parla- 
mento gli abitanti di Taranto, a cui annunziò nuovi soc- 
corsi che andava a raccogliere dalla Grecia, la notte ap- 
presso salpava tacitamente dall'Italia cogli avanzi dell'e- 
sercito, lascialo nella cittadella di Taranto Milane con un 
forte presidio. Ritornato nella Grecia più non penso ai 
Tarenlini, che abbandonò alloro destino. Implicatosi quindi 
in una guerra cogli Spartani, dicono che perisse misera- 
mente nella città d'Argo, nell'atto dell'espugnazione me- 
desima di quella terra; percosso da una tegola scagliatagli 
addosso dal tetto di una casa da una donna, il cui figliuolo 
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Pirro slava per uccidere nella mischia, non si sa bene in 
quale anno. 

Questa fine ebbe la guerra di Pirro contra i Romani, la 
quale durò oltre sei anni. I Tarentìni compresero ben tosto, 
come il presidio epirota, rimasto a loro difesa, era un nemico 
da dover temere non meno degli stessi Romani; e man- 
darono per soccorso ai Cartaginesi, i quali arrivarono con DI R- Mi 
una flotta, che bloccò il porto di Taranto. Ma i Romani, 
falle loro pratiche colla guarnigione, comprarono la citta- 
della a suon di contanti da Milone, con cui stavano con- 
temporaneamente mercanteggiando i Cartaginesi; i quali, 
per voler sottilizzare sui prezzo, si lasciarono prevenire dai 
Romani. Conosciuto quel fatto, i Tarentini si diedero a 
Roma, che loro lasciò la libertà a modo suo, sottoponen- Cadati 
doli ad un tributo, obbligandoli a smantellare le mura dl Tft ' flnt ''- 
delia citta, e mantenendo nel castello un forte presidio 
che li tenesse in giudizio. 
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CAPO XI. 

Prima guerra cartaginese e Attilio Regolo, 



Guerre § t. £c guerre puniche. Compiuta la dominazione del- 

pu c l'Italia, propriamente detta, e della Magna Grecia, i Ro- 
mani si lasciarono signoreggiare dalla sete insaziabile delle 
conquiste, e cominciarono a volgere le loro mire fuori della 
penisola sulla vicina Sicilia, la quale era allora in gran 
parte soggetta ai Cartaginesi o Punici, che anelavano alla 
signoria di tutta l'isola. Al che essendosi opposti i Romani, 

A. C 2as chiamati in aiuto dai Mamr.rtini, padroni di Messana, ne 

di n. ass. Iia( . quc una i un g a i otta co j Cartaginesi, che finì colla di- 
struzione della potenza degli ultimi. Codesta lotta nella 
storia è divisa in tre dìstinli periodi, conosciuti col nome 
di guerre puniche o cartaginesi. 

Cartagine §11. Cartagine. Là dove è Tunisi e nelle sue vicinanze, 
sorgeva Cartagine, colonia dei Fenici. Fu fabbricata nel x 
secolo a. C, cento trentasette anni all'incirca prima di 
Roma, e divenne potente e ricca col commercio marittimo, 
sua colla navigazione e colla pirateria. La sua costituzione era 
fondanone. ar j s tocratica, non aveva milizie proprie, ma valevasi di 

Governo, mercenarii, con cui non tardò ad estendere il suo dominio 
sopra buona parte della costa settentrionale dell'Africa, 
VMMloV'c su " a Sarde S na J sopra tutta la parte occidentale della Si- 
cilia e su altre terre. 
Antiche § HI. Reiasioni anteriori di Roma e Cartagine, e cause 

ira' Roma 9 uerì ' a - Roma e Cartagine avevano avuto relazioni po- 
e Cartagine. litiche e commerciali fra loro da tempi antichissimi, e si 
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mantennero in apparente amicizia fino al termine della 
guerra con Pirro. Ma dopo la partenza di questo re, volendo 
impedire ai Romani la conquista di Taranto, ne avevano 
provocato lo sdegno (pag. 99); ed oramai la guerra fra 
le due polenti rivali potè vasi bensi indugiare, ma non 
evitare. 

Causa immediata della guerra fra i due popoli furono 
i MamerHni soldati mercenari italiani; passali al soldo dei 
tiranni di Sicilia e impadronitisi con tradimento orribile 
di Messana; dove accolti amichevolmente, trucidarono 
o fecero schiavi gli abitanti atti alle armi, ne sposarono a 
forza le donne, s'impadronirono dì ogni cosa e presero il 
nome di Manierimi, quasi fosse di un popolo particolare. ] Msmeitini. 
Assaliti da Gerone, re di Siracusa, contro il quale non 
bastavamo le forze loro, ricorsero agli aiuti stranieri: e, di- 
scordi fra loro, una parte si rivolse a Roma e l'altra ai Car- 
taginesi, dei quali fu ammesso un presidio nella fortezza 
dalla fazione ad essi amica. 

A Roma il senato arrossì di prendere nella sua prote- Hieorrono 
zione un'orda di masnadieri, quali erano i Mamertini. Ma * Boma " 
il popolo romano, in cui già prevaleva la parte democra- di' R.' ass. 
tica, non ebbe tanti riguardi, e comandò che si appoggias- 
sero i Mamertini contra Gerone ed i Cartaginesi ad nn Causa della 
tempo. Qnindi l'origine immediata della prima guerra Buerra - 
punica. 

§ IV. C. Duilio. Al rompere della guerra, Gerone era ferone 
allealo dei Cartaginesi: ma, toccata dai Romani una dura 
lezione, si compose cogli ultimi, a cui fu poi di sommo 
giovamento. La prima gloriosa fazione di quella guerra 
pei Romani fu l'espugnazione di Agrigento, terra vasta e Agrìijento. 
fortissima, da cui cacciarono i Cartaginesi con molta strage, dì b. aai 
dopo un lungo assedio; e dopo quel fatto si decisero di *' C " MZ; 
continuare la guerra, finche non avessero intieramente 
espulsi i Cartaginesi dalla Sicilia. Allora venne costrutta 
dai Romani la prima flotta, veramente degna di questo 
nome, benché inferiore d'assai a quelle dei Cartaginesi. 
Per vincere i quali sul mare immaginarono un ponte mo- l «>"!. 
bile, che collocavano levato alla prora dei loro vascelli, e 
abbassavano ad un tratto con violenza nello accostarsi alle 
navi nemiebe; sicché, attaccandosi per mezzo di rampiconi 
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allo medesime, legavano insieme le due navi, di cui ogni 
movimento rimaneva temporariamente impellilo, mcnlre i 
legionari! per quel ponte gel tafanai sul vascello nemico, 
*1'r C 69? coraD!,ttcna, ovi [come in terra ferma. Chiamarono corvi 
quei ponti mobili, e con questo stratagemma riportarono 
alle isole Lipari la prima vittoria sui Cartaginesi, solfo il 
Duilio, console Duilio. A Iloma se ne fecero grandi feste: Duilio 
fu onorato per molte guise, ed una colonna di bromo, da 
cui sporgevano infissi alcuni rostri delle navi prese al ne- 
roiiraw m ' co ( co '« mn l rostrato), con una iscrizione che ricordava 
quell'avvenimento, servi di monumento a quella insperata 
ed insigne vittoria. 
§ V. A. Regolo. Con tutto ciò la guerra in Sicilia proce- 
di a. «o. deva assai lentamente: ed i Romani corsero ad uri tratto 
sommo pericolo di perdere tulio l'esercito, se non era lo 
C. fiamma. er01smo 0 j Calpurnio Fiamma: il quale, occupando con 
una mano di prodi un'eminenza in mezzo ai nemici, si. sa- 
crificò con essi alla salvezza delle legioni, die ne uscirono 
salve. Compresero allora i Romani, come non potevano im- 
possessarsi della Sicilia, se prima non fiaccassero le forze 
di Cartagine, poriando la guerra nel cuore del suo Stalo, se- 
guendo l'esempio di Agalocle. E però il senato deliberò di 
spedire in Africa Attilio Regolo e L. Manlio, con una 
flotta di trecento navi. 
A. Regolo. Regolo era il più specchiato capitano, che allora vantasse 
Roma, c professava la più austera frugalità, che in lui era 
ancora superata dal suo patriottismo; e tulle le sue affe- 
zioni erano riunite in una sola, l'amor della patria. Sotlo 
la guida di questi capitani salpò la più ragguardevole ar- 
mata, che mai uscisse dai porti d'Italia: e, riportata collo 
stratagemma dei corvi una insigne vittoria sui Cartaginesi 
nei mari di Sicilia," i Romani sbarcarono sulle spiaggiedel- 
ln Africa. l'Africa, ove .presero la città di Clupea, e ben ventimila 
uomini che si diedero prigionieri ;di guerra. Allora il se- 
nato comandò al consolo Manlio di tornare in Italia e non 
lasciare di vista le cose della Sicilia; a Regolo di conli- 
rtttarie nuare nelle sue conquiste d'Africa. In un'altra battaglia i 
di Regolo- Cartaginesi furono vinti una seconda volta, anzi il loro 
esercito fu distrutto dalle spade romane, si che vennero 
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•alla estrema disperazione, e più di ottanta delle loro città 
riconobbero L'autorità di Roma. 

§ VI. Sautippo. In questo frangente apersero pratiche Di R. ass. 
di pace coi lìomani, con cui non fu possibile una compo- 
sizione, per ledomaude eccessive di Regolo: e, attribuendo 
le passate sconfitte specialmente ai loro capitani, affi- 
darono la suprema direzione ^della guerra a un mercena- 
rio greco, chiamalo Santippo, ufficiale di grande esperienza, Santippi», 
che l'accettò. Sotto la guida del nuovo comandante, i Car- 
taginesi diedero ai Romani una si grande sconfitta, che ^ ^ 
la maggior parte dell'esercito romano fu tagliato a pezzi, e prigioniuro. 
Regolo fitto prigioniero. 

Questa sciagura fu seguita da altre. La flotta romana Distrmione 
peri, combattuta e vinta da una tempesta nel riturno, iri 4'iioua. 
vista di Camarilla nelle acque di Sicilia; e messane in 
piedi una seconda, anche questa peri per la stessa cagione 
sulle coste istosse d'Italia; cosi che la repubblica rinunziò 
per alcuni anni alla guerra marittima. 

I Cartaginesi, per le loro prospere imprese, entrarono in A. r. 251 
isperanza di poter avere la paco dai Romani a buoni patii, n ' 101 
e inviarono a Roma Regolo stesso cogli ambasciatori car- 
taginesi, perche- trattassero della pace, e proponessero il j[°p"c! 
cambio dei prigionieri di guerra; fattolo prima giurare 
che tornerebbe a Cartagine se non riuscisse nella sua 
missione, e lasciandogli intendere che in questo caso la 
sua vita sarebbe in pericolo. 

§ VII. Magnanimità di M. A. Regolo. Come il vecchio 
generale fu vicino alle porte di Roma cogli ambasciatori 
cartaginesi, i suoi amiti in gran numero uscirono ad in- 
contrarlo, per desiderio di rallegrarsi con esso lui del ri- 
torno. Ma Regolo ristette presso alla porta della città, in 
cui ricusò d'entriire. Gli amici ed i parenti prcgaronlo a 
non volersi privare dell'innocente piacere di visitare ancora 
una volta la sua povera abitazione e partecipare dell'alle- 
grezza che s'era desia in tutta Roma pel suo ritorno. Ma 
ecfli ostinatamente ricusò, ripetendo loro più volte, sé Sua 

11 11 grilli dtfZ7,n 

altro non essere che uno schiavo dei Cartaginesi. 11 se- d'animo, 
nato si raccolse fuori d^lla città, od 'ivi ascollò gli amba- 
sciatori cartaginesi. Regolo espose il primo le dimande, 
che il senato di Cartagine Io aveva mandato a proporre, e 
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gli ambasciatori ratificarono il dotto da lui. Il Renato ro- 
mano, a cui pesava troppo quella guerra, durata ben otto 
anni, non era lontano dal voler la pace. Ma, conlra l'uni- 
versale aspettazione, Regolo parlo lungamente in favore 
della guerra, nella cui continuazione soltanto vedeva l'in- 
'iìla P p«è e teresse di Roma. Sordo ai consigli degli amici e, ricusato 
l'amplesso della moglie e dei figli, mantenne inflessibile la 
sua risoluzione a la sua promessa: e partì, quantunque pre- 
vedesse la sorte che gli riserbavano i Cartaginesi irritati 
dalla sua condotta: e i quali veramente si vendicarono con 
non minore viltà che ferocia, facendolo perire fra alroci 
tormenti. Tagliategli le palpebre e unto di miele, lo collo- 
di Resolo carono immobile alla sferza del sole ardente: e dopo averlo 
DI H Sol tormentato quanto sa e può la più raffinala barbarie, lo 
i. C. 250. rinchiusero in una cassa, orrida per punte di ferro, le 
quali, ove che il misero si volgesse, lo trafiggevano, finché 
cessò di vivere. Il qual ultimo fatto però non pare ac- 
certato, benché 1 generalmente tenuto per vero dai Romani, 
e registrato nelle loro storie. 

§ Vili. Fine della guerra. Si ripresero immediatamente 
le armi da ambe le parti, ed i Romani coslrussero una 
s.a dotta, terza flotta, la quale venne anch'essa distrutta dalla tem- 
Amikire. pesta. Allora comparve sulla scena della guerra Amilcare 
A. G. 248 Barca, uomo di rara capacità fra i barbari, e il solo dei 
generali cartaginesi che sapesse dominare con imperio 
assoluto i mercenarii. Venuto in Sicilia, non tardò a 
ristorarvi la pericolante fortuna di Cartagine, ed infe- 
stava con incessanti scorrerie non solo la Sicilia romana, 
ma inviava eziandio navi a disertare le coste d'Italia. 
Roma vide allora la necessità di uno sforzo supremo: fece 
S.» notia appello alla generosità patria dei privati cittadini, e riusci 
a mettere insieme una quarta flotta, di cui affidò il co- 
Caiuto? mando a C. Lutazio Cattilo. Questi ebbe la sorte dì por 
termine a quella lunga guerra, riportando alle isole Egadi 
una cosi compiuta vittoria sull'armata nemica, che parve 
giunto al suo termine l'impero marittimo di Cartagine, la 
fleUe Egadi 1 ua * e v ' P erQ *ette ben centoventi vascelli. Questo rovescio 
' abbattè l'animo dei mercatanti Cartaginesi, a cui parve 
che quella guerra troppo costasse; e contra il parere d'A- 
Pw*. milcare, si determinarono al tutto a trattar la pace, che fu 
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conchiusa alle condizioni, poste già da Regolo, e di cui le 
principali furono le seguenti: 

« i° Pagassero i Cartaginesi immediatamente mille 
talenti d'argento (il talento d'argento è uguale a 5560 
franchi aU'incirca) per le spese della guerra; e, in dieci 
anni, altri due mila e dugento (2200 in tutto in Polibio). 
2° /-asciassero in tutto la Sicilia e le circostanti isole, 
fra la Sicilia e Cartagine. 3" Non potessero muovere 
guerra agli alleati di Roma; non toccassero colle loro 
navi ila guerra paese alcuno, che appartenesse a Roma, 
nè arruolassero nuovi mercenari. 4° Per ultimo riman- 
dassero a Roma i prigionieri sema verun riscatto, e aaì'ajt 
consegnassero i disertori romani, con altre obbligazioni 
reciproche coi Romani. » 

Dure erano queste condizioni: tuttavia Cartagine, inde- Conse- 
bolita come era, le accettò, e la Sicilia, tranne il regno di ^gl^a^ 
Cerone e il territorio di Mestano, venne convertita in 
provincia romana, E questa fu la prima conquista fuori 
della penisola, a cui i Romani diedero il nome di pro- 
vincia. 
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Seconda guerra carta gin eie — Publio Scipione Africano. 



§ I. Fatta la paco coi Cartaginesi, i Romani si occupa- 
rono per alcuni anni delle loro cose interne e chiusero 
Confluiste una seconda volta il tempio dì Giano. Ma non tardarono a 
"ni n. 'Ivì riprendere le armi, per vendicare la morte dei loro amba- 
a. C 229 sciatori, uccisi dagli Illirici, corsari del mare Adriatico; i 
quali, vinti'più volte, comprarono dai Romani la pace con 
, cessione di territorio e con annuo tributo (524 di R.). 

Mossero quindi la guerra ai Galli Boi, i quali collegati 
cogli Insubri, avevano chiamato nuovi celti dalla Gallia 
Galli Gesaii. transalpina, i Galli Gesatt, che riempirono Roma dì spa- 
ni R. 628. Ten ( 0j avanzandosi colle loro orde nell'Etruria. Ma anche i 
Galli Gesali furono sconfitti con immensa strage e il paese 
Di r"'ìì2s. d&'Boi cadde in poterdoì Romani; che passati sulla sinistra 
insubri del Po, vinsero più volte gii Insubri, il cui re Brig- 
oso e SS1. maro fu ucc[s0 da] conso j c jy. Claudio Marcello alla bat- 
taglia di Casteygio, che pose termine alla guerra, alle con- 
dizioni che vollero i Romani e con notabile arapliazione dei 
confini della repubblica nella Gallin cisalpina, dove si man- 
darono in molte terre colonie di cittadini romani, che vi 
rimasero prevalenti nell'amministrazione della cosa pub- 
blica. 

§ II. Seconda guerra punica. Contili lociò i Romani non 
avevano mai dimenticata Carlagìne; e, profittando di una 
sollevazione di mercenarii cartaginesi nella Sardegna e delle 
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strettezze di Cartagine, Roma si Pi a in piena pace imposscs- Prepotema 
sala dell'isola, sotto colore di aiutato i Sardi con tra i mer- 
cenari!; c quando, domata la ribellione in Africa, vollero 
i Cartaginesi ristabilire la loro dominazione in Sardegna, occupa la 
i Romani sì opposero. Cartagine dovette cedere, abbondo- 5atdP 8" a - 
nare contra ogni diritto ai Romani la Sardegna e la Cor- Di n. 515. 
sica, e pagare inoltre una contribuzione di 200 talenti. 

Questo sleale procedere dei Romani inaspri maggior- 
mente i Cartaginesi: i quali, non appena si sentirono al- 
quanto rinfrancati dalle loro sconfitte, che ripigliarono 
tosto le armi. 

Autore di questa nuova guerra fu Annibale, figlio d'A- Annibale, 
milcare, il quale accresciuti e riuniti ad un solo scopo gli 
elementi di guerra già preparati dal padre, erasi irrevo- 
cabilmente determinato all'impresa d'Italia. E quando gli 
pai've tempo opportuno, senza troppo curarsi del senato 
cartaginese, le diede principio coll'assediare ed espugnare 
Sagunto, città di confine verso PEbro e alleata di Roma. Sagumo. 
La quale, avendogli mandati ambasciatori durante Top- Di]l - 535 - 
pugnazione della città, Annibale ricusò di riceverli e lì ri- 
mandò a Cartagine : dove non ottennero soddisfazione di Legati 
sorta: ed Annibale continuò l'oppugnazione di Sagunto, roml ""- 
cho, presa per forza d'armi, andò a ferro e fuoco. 

A quel punto i Romani, ancorché determinati alla 
guerra, mandarono tuttavia nuova ambascieria a Carta- 
gine, il cui capo, Fabio, dopo esposte le domande del se- Fniiio 
nato romano, a cui i Cartaginesi diedero una risposta èva- a CBrWBmc - 
siva, fatto un seno della sua Ioga « In questo, esclamò, 
> vi rechiamo la pace e la guerra: scegliete guai più vi 
» piace. " Al che risposero non meno fieramente i Carta- 
ginesi i Che desse quale più gli piaceva ». « Abbiatevi 
» dunque la guerra » gridò Quinto Fabio, dispiegando il 
lembo della raccolta toga; e i Cartaginesi l'accettarono 
lietamente, promettendo che l'avrebbero condotta collo 



§ III. Marcia di Annibale. Tutta quella guerra fu dai 
Cartaginesi posta in mano di Annibale, Questo grand'uomo 
pareva nato coll'odio contra i Romani: o condotto ancora 
giovinetto in Ispagna dal padre, questi gli fece giurare 
sull'ara degli Dei, che mai non lo avrebbe deposto; ma, 
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finché potesse trarre un respiro e dare un passo, combat- 
Annibale terebbe contro di essi. Annibale era fornito di tutte le 
qualità di un gran capitano non solo, ma era eziandio il 
più valente cavaliere del suo esercito e l'idolo dei soldati, 
ripieni per lui di entusiasmo e d'illimitata fiducia. Quanto 
era pieno di coraggio al sopravvenire dei pericoli, altret- 
tanto era pronto a trovar parlili, onde uscirne salvo. Come 
il suo corpo ogni fatica ed ogni privazione, così l'animo 
sapea sopportare ogni guisa di travagli. Questo eroe, che fu 
sempre stimato uno dei più grandi capitani che vantasse 
l'antichi là, dopo sommessa gran parie della Spagna e re- 
gimata di vari popoli possente oste, deliberò, come già i 
Romani nell'Africa, cosi di portar egli altresì la guerra in 
Italia, dove aveva stretta alleanza coi Galli della Cisalpina. 
Lasciato adunque in Ispagna Annone con sufficiente pre- 
sila marcia, sidio da guardar ciò che aveva conquistato, passò i Pi- 
renei con un esercito, forte di ben novanlamila fanti e do- 
dicimila cavalli, di cui cinquantamila dei primi e novemila 
dei secondi solamente (38 dei primi ed Olio mila ilei se- 
condi inPolibio) lo seguirono lino alle Alpi. Superati gli 
ostacoli, oppostigli dalla natura e dagli uomini, dall'Ebro 
ai Pirenei e dai Pirenei a! Rodano, passò questo fiume non 
senza difficoltà, specialmente a motivo degli elefanti e della 
numerosa cavalleria. Avuto uno scontro di cavalleggieri col- 
I'esercito diScipione, recatosi ad aspettarlo al passo del Ro- 
dano, costeggiò la sinistra del fiume fino alla foce dell'i— 
sera, il cui corso segui fino al suo conlluenle coll'Arc; 
dove, piegando al sud-est nella valle di questo fiume, 
quell'uomo indomabile superò tutti gli ostacoli ed arrivò 
Passaggio alle falde dell'Alpi. Fra lui e l'Italia era quell'altezza ed 
d'i'r *fitó orrore di scoscese montagne: ne tentò il passo e gli riusci, 
benché nel cuore del verno il più fitto. Ben quindici giorni 
durò nel passaggio delle Alpi, lottando con mille pericoli 
ed ostacoli, che non pareano vincibili da forza umana. Fi- 
nalmente, dopo quindici giorni di disastroso viaggio, pose 
piede in Italia, ma con sola la metà dell'esercito, essendo 
l'altra perila, parie dì freddo, parte uccisa dai monta- 
Tempo nari. Annibale aveva impiegati cinque mesi in tutta la 
impiegata. marc j a da Cartagine nuova (Cariogena) ai piedi delle Alpi 
in Italia, e non gli rimanevano che ventimila fanti e sei- 
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mila cavalli e pochi elefanti, stremati dalle fatiche e dai 
patimenti. 

Raccontano che trovasse un primo ostacolo nella città 
di Taurasia, capitale dei Taurini, e la prendesse per 
forza d'armi (Taurasia, detta poi Augusta Tawinorum, Taurasia. 
ìì Torino). Ma nella Cisalpina ristorò l'esercito di forze DI R. 535. 
e di nuovi soldati, levati fra i Galli, che si commossero 
in suo favore. Non si accordano però gli scrittori nella 
indicazione del passo delle Alpi, per cui Annibale sboccò ^jV^t* 
in Italia. Credono alcuni che, rimontato l' Isera (ino 
alla sorgente, penetrasse nella valle d'Aosta pel Piccolo 
S. Bernardo, dov'è massima la depressione delle Alpi. 
Altri, con più ragione a parer nostro, sostengono che, 
giunto al confluente dell'lsera coll'Arc, piegasse Anni- 
bale a scirocco per la valle di questo fiume, ed entrasse 
nulla vallata di Susa pel passo del Moncenisio. Altri fi- 
nalmente lo fanno passare pel Monginevra. 

§ IV. Vittorie d'Annibale. Saputosi a Roma che An- 
nibale passava le Alpi con forte esercito, il senato man- 
dògli incontro Scipione, che andò ad aspettarlo al Ticino. 
Ma, vinto dalla superiorità d'Annibale c perduti molti 
soldati, fu costretto a dare indietro. Il console rimase ^ì,^'™ 
ferito, e sarebbe caduto in mano al nemico, senza il co- 
raggio ed il valor personale del suo figliuolo Scipione, 
ancor giovinetto, clic (a poi il primo Africano. 

I Romani, spaventali, ordinarono al irunsolu ^cìiivrvhio ^■i"i"-<>»i<i 
,. , ! . . , ii r. - ■ nlM 'lisina. 

di andare a riunirsi ai suo collega Scipione, tenuto in 
li* tlo dalle ferite, presso Piacenza; mentre Annibale, pas- 
sato il Po vicino a quella città, accampavusi contra i Ro- 
mani sul fiume Trebhia, dove segui nuova battaglia colla 
sconfitta dei Romani, i quali vi lasciarono ventiseimila 
soldati, uccisi dal nemico od annegatisi noi ripassare la 
Trebbia. Ma la somma necessità di ristorare l'esercito 
cartaginese impedi Annibali di continuare la campagna 
contra i Romani, e. lo obbligò a fermarsi il resto dell'in- 
verno sulle due sponde del fiume, in paese ricco ed 

§ V. Battaglia del Trasimeno. L'anno seguente succe- 
deva nel consolato C. Flaminio, di dolorosa memoria, af- 
frettatosi troppo a condurre legioni di nuova leva contra 
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i veterani d'Annibale, al quale egli era inferiore per 
ogni riguardo. Il generale cartaginese, passali gli Ap- 
pennini (non è ben certo in qual luogo), dopo quattro 
giorni di marcia disastrosissima fra paludi in cui perdette 
tutti gli elefanti, da uno in fuori, giunse a Fiesole; e pro- 
seguendo su per la valle dell'Arno, avarizossi contro C. 
Flaminio, per combatterlo prima cJie gli si unisse il col- 
lega. Incontrollo al lago Trasimeno (di Perugia), dove 
toccarono i Romani la terza sconfitta, nella quale ben 
quindicimila di loro col console Flaminio copersero dei 
loro cadaveri il malaugurato snolo, seimila caddero in 
mano del nemico; e forse diecimila, sparsi fuggendo in 
tutta la Toscana, si ricondussero a Roma per varie vie 
(Livio); menlre Annibale recavasi per l'Umbria nel Pi- 
ceno (Marca d'Ancona) per riposarvi l'esercito, slanco 
dalle marce e dai combattimenti. 

§ YJ. Quinto Fabio Massimo e Annibale a Casilino. 
In quel pericolo il senato romano creava dittatore Fabio 
Massimo, generale valente e spirilo riflessivo ad un tempo, 
e che non lasciavasi rimuovere, nò per biasimo nò per 
lode, da ciò che stimava utile alla sua patria. Egli pen- 
sava, che a vincere i Cartaginesi cosi lontani dalla loro 
patria, più giovava lo stancarli a 
batterli: e però si teneva continua: 
allure, ove nulla poteva la cavalleria dei nei 
veniva spiando ogni lor passo e li tra' 
loro spesso le vettovaglie. Ne ebbe il sopr; 
Cunclator o temporeggiatore, datogli prima per ischerno 
dai suoi rivali, e poi rimastogli come .titolo d'onore. Era 
la sola tattica praticabile e possibile a Fabio con soldati 
di fresca leva contra i veterani d'Annibale e contra la ca- 
pacità militare straordinaria di questo generale. 

Cosi adoperando Fabio, rinserrò Annibale fra le strette 
di alcune montagne presso Casilino, dove eragli impos- 
sibile di poter passare l'inverno, e donde non era via ad 
uscire, che non lo mettesse in gravi pericoli. Annibale 
a tuttavia ne usci senza danno con uno stratagemma, che 
gli scrittori romani espongono a questo modo. Fatti at- 
taccare dei fasci di sarmenti alle corna di duemila buoi, 
e appiccatovi il fuoco, cacciolli, sul far della notte, verso 
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i! nemico cosi spaventali dalle fiamme stridenti sulle teste 
die venivano scuotendo furiosamente. Correndo i buoi 
qua e la per la montagna, pareva che da tutte le parti si 
levasse un incendio a incenerir le foreste. Le sentinelle, 
che guardavano il passo allo sboccare delle stretto, si die- 
dero atterrite alla fuga all'appressare dette fiamme. In 
quella confusione Annibale potè far uscire da quel passo 
pericoloso il suo esercito, ma non senza che la retro- 
guardia fosso assai malmenata dal nemico. 

§ "VII. Canne. Il sistema di Fabio era il solo che pò- canne, 
tesse salvar Roma, col distruggere lentamente le forze Di r. 536 
d'Annibale ed agguerrire quello dei Romani. Ma a Roma 
erano stanchi di quella lunga guerra e volevano finirla 
ad ogni costo. E però giunto il termine in cui Fabio do- 
veva deporre il comando, ebbe a successore Terenzio vairone. 
Varronc, console di quell'anno fatale; uomo di oscuris- 
sima nascita, e solamente ragguardevole per la sua au- 
dacia e per le suo ricchezze; amatissimo dalla plebe, a cui 
apparteneva, ed alla quale prometteva di terminare la 
guerra contra Annibale in poco tempo. Invano i patrizi 
gliaveano dato per collega Paolo Emilio, uomo prudente Paolo Emilio 
di consiglio e valoroso in battaglia; c invano Q. Fabio 
raccomandava ai consoli di non abbandonare la tattica da 
lui adottata. 

I Romani parevano titttavia forti abbastanza da potere Forae 
provarsi con Annibale, avendo messi in campagna ottanta rcciprociie. 
mila fanti con otto o novemila cavalli, mentre il Cartagi- 
nese non aveva che quarantamila dei primi ed ottomila dei 
secondi. I due consoli si riuniremo nell'Apulia, dove mos- 
sero incontro al nemico accampato presso il villaggio di 
Gonne, per guisa che, se traesse il vento, come avviene 
in quei paesi a certe stagioni, sollevando torrenti di sab- 
bia, ei lo avesse da tergo e spirasse in faccia ai Romani. Accorte™ 
Ivi stava aspettando i nemici, che non tardarono a compa- 1,1 Annib " ,e ' 
rire più numerosi quasi del doppio e ad accamparsi se- 
condo il suo desiderio. I consoli partirono le loro legioni 
in due corpi , e convennero di tenere alternativamente il 
comando. Il primo giorno toccò a Paolo Emilio che, am- P _ Emjl j 0 . 
rmratore della tattica di Fabio, credeva pericolosa ogni 
campale battaglia, o ricusò il cambattimento. L'altro di il 
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T. vairone, comando passò in mano di Varrone, il quale, senza ri- 
chieder altramente il collega del suo parere, diede il segno 
della battaglia; e, guadalo il fiume Ofanto (Aufìdus) che 
separava gli eserciti, ordinossi al combnltimenlo, che ter- 
minò colla piena scolina dei Romani. I quali lasciarono sul 
campo ben cinquantamila soldati, oltre un gran numero 
A. C. 217 di prigionieri ; ed è fama che Annibale spedisse a Carta- 
di R ' 536 - gino ben Ire moggia dì anella d'oro, fratte dalle dita dei 
cavalieri romani, eh è tutti portavano quel distintivo. I Ro- 
mani erano entrali in battaglia con seitarilamila uomini, e 
il fallo d'armo durò da mane a sera, (lei due consoli Paolo 
Emilio fu ucciso, e Terenzio Varrone saivossi a Venosa 
con soli settanta cavalieri. 
Costerna § Vili. Costanza dei Romani. Le conseguenze della bat- 
tici Romani. dj C;|nne non furono [|1|a]j j iai ,„ ano d ove rne se- 
guire. Perciocché i Romani, riavutisi prontamente dallo 
sbalordimento e dal terrore incusso nell'universale dei cit- 
tadini da quella immensa sciagura, non disperarono della 
repubblica e furono più operosi i Romani a rimetterà della 
sconfitta di Canne che non Annibale a profittare della vit- 
toria ; e ripresa essi medesimi l'offensiva affidarono la loro 
fortuna a Fabio Massimo rd a Claudio Marcello. 
c Marcello. C. Marcello eradi carattere affatto opposto a quello di 
Fabio: spirito audace ed intraprendente, ma capitano per- 
spicace ed operoso, aveva acquistata grandissima lode 
nelle guerre contro i Galli Cisalpini, che furono da lui ter- 
ni in ale. E rasi distinto specialmente contro i Galli Insubri, 
il cui re Itritomaro abbiamo detto avere ucciso di sua 
mano e spogliato delle armi. I Romani, che chiamavano 
Fabio lo scudo di Roma, chiamavano Claudio Marcello 
la spada della repubblica ; ed Annibale che teneva quei 
due capitani in somma considerazione, ripetè l'offerta di 
pace che fu rifiutata, non acconsentendo i Romani di venire 
ad alcun trattato, se prima il nemico non avesse abbando- 
nato l'Italia. La stessa condizione avevano posta anche a 
Pirro. 

Annibale Gli ozi di Capita. A quel punto Annibale, del quale 
■topo Canoe. j a vittoria di Canne aveva accresciuta la gloria militare, 
ma diminuite le forze, costretto dopo tante vittorie a con- 
cedere qualche riposo all'esercito, deliberò di fermare i 
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quartieri d'inverno a Capua, la quale diventò la principale 
piazza di guerra dei Cartaginesi in Italia. Ha Capua era C*pu*. 
città di molli costumi, ricca e proclive ai materiali godi- 
menti; cosi clic quei barbar i furono vinti dalla vista di 
tanti piaceri, e vi si ingolfarono senza ritegno. I feroci 
soldati di Annibale, die non sapevano ebe si fosse stan- 
chezza nelle fatiche, si cambiarono in delicati libertini. 

Decadenza d'Annibale. Cominciò allora una serie di mi- *■ ^ 
,., . . . . , . . .... di n. san. 

li tari sciagure, che senza interruzione colpirono il vinci- 
tore di tante battaglie e lo spavento di Roma, il quale senza 
nuovi soccorsi dall'Africa e dalla Spagna non era in istato 
di continuare più a lungo una guerra offensiva, di cui al- 
l'opposto i Romani vinti non avevano lardato a prendere la 
iniziativa, mandandogli incontro i suoi due migliori gene- 
nerali, Fabio Massimo c Claudio Marcello ; e ponendo il 
campo a Capua stessa, che invano Annibale tentò di far 
levare, assalendo senza successo i Romani nei ioro sleccati. 

Per tentare una diversione, marciò direttamente sopra Annibale 
Roma coll'csercilo, e comparve inaspettato in vista della d H l ,^n a '. a 
città, senza però produrvi grave o durevole sgomento. Poi- 
ché i rtomani più non lo temevano : e vendevano all'incanto 
i terreni, su cui Annibale era scampato, a più allo prezzo C. *ja 
che se fossero stati in tempi di pnee: tanto che Annibale, 
consideralo che gli Italiani non si commovevano pimlo in 
suo favore, se ne ritornò nell'Italia meridionale, ricco di 
molta preda, ma senza aver conseguito lo scopo che si 
proponeva, la liberazione di Capua. La qunle, pressata Caduta 
dalla fame, si arrese -ai Romani che la trattarono come una *" Cafm - 
terra presa d'assallo. 

Frattanto i Itomani prevalevano sui Cartaginesi anche 
fuori d'Italia. Espugnavano Siracusa, clieera in quel tempo 
la più ricca, popolala e fiorente città greca dell'Italia con- 
tinentale ed insulare ad un tempo : alla cui caduta avendo 
tenuto dietro anche quella dì Agrigento, la seconda città 
dell'isola, tutta la Sicilia rientrava sotto la' protezione e di- 
pendenza di Roma. 

Battaglia del Metauro. Malgrado alcuni scontri par- sai di B. 
ziali favorevoli, in uno dei quali reslò ucciso Claudio 
Marcello, oramai ogni speranza d'Annibale era ripo- 
sta nell'esercito di 48 mila fanti, 8 mila cavalli e 15 
ScariPAHiLLi, Storia ramano. 8 
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elefinti, che gli conduceva dalla Spagna il fratello 
Asdrubale. Asdrubale, il quale, soperate le Alpi e traversala senza 
ostacoli la Gallia Cisalpina, già era arrivato a Sinìgaglia, 
cacciandosi innanzi il console Livio Salutatore. Se i due 
eserciti cartaginesi riuscivano a fare la loro congiunzione, 
Roma andava incontro ad estremo pericolo. Ma ad impedirla 
Claudio accorse col nerbo delle sue truppe l'altro console Claudio 
Nerone. Nerone, il quale, ingannata la vigilanza di Annibale, a cui 
stava a fronte, e senza che questi si avvedesse della sua 
partenza, riusci ad unirsi al suo collega. Insieme congiunti 
andarono a trovare Asdrubale, ignaro della congiunzione 
Scannila dei due eserciti consolari : quali avviluppatolo in luoghi 
<li Astirubg.e. di ffl ci ] i e svantaggiosi, ove lo aveano tratto perfide guide, 
gli tagliarono a pezzi tutlo l'eserrito vicino al fiume Mo- 
lari ro; e la notte istessa, in cui Annibale aspeltava la venuta 
A, ri. 30S dì Asdrubale, si vide per ordine di Claudio Nerone gitlar 
di il, sa5, ] a tesla del fratello agli avamposti, e ne conobbe tutta la 
sventura da poclii Celtiberi , salvatisi colla fuga dalla 
sconfitta del Metauro, e pervenuti fino a lui fra mille pe- 

Annfbaie ti Era una tremenda rivincila di Canne, e Claudio Nerone 
h perduro. glie | a aveya annunziata co n a teBta d'Asdrubale. Previde 
fin d'allora Annibale la rovina ornai irreparabile dell'im- 
presa d'Italia e Spagna; e, voltosi a coloro che gli erano 
intorno, disse loro, che la fortuna già avevaìo abbando- 
nato. 

Scipione § IX. P. C. Scipione. Ma la gloria di por termine a quella 
Africano. t un g a lotta era serbata a P. Cornelio Scipione, a cui gli 
Av. c. iti avvenimenti diedero poi il soprannome di Africano. Figlio 
di n. 541. q Ue j s c jpj 011(ij c ] ia infelicemente comandò i Romani al 
Ticino e nella verde età di 2i anni, solo fra i Romani 
ebbe il coraggio di chiedere il comando della guerra di 
SuoimeriU. Spagna, dove in quell'anno stesso suo padre e suo zio 
erano stali distrutti coi loro eserciti. Le sue vittorie nella 
penisola Iberica, e specialmente la presa di Cartagine 
nuova, tenuta per inespugnabile, ne accrebbero la gloria 
e la popolarità in Roma, la quale vedeva nel giovine ge- 
nerale qualche cosa di straordinario e quasi di divino. Le 
prerogative di un gran generale s'accoppiavano in lui ad 
un'insigne pielù: e come superava Annibale nelle pratiche 
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dei trattati, cosi l'uguagliava quasi L nella perizia dell'arte 
militare. 

Tornato dalla Spagna, fu fatto console senza averne la A . Ci 20 g 
età, e proponevasi di portare immediatamente In guerra in di n - SU1 > 
Africa. Ma per l'opposizione di Fabio Massimo, invidioso 
del giovine eroe, venitegli da prima assegnala per provincia 
la Sicilia; nella quale si venne preparando alla impresa 
dell'Africa, in cui passò l'anno seguente; ed assalito in a. c. 203 
tempo opportuno il campo di Annone, che ì Cartaginesi di R - 5M ' 
avevano mandato contro di lui, tagliò a pezzi quaranta mila 
uomini e fece seimila prigionieri. 1 Cartaginesi, atterriti da 
queste vittorie di Scipione e dalla sua fama, richiamarono 
Annibale dall'Italia, e un'ambasceria gli recò l'ordine di 
ritornare in Africa, per opporsi a Scipione clic minacciava 
d'assedio la stessa Cartagine. Annibale si rassegnò al co- : 
mando dell'ostinata Cartagine come un semplice soldato; 
ma non potè partire dalie bellissime contrade d'Italia, 
stata ben sedici anni campo delle sue vittorie e della sua 
gloria, senza versar lacrime di dolore e di rincrescimento. 
Le forze Cartaginesi abbandonarono la penisola, senza es- 
serne cacciate, e Annibale condusse seco quanti ancora gli 
rimanevano soldati valenti ed atti alle pugne. 

§ X. Battaglia di Zama. Giunto a Lepli, città dell'A- 
frica, Annibale recossi a Zama, dove Scipione andò Imme- 
diatamente a trovarlo coll'csercito romano, accresciuto da 
sei mila cavalleggeri guidali da Massinissa, già alleato dei 
Cartaginesi, e passato alla parte dei Romani. 

Annibale, considerate le forze dei Romani e lo stato di 
Cartagine, credetle di aprire pratiche di pace. Ebbe a que- 
sto fine un colloquio con Scipione; ma l'accordo Tra 
due generali non fu possibile, perchè non potevansi ono- 
revolmente accettare da Annibale, alla testa di un esercito Al,niblllc - 
numeroso, le domande di Scipione. Ricorsero quindi alla 
sorte delle armi. 

Scrive Polibio, che l'arte di Annibale Dell'ordinare quella 
battaglia superasse quanto aveva fatto nei passati combat- 
timenti; ma che, per la qualità dei suoi soldati in fedo ri ai 
Romani, dovette cedere. 1 Ga riapri ne si furono vinti e rotti da 
o^ni parie con ventimila merli e ventimila prigionieri. ■ 
§ XI. Condizioni della pace. Da questa battaglia na- 
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p aec . eque la pace, e le condizioni a cui si assoggettarono i Car- 
taginesi, furono le seguenti : 
di R. 551. 1, I Cartaginesi dovevano sgombrare dalla Spagna e 
a. c. m dalle isole t w tt e fai Mediterraneo ì^. Obbligarsi a pagare 
Condiilont. in cinquantanni diecimila talenti, e incaricarsi ad ali- 
mentare a toro spese gli attsìliari romani fino alta rati- 
fica della pace da parte del senato romano; 3. Consegnare 
i disertori e i fuggitivi e restituire iprigionieri di guerra 
senza riscatto; k. Bare in mano ai Romani tutte le navi 
da guerra, da dieci triremi in fuori, e tutti gli elefanti 
addestrati alle pugne, colla promessa di non addestrarne 
dei nuovi; 5. Bestituirea Massinissa quanto gli avevano 
tolto colle armi, riconoscerlo come principe indipendente 
e fare con esso alleanza; 6. Promettere dinon far guerra 
in Africa senza l'assenso dei Romani, compensando inoltre 
i danni delle navi romane, prese dai Cartaginesi du- 
rante la tregua, e il carico delle medesime. 

I Cartaginesi davano per guarenligi:; cento ostaggi, fra i 
. quattordici e i Cent'anni a scelta di Scipione ; ed i Romani 
per compenso riconoscevano la sovranità di Cartagine sulle 
Provincie, che possedeva in Àfrica prima della guerra. 

Queste acerbe condizioni che Scipione dichiarò essere 
l'ultima parola di Roma, vennero dai Cartaginesi accettate, 
dV K* sftj 8 R° ma diede a Scipione l'incarico di farle eseguire. Cosi 
terminò la seconda guerra punica, durata ben diciassette 
anni. 

dòpo zan* ' X ' - MoTte «''.Annibale. Annibale rimase ancora alcuni 
anni tranquillamente in Cartagine, nella quale sostenne le 
principali cariche civili e fece introdurre savie riforme. Ma 
i Romani, a cui non pareva di essere tranquilli finché vi- 
veva Annibale, mandarono ambasciadori a Cartagine, in- 
^dtUtMMnj 1 car ' cal ' se ff re,amfn,e di chiedere la consegna di quel ne- 
mico inconciliabile delia repubblica. Annibale però erasi 
, prudentemente allontanalo da Cartagine, passando prima 
alla corte del re Antioco di Siria, al quale i Romani, nella 
pace che conchiusero con quel re, fecero promettere di 
Antioco a <lare Annina,e nelle l° ro mani. Rifuggitosi alla corte del 
Piatii. re frutta di Bitinia, questi, cedendo egli pure alle insi- 
stenti domande di Roma, aveva poste le guardie alla casa 
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di Annibale, con animo di consegnarlo ai Romani. Il vec- 
chio capitano, cosi implacabilmente inseguito da un paese 
all'altro, non veggendo più modo di sottrarsi alle insidie 
de' Romani , deliberò di salvarsi dalle loro mani colla 
morte. Prese pertanto un veleno che sempre portava seco, 
per liberarsi iti ogni caso dalla servitù, e mori pieno d'in- 
Irepidezza e coraggio, com'era vissuto. 



CAPO XIII. 

Terza guerra cartaginese, e Catone l'antico. 



A. C. 2(12 § 1. Terza guerra cartaginese. Terminala colla -vittoria 
dia S5i. 2 ama [ a secon da guerra punica, Cartagine, ristretta di 
territorio e di potenza, sì volse a riforme interne sotto gli 
auspizi (['Annibale; cosicché, tornali in fiore il commercio 
e l'industria, non tarJò a risorgere dall'abballimenlo in cui 
i inali della guerra l'avevano precipitata. Roma nelle sue 
guerre colle altre nazioni, con cui aveva conlinualo ad 
estendere i suoi confini non solo in Europa, ma anclie in 
Asia, non aveva però dimenticata Cartagine, collocandole 
ai fianchi un uemico perpetuo e irreconciliabile nel re 
Massinlssa. Massinissa ; clic per disperazione dei Cartaginesi visse 
quasi un secolo, e nell'età di novantanni passava giorni e 
notti intiere senza scendere di sella, tranne per cambiar di 
cavallo, dopo averlo stancato. La vicinanza di Massi ri issa 
Molesta i era " n P«'*'co!o permanente per Cartagine, di cui mole- 
Carta gintsi. stava ed invadeva senza posa il territorio ; e la (piale, non 
potendo far guerra in Africa senza l'approvazione di [toma, 
che segretamente spalleggiava ed aizzava il principe Nu- 
mida, mai non potè ottenere giustizia dei ripetuti suoi 
richiami, i'oìdic li 1 Icijn/ioni, inviate da Roma in Africa per 
comporre le differenze insorte, giudicavano sempre in fa- 
vore di Massi mesa, il quale tornava subito dopo a nuove 
usurpazioni. 

Curtagim; Finalmente, stanchi i Cartaginesi, si opposero armala 
si ,iir,.i,,i, : man0 ai soldati di Massinissa che erano entrati in un ter- 
rone armi. 

ritono che Cartagine credeva di sua ragione. Questo fu 
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causa di guerra fra Massinissa ed i Cartaginesi, i quali in- 
sistettero vivamente a Roma, perche il senato intervenisse 
una volta efficacemente e determinasse egli medesimo de- 
finì ti «mente i confini del territorio cartaginese e del regno 
di Massinissa. Gli ambasciatori romani, mandali a Carta- 
gine, si maravigliarono di trovarla così prospera e ricca, Causa delia 
come quella che -in un mezzo secolo di pace pareva risorta B"*"»- 
all'antica floridezza e polenza. Quindi eli ambasciatori, o . .,9 ,lio . 
... . , r . . . . j . . ■ «iHunwol. 

il facessero mossi da avarizia, mirando ad insignorirsi delle 

spoglie di sì opulenta città, ovvero da timore non forse si 
aumentassero di troppo le sue forze, tornali a Roma, opi- 
narono per una guerra di sterminio contro la risorta rivale 
e ne aggrandirono la necessità coi piò vivi colori. 

§ 11. M. Porcio Calane. Istigatore principale di questa h. P. 
determinazione fu AI. Porcio Catone, uno degli ambascia- Calon o- 
tori romani, che, spaventato dalla floridezza in coi aveva 
trovala Cartagine, erasi ostinato nella credenza, che la sua 
distruzione era indispensabile alla sicurezza di Roma e ^J,"^ 
delle sue conquiste. Al suo ritorno dall'Africa lasciò ca- 
dere dalla toga in pieno senato dei fichi di Libia, dicendo 
a quelli che ne ammirarono la freschezza: «La terra, che 
li produce, non è che a tre giornale da Roma a. E tanto si 
infervorò in questo suo pensiero, che da. quel punto ad La ideai* 
ogni suo pubblico discorso sempre aggiungeva: t Inoltre, frango, 
sitino che si debba distruggere Cartagine ». 

Questo M. Porcio ('alone fu uno dei caratteri pili singolari 
dell'antica Roma. Nato in Tuscolo di onesta famiglia po- 
polana, di straordinario ingegno e di una indomabile ener- 
gia, venne chiamalo a Roma dai Valerii e dai Fabii nel Carattere 
principio della onnipotenza, dei Scipioni e della massima t3lone ' 
alterigia dei nobili, e pervenne ai più alti gradi della re- . 
pubblica. Mandato pretore in Ispagna, vi accrebbe e con- 
solidò largamente la signoria di Roma, acquistandone fama 
di sommo capitano e di amministratore incorrotto, che 
mai non ismenli nei tempi successivi. Fu nemico impla- 
cabile di quella aristocrazia romana, che allora dominava 
con impero quasi assoluto sollo gli auspizi de' Scipioni. 
■Vero tipo dell'antico romano fino all'esagerazione, Catone 
era l'uomo inesorabile delia legge. L'austerità del suo co- 
slume e la semplicità del suo vitto e vestire erano pro- 
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vcrbiati a Roma, ma eccedevano i limili del giusto; come 
pure la sua economia nella amministrazione della cosa 
pubblica e delle sue molte privale sostanze, che degene- 
ratone, rava in vera grettezza e spilorceria. Letterata di merito 
e buon prosatore, ma duro, avversava tulio ciò che accen- 
nava all'eleganza e ad ima più avanzata coltura. Nemico 
inesorabile di Cartagine per più ragioni, tanto si adoperò 
a Roma, che ne fece determinare la distruzione ; la quale 
fu compiuta da Scipione Emiliano, così chiamato perchè 
figliuolo di Paolo Emilio. 

EmiELmf Sci P io " e Emiliano. Adottato nella gente Cornelia 

dal figlio di Scipione africano, che non aveva figliuoli, 
ebbe fama di valente generale esso pure, ma non pari a 
quella dell'avo; del quale era però uomo più colto ed 
istrutto. Roma gli affidò delle brutte imprese, fra cui la 
distruzione di Cartagine, che compiè inesorabilmente, mal- 
grado la somma coltura del mite suo ingegno. 

P TJ5° Distruzione di Cartagine. Pretesto alla guerra per 

S.a guerra Roma furono le discordie di Massinissa con Cartagine, che 
punica. j nvano Cfirc0 di giustificarsi. Ai suoi ambasciadori il se- 
nato diede risposte ambigue, inviando contemporaneamente 
in Sicilia due eserciti, e dando ai due consoli che li co- 
mandavano ordine segreto ed espresso di non ritornare 
che dopo aver distrutta Cartagine dalle fondamenta. I 
defunto Cartaginesi, per soverchio amor della pace e dei mercan- 
tili guadagni, mandarono implorando dai consoli in Sicilia 
condizioni di pace ; e furono loro chiesti trecento ostaggi, 
i quali vennero consegnali. Ciò non ostante i consoli, cui 
il senalo aveva segretamenle ordinala la distruzione di 

ìi n sìa ^ ar ' a 8' Be » passavano in Africa coll'esercito come in paese 
ostile; e ai timidi Cartaginesi, che stoltamente ancora spe- 

Condotta ravano nella pace, imposero la consegna delle armi e delle 

delcousuli. navj . a C1]i pur soraraa follia e viltà i Carlaginesi accon- 
sentirono, obbligandosi eziandio a non più rinnovarle. 
Avute le armi e le n ivi, i consoli diedero per ultimo e ir- 
Uitima revocabile comandamento ai Cartaginesi di abbandonare 

^Roma. la città colle loro sostanze, e di andarsi a costruire una 
seconda Cartagine entro terra , ma senza muraglie, e ad 
otto miglia del mare, perche l'antica dnveva essere ine- 
sorabilmente distrutta. 
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§ IV. A questo comando lo disperazione si mise nel Disperazione 
popolo. Rappresentarono ai Romani, quanto fosse crudele Cartaginesi, 
questa sentenza: piansero, scongiurarono, ma senza pro- 
Svanita cosi ogni speranza di trovar compassione, si ar- 
marono di disperato coraggio, e si determinarono a di- 
fendere la loro patria fino all'ultima stilla di sangue, ri- 
soluti di seppellirsi sotto le fumanti rovine della loro città, 
anziché abbandonarla vilmente al nemico. Chiusero le 
porte., fecero perire fra alroci tormenli tutti i Romani che 
si trovavano in Cartagine. L'energia mostrata dai Carta- 
ginesi in quell'estrema difesa non ba esempio nella storia 
antica. L'oro e l'argento, che poco prima si adoperava a Aisedio 
dimostrazione di lusso e di pompa, fu trasformato subito Cartagine, 
in armi. Le donne sacrificarono di buona voglia alla pa- 
tria tutti i loro più preziosi abbigliamenti; dei capelli, 
che si tagliarono, formarono corde per gli archi ; e men- 
tre i consoli romani si promettevano una felice conquista, 
giunti alle porte della città trovarono una difesa si riso- Valore dei 
luta, che diminuì d'assai l'ardore e la fiducia delle loro €a "cinesi, 
truppe. Dato invano l'assalto alla ciltà, da cui furono fe- 
rocemente respinti, dovettero farne l'assedio regolare e 
pei due primi anni {604 e 605 di R.)la guerra non ebbe 
risultamene definitivi. Cartagine si sosteneva fra l'univer- 
sale ammirazione, e in Roma i cittadini laceravano la fama 
dei consoli, impotenti ad espugnare una città, già spogliata 
di armi e di navi; sicché alle prime elezioni nominarono 
console Publio Scipione Emiliano, ancorché non avesse ^jjjjjjjfj 
l'età voluta dalla legge, e lo inviarono all'impresa di Car- A c ^ 
togine, il cui assedio durava già da due anni. <iì n. eoa. 

Ciò non di meno tutta l'abilità di Scipione sarebbe riu- 
sc;ila a nulla, senza il tradimento di Fameade, generale 
della cavalleria cartaginese; il quale, comprato dalle pro- 
messe di Scipione, si volse al partito di lui. Gl'infelicissimi 
Cartaginesi lidero i Romani farsi più e più loro vicini colle 
opere, finché s'impadronirono di buona parte della città, A. C. IU 
la quale dovettero conquistare contrada per contrada , di R ' ° 0 ''' 
casa per casa, e quasi stanza per stanza. 

Asdrubate, capitario generale della difesa, fu vile abba- 
stanza per chiedere la vita al vincitore ed onorarne il 
trionfo. Ma la moglie di lui, imprecando alla sua memoria, 
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dall'alto del tempio d'Esculapio si precipitò nelle sottopo- 
ste fiamme, dopo uccisi di sua mano i figli, natigli da quel 
codardo. 

La lotta nell'intórno della città, la ruina e l'incendio 
della medesima durarono sei giorni e sei notti, e finirono 
colla distruzione assoluta della città, che l'inflessibile Sci- 
pione Emiliano compiè senza riserva, esecutore inesorabile 
'"rtei"' e fedele degli ordini atroci del senato. L'aratro fu condotto 
vincitore, dall'insolente soldato sulle fumanti rovine della infelice 
città, e seminato il saie nel suo solco ad eterno disprezzo 
dell'abbonrinata rivale, che contava quasi sette secoli di 
Cartsuine gloriosa esistenza. La maggior parte dei cittadini peri 
IW A. C. colle armi alla mano, e dei 700 mila abitanti di Cartagine 
poco più di 50,000 ne uscirono colla promessa di avere 
salva la vita. Una parte del suo territorio fu assegnata ai 
figli di Massinissa, e l'altra fu convertita in provincia ro- 
mana col nome di Africa (146 a, C). 
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CAPO XIV. 

Guerra civile e i Gracchi. 



§ I. Stalo della repubblica prima della guerra civile. 
Nell'intervallo di tempo, eorso dalla prima guerra punica 
alla distruzione di Cartagine, i Romani avevano grande- 
mente ampliato il dominio della repubblica dentro e fuori 
d'Italia; e nei priiijj anni, che scguironoqueJl'avvenimento, 
avevano assoggettata o resa vassalla la maggior parte del 
mondo civile. Non mai la repubblica era slata cosi (lurida 
e potente nella opinione dei popoli. Ma il suo slato interno 
era tutt'aitro che desiderabile per molte ragioni, di cui 
ecco le principali: 

1° Le perpetue guerre avevano attaccato nel cuore il 
fondamento della sua potenza, col consumare lentamente 
il ceto medio e quella plebe proprietaria, che erano il fon- 
damento della sua forza e il nervo dei suoi eserciti; mentre 
le enormi ricchezze, portale a Ho ma dai vincitori, clic non 
sapevano farne buon uso, avevano cambiata l'antica fru- 
galità e semplicità in un lusso eccessivo. I generali i 
stinguevano non meno per valore che per rapine, e '. 
dilà delle ricchezze aveva invaso ogni ordine di citta 
non eccettuati i magistrati; cosi che la concussione nelle 
Provincie, il broglio, e la corruzione nei giudizi a Roma 
già erano fatti cosi frequenti da rendere necessario nuove 
leggi, per contenerne gli eccessi. 

2<» V uguaglianza fra cittadini più non esisteva che nelle 
leggi scritte, e il governo era intieramente ed esclusiva- 
mente caduto in mano della nobiltà, formata dalle fami- 
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glie, i cui maggiori ed i cui capi avevano sostenuto le grandi 
cariche della repubblica, e la quale respingeva dalla pub- 
blica amministrazione gli uomini nuovi, non facendo 
conto alcuno 'delle leggi. 

3° La plebe del contado, che non era perita nelle guerre, 
spogliata dagli usurai delle sue proprietà, era caduta in 
somma miseria; e i capi delle famiglie andavano vagando 
senza tetto e senza pane di terra in (erra, riducendosi a 
Sua miseria. Roma, come a comune rifugio, per vivervi di largizioni 
e del mercato del proprio voto. Nè era migliore lo stato 
della plebe di Roma, decimata essa pure dalle guerre, 
ridotta in somma povertà dalle usure e surrogata in gran 
parte da schiavi affrancati. I vincitori del mondo erano 
cambiali in una turba di mendicanti e di parassiti ! 

Eppure quelle turbe fameliche di mendicanti e di affran- 
cati pretendevano di avere esse sole il diritto dì cittadi- 
nanza romana, ed ostinavansi (secondati in ciò dal senato) 
a negarlo agli alleati delle altre provincie italiane, che 
formavano oramai i due terzi delle legioni. 

4° Le terre pubbliche, che le leggi licinie avevano savia- 
mente ripartite, erano ricadute in mano dei nobili e dei 
ricchi; i quali le facevano coltivare dagli schiavi, enorme- 
mente accresciuti di numero. In ogni parte d'Italia vede- 
vansi torme di questi infelici andare incatenati nel giorno 
al lavoro dei campi, sotto la sferza di un sovrastante, e 
rientrare la sera negli umidi ed oscuri ergastoli della villa; 
Miseria mentre una plebe numerosa vagava, limosinando pane e 

della piche. 

lavoro, nelle campagne, od affluiva affamata e piena di 
mal talento in Roma , come nella sentina dello Slato 
Pericolo di La repubblica in quelle condizioni non potea lungamente 
cliue* durare: ' a B oerra civile in tutta Italia facevasi inevitabile; 
e alla salvezza di Roma era assolutamente necessaria una 
radicale riforma, politica ed economica ad un tempo. Ma 
quella riforma era ancora possibile? La tentarono due il- 
lustri e generosi cavalieri romani, che sagritìcarono inu- 
tilmente in quella prova la vita e la fama, voglio dire i 
due Gracchi. 

La cfisa § II- Tiberio Gracco. La famiglia dei Gracchi, benché 
del Gracchi, origine plebea, conlavasi in quel periodo fra le più di- 
stinte di Roma, ed era stretta con vincoli di parentela a 
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quelle dei più illustri patrizi. Tiberio Gracco, il padre dei 
due tribuni di questo nome, aveva acquistato grande rino- 
manza nelle guerre di Spagna: era stalo censore e console, 
< I avea sposala la figlia ilei Maggiore Africano, Cornelia, 
matrona di grandi virtù; la quale fece educare con somma 
cara i due figliuoli, rimastile della sua numerosa famiglia, 
con una fanciulla, che fu poi moglie di Scipione Emiliano. 

Il primo dei fratelli, Tiberio, uomo ragguai ilevnle per 
ogni rispetto, era d'indole mite e benevola, e nulla lasciava 
pronosticare in lui il futuro agitatore della plebe romana, 
l'ardente riformatore della cadente repubblica. Distintosi 
giovinetto nella presa di Cartagine, sulle cui mura sali il 
primo, nella guerra contra Numanzìa avea salvato l'eser- 
cito del console Mancino, col suo credilo e per la memoria 
del padre. Ma il senato romano, col disdire slealmente il 
tratlatoconchtuso coi Numantini per opera diTibcrio Gracco, 
ne offese vivamente l'animo onesto e generoso, già com- 
mosso dai mali che affliggevano la repubblica, a cui si pro- 
pose di rimediare con una generale riforma, che nella ver- 
gine sua mente credette possibile. 

Eletto tribuno dalla plebe, cominciò dal proporre una 
legge, più temperata ancora della Licinia, sulla divisione 
delle terre pubbliche, ingiustamente occupate dai ricchi; 
assicurando ai medesimi un'indennità c raddoppiandone 
la misura ai padri di due figliuoli. Ma vedendo l'opposi- 
zione irragionevole dei possessori di quelle terre, propose 
la rinnovazione pura e semplice della lrgge Licinia. La 
nobiltà si appigliò all'unico mezzo efficace di opposizione, 
che le rimaneva, collo indurre Marco Ottavio, uno dei 
colleghi di Gracco, ad interporre il suo veto al 'a legge 
proposta da Tiberio Gracco. Il -quale, dopo tanfata ogni 
via di persuadere il collega a ritirare il suo veto, ri- ■ 
corse ad una misura illegale, provocandone la deposi- 
zione nei comizi delle tribù. La legge quindi passò, e venne 
eletta una commissione di tre uomini per darle esecuzione, 
della quale fecero parte Tiberio stesso col fratello Caio, ed 
Appio Claudio suo suocero; una commissione di famiglia, 
che invelenì maggiormenle contra Tiberio i nobili ed i ric- 
chi, i quali cominciarono a pensare come torlo di mezzo 
ad ogni costo. 
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Tiberio Gracco alla sua volta, mirando a fortificare la sua 
parte, fece decretare dal popolo la divisione dei tesori, la- 
di «Sta sciali da A ' lal ° rei di Pergamo col suo regno in eredità al 
popolo romano, affinchè i pOTeri avessero i mezzi di 
coltivare le terre ad essi assegnate. Era anche questa una 
misura illegale, come la deposizione d'Ottavio, apparte- 
nendo il governo della finanza non al popolo, ma al senat o. 
i <'ivisj o A Tiberio noi si attribuiscono progetti di varie altre leggi, 
a popoo. intese a so j] evare [a ^pubblica dallo stato in cui era ca- 
duta. Ma, per farle approvare, oragli indispensabile venire 
rieletto tribuno della plebe nell'anno seguente: al clie i no- 
bili si opposero con ogni mezzo. Venuto il di delle ele- 
T t»He° zioni ' ' ELobili fecero nascere un tumulto, per cui vennero 
elezioni, differite al giorno seguente. Nel quale, insorto nuovo tu- 
multo ne! pubblico parlamento adunato dinanzi al tempio 
basica* di ^' ove nel campidoglio, ad un tratto Scipione Nasica, 
nemico personale di Tiberio Gracco, accompagnalo da 
molti altri senatori e dai loro partigiani, muniti di bastoni, 
irrompe nell'assemblea, rovesciando con violenza tutto ciò 
che toro si opponeva.. Allora Tiberio slimò Lene salvarsi 
dal pericolo colla fuga, e si provò di rompere la folla; 
quando, per mala sorte, venuto a cadere sopra uno già 
" Morie steso a terra, due dei suoi colleghi medesimi lo basirono 
di T. «racco. morlo ^ un eo ip 0 . e con lui perirono trecento dei suoi 
partigiani. 

i.s Ruerra § HI. La guerra civile. Roma non aveva ancora veduta 
incomin- somigliante catastrofe nellesue lunghe lotte civili, compo- 
ciaia. s iesi sempre senza sangue, pel patriotismo dei grandi e 
per Ja moderazione della plebe: e la nobiltà aveva dato un 
Persecuzioni, esempio funesto, le cui conseguenze doveva temere ella 
medesima più ancora della plebe, lissa cercò di far ere- 
p. Leena, dere che Tiberio aspirasse alla tirannide; e Popilio Leena, 
Si R 622 co " sole dell'anno srguente, dimostrò uno zelo feroce contea 
i partigiani veri o supposti dell'infelice tribuno. Ma il se- 
nato non ardi tuttavia di abrogare la legge agraria, né di 
t-r 1 , abolire la Commissione dei tre, che la mettevano in ese- 
sairagr* cuzione; Scipione Emiliano, il quale, oppostosi prima in- 
còrlunua. direttamenle agli eccessi dei triumviri, dicevasi stesse per 
proporre l'abolizione della Commissione medesima, fu tro- 
vato morto nel proprio letto. Ad ogni modo la rivoluzione, 
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iniziata da Tiberio, continuava il suo cammino, benché 
lentamente: e non mancava alla plebe altro che un capo 
intelligente ed audace, che la guidasse dirittamente al 
suo scopo, e questo capo fu Caio Gracco. 

§ IV. Caio Gracco. Alla morie del fratello nel suo tren- Caio Gracco, 
tesimo anno, Caio Gracco era appena nel ventesimo della 
sua età: sicchè,per essere troppo giovane, non poteva de- gi01f *^ ia 
stare timore nei grandi. Egli non moslravasi punto avido 
del favor popolare, ma allo stesso tempo curava grandemente 
il mezzo principale di procacciarselo, dandosi tutto all'elo- 
quenza. Quando credette essere tempo di poter rendere ser- 
vigio alla patria, domandò di essere mandato questore all'è- Q.iesiore 
sercito di Sardegna, e la sua domanda gli venne acconsen- m M " ,e 8 1 "- 
tita. In quella carica fu un esempio di coraggio, di tem- 
peranza e d'umanità, non senza timori del senato: il quale 
gli prolungò di un anno la questura della Sardegna, per 
tenerlo lontano da Roma, sperando che la guerra o la 
malignità dell'aria lo avrebbero liberalo da cosi perico- 
loso nemico. Ma Caio Gracco, avvisato dai suoi amici del C. Gracco, 
mal animo del senato, abbandonò l'isola di suo proprio 
moto, senza chiedere congedo al governo, e corse a Roma: *■ ^ 
dove, quantunque il senato brigasse con ogni mezzo per- 
chè Caio Gracco non ottenesse la carica di tribuno, con- 
segui tuttavia l'intento suo alle prime elezioni, con grande 
maggioranza di voti. 

Valente capilanoe soldato intrepido, oratore e scrittore 
superiore ai contemporanei ed a quelli dei tempi ante- 
riori, Cirio Gracco era eziandio un vero e grande uomo *: c - 
di Slato; il quale entrava nella vita pubblica con uno 
scopo determitato e con un piano già formalo di radicali 
riforme politiche e amministrative. Eletlo tribuno della ( Jr ibu | no e 
plebe, non lardò a mettersi alla testa del parlilo popò- e a P l 1C ' 
lare, a cui apparteneva per tradizione di famiglia e per 
propria inclinazione. 

§ V. Prevalenza di Caio Gracco. Cominciò dal vinco- Si vincola 
larsi la plebe, col far decretare che ai cittadini poveri ve- la pl * be ' 
nisse regolarmente distribuito dal pubblico il frumento a 
un prezzo minore di oltre la metà del suo valore. Da quel 
punto la plebe e i proletari divennero come una guardia, 
anzi un esordio permanente ai cenni di C. Gracco. 11 quale, 
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per dare uno sfogo successivo ni numero sempre crescente 
dei poveri, richiamò in vigore la logge agraria del fratello, 
provvedi- c con sa P' enle consiglio condusse colonie anche fuori d'1- 
mcnii. taira, come ad esempio in Cartagine, che venne ri edili - 

Suo.scopo. cala sotto i suoi auspici. Contemporaneamente faceva adot- 
tare dalle tribù parecchie popolari misure, che accresce- 
vano la potenza della plebe e diminuivano quella del se- 
nato, la cui onnipotenza mirava ad abbattere. A (jucsto 
fine, dopo vendicato l'assassinio del fratello con leggi, che 
ne colpivano gli autori principali, assicurossì anche l'ap- 

f'ravaìicri' P 0 ^' 0 deì Caua Ucri, che formavano l'aristocrazia del da- 
naro; favorendoli nelle loro impjese commerciali e gabella- 
ne, e accomunando in apparenza, ma nel fatto trasportando 
Toglie nell'ordine dei cavalieri i giudizi, che prima erano di 

at S s"nàw. competenza esclusiva del senato. Volendo poi migliorare 

Sue mire l'essenza delle 35 tribù, e mirando a fondere con Roma 

ciuidinsniJ. l,ltla l'Italia, propone vasi di far concedere il diritto di cit- 
tadinanza, prima ai Latini, e poi con successivo progresso 
al rimancnle degli Italiani. 

§ VI. Sua decadenza. Cosi C. Gracco venne in grande 
estimazione presso il popolo, e crebbe in potenza: ma 
d'altra parte si attirò tutto l'odio dei senatori, e non tardò 

àbbandoua nfi accorgersi, quanto sia pericoloso appoggiarsi all'inco- 
stante e mobile plebe. 

Il senato, risoluto di combatterlo colle sue armi mede- 
Livio Diuao. simc, guadagnò alla sua causa Livio Drusa, altro tribuno 
della plebe, e lo persuase a proporre leggi ancor più libe- 
rali di quelle di Gracco; e i nobili medesimi coi loro par- 
tigiani apertamente le sostenevano, sicché la plebe, dimen- 
ticato Gracco, si rivolse tutta al nuovo demagogo. Del 
qual abbandono della plebe non tardò C. Gracco ad avere 

non ottiene non dubbie P">™ in parecchi fatti; ed avendo chiesto il 
il wno tribunato la terza volta, contro ogni aspettazione sei vide 
negalo. 

Colpo non meno grave per Gracco fu la elezione al con- 
o'iimio so ' ato di Opimio, suo nemico personale c venduto ai 
grandi: il quale, usando ed abusando de! suo potere, non 
uccìdere 'asciava passare occasione di provocare ed insultare Caio 
Ciucco ad Gracco, per vedere di tirarlo a contesa ed ucciderlo con 

ogni costo. . , ... 

più color di ragione. 
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Opimio cominciò dal propone l'abolizione di quanto in 
favor di Cartagine aveva fatto Caio Gracco, che comprese 
assai bene qua! disegno facesse il console; e con tutto ciò 
non si lasciò ire a largii un rimprovero al mondo, nè 
volle portar armi per sua difesa. Ma Fiacco, tribuno della 
plebe, amico di Gracco e non di tanta pazienza, volle op- 
porsi alla violenza dei nemici; e però fece venire a Roma 
molti della sua patria, fingendo che venissero a doman- 
darvi un impiego. Giunto il di, in cui la questione dovea 
definirsi, le due parti si condussero per tempissimo in 
Campidoglio, ove il console faceva sacrifizio. Gracco vi 
si recò seguito dai suoi partigiani, con animo di soste- 
nere colla sua eloquenza l'opera sua, e difendersi dalle 
accuse dei suoi nemici nella forma legale, senza suscitare 
scandali o tumulti di sorta. Ma avvenne che un littore del 
console, prese le interiora della vìttima per portarle se- 
condo l'usato fuori del tempio, non seppe frenarsi dal 
gridare a Fiacco e ai suoi seguaci: i Sgombrate, malvagi Tumulti 
cittadini, e fate largo agli onesti». Costoro, cosi insultati, '"digito? 1- 
si gettarono addosso al littore e lo trafissero di più colpi 
con istili da scrivere, che avevano seco recati, per va- 
lersene, invece di armi, con sommo dolore di C. Gracco, 
il quale prevedeva le conseguenze di quella uccisione. 

§ Vili. Morte di Gracco. L'adunanza in quel giorno sì 
disperse, senza nulla determinare; ma Opimio profittò 
dell'avvenuto per farsi investire dal senato dei poteri dit- 0p u ™ r ° s { fa 
tatoriali, colla terribile formola, che perdette in ogni P i,,|lf P olerl - 
tempo tanti illustri capi di parte « Provvedano i consoli 
alla conservazione della repubblica > (videant consules, ne 
quid respublica detrimenti copiai). Il ni orno seguente, 
Gracco condusse le sue genti sul monte Aventino, ove Gracco 
seppe, che i consoli avevano fatto bandire, che a chi loro '"unof" 
portasse la testa di Caio o dì Fiacco sarebbero quelle 
contrappesale; con altrettanto oro. Invano Caio Gracco 
cercò di aprire trattative di conciliazione. Il senato ed i 
consoli, riconoscendo la loro prevalenza, non vollero ve- 
' nire a patti nò per offerte ne per prieghi; e al tempo stesso 11 Senato 
offersero il perdono a tutti quelli, che subito si partis- '"m,™!" 
sero dalle insegne di Gracco. Ciò fu causa che la plebe ^ 
a poco a poco lo abbandonò, ed egli si rimase con forze al)baiidoi> 
SCHiiPtnFE.ir, sterìa Itcmnna. 9 
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troppo inferiori alle nemiche. Allora Opimio, avido del san- 
gue di C. Gracco, si avviò coi suoi soldati al monte Aven- 
tino, e piombò sopra gli avversarli, di cui rimasero uccisi più 
di fremila. Flocco fu messo a morte col suo figliuolo pri- 
. . * mogenito; e Gracco, slogatosi un piede nel precipitarsi dal- 
"J* 10 " l'Aventino, si condusse da prima nel tempio di Diana; e 
poscia, uccìsi già i suoi amici che l'avevano seguito, ri- 
parò con uno schiavo greco, per nome Fiìocrate, di là 
del Tevere, in un bosco sacro alle furie. Ma, vedendosi 
stretto da tutte le parti dai nemici e senza speranza di 
scampo, pregò il suo schiavo, affinchè l'uccidesse. Lo 
Sua mone, schiavo ubbidi; e poscia, volta la spada coutro se stesso, 
cadde morto sopra il cadavere dell'amato padrone. 1 ca- 
strage daveri di Gracco e dei suoi partigiani, uccisi in quel 
partigiani, giorno in numero di ben tremila, furono gettati nel Te- 
A c l» vere ' C01inscali ■ ' oro averi > interdetto il lutto alle loro 
ni b. m mogli, ed a quella di C. Gracco confiscata anche la dote. 

Cosi terminava quella rivoluzione, iniziata da Tiberio e 
Opimio da L'aio Gracco. Ha quell'Opimio, convinto poscia di cor- 
ruzione nella guerra giugurtina, invecchiò nell'infamia e 
^--- "nell'universale disprezzo; mentre il popolo non tardò a 
sentire vivissimo desiderio degli assassinati tribuni, a cui 
innalzò statue e consacrò i [luoghi stessi, in cui erano pe- 
riti. E quantunque non sia possibile definire, se i Gracchi 
Giudiiio COBÌ operassero, mossi dall'amor della patria e dalla com- 
aai Graccui. passione della plebe, o da ambizione, tuttavia sembra es- 
ser fuori di dubbio, che la giustizia stava dal loro lato. 
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CAPO XV. 



Caio Mario vincitore di Giugurta, dei Cimbri 
e dei Teutoni. 



§ 1. Stalo di Bontà. Colla uccisione di C. Gracco il Di R- e», 
nuovo edilizio politico, da luì condotto già molto innanzi, 
crollò, perchè ninno si levò in Roma a prendere il posto 
dello spento tribuno. La parte popolare restò senza capo, i-u pane 
e tutta l'amministrazione ricadde in mano della nobiltà, senz'capo, 
tranne i giudizi, che rimasero tuttavia ai cavalieri, accor- 
datisi coi senatori alla rovina di Caio Gracco. La parte vin- 
citrice abbandonossi senza freno alla riazione contro i par- . 
tigìani di Gracco non meno che contro le sue riforme, le Prcvaieaia 
quali vennero abolite o lasciate andare in disuso. Più non siocrali'a. 
si fece parola di leggi agrario, compresa quella di Livio 
Druso: la massima, che Roma doveva conandare all'I- 
talia, tornò a prevalere; più non si trattò di dare il diritto 
di citladinanta agli alleati latini ed italiani; e le terre magone. 
pubbliche finirono per essere dichiarate proprietà libera 
di quelli che le avevano occupate. 

L'aristocrazia trionfò di tutti e di tutto, quasi senza op- Decadenza 
posizioni: ma poi di mostro ss i inetta a governare lo Stato, atwrsifa. 
non che ad arrestarne la decadenza. La corruzione era 
fetta universale nei magistrati e nel senato; e il celo medio 
continuava a diminuire, mentre quello dei proletari! enor- 
memente cresceva. 1 pirati correvano impunemente il 
mare,gli schiavi tentavano moti pericolosi, le strade erano 
infestate da malandrini, i poveri provinciali taglieggiati interno. 
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senza riguardo dai pubblicani e dai governatori romani; 
e si vide un principe vassallo tenere a bada coi raggiri e 
colle armi per quasi quattordici anni i vincitori del mondo; 
i quali per giunta non lo domarono che col tradimento, 
e per mezzo di un uomo sorto dall'infima plebe, vogliamo 
dire Caio Mario. 

Cito Mario § II. Caio Mario era nato nel contado di Arpino da po- 
veri genitori, che si guadagnavano la vita col lavoro delle 
Sua proprie mani. Egli aveva passata la prima gioventù con 

gioventù, f j -j a ■ i <■<• u v - « j i i. 

loro, dividendo con essi le fatiche e gli stenti: dal che 

aveva contratta rusticità nei modi ed un aspetto feroce. 

Era di gigantesca statura, di forza enorme e di ardire 

Suoi mei ui, senza misura. Da semplice soldato gregario sali per pro- 
prio merito al grado di tribuno dei soldati; consegui l'edi- 
lità e la pretura non senza ripulse e senza broglio. Godeva 
fama di valente ofiiziale, ed avea militato a Numanzia 

d/sSpìono. sotto Scipione Emiliano, il quale presagi in lui un generale 
di primo ordine, quando, interrogato cìii slimava potere 
un giorno succedergli nella direzione degli eserciti ro- 
mani, i forse questi b rispondeva, battendo leggermente 
colla mano sulle spalle di Mario. Protetto dalla famiglia 
dei Melelli, il console Q. Cecilio di quel nome avovalo 

In Africa seco condotto in Africa, nella guerra numidica conlra 
con Metello. Giugurta. Durante la quale ebbe facoltà di andarsene a 
Eletto Roma a chiedere il consolato, che non solo ottenne, conlra 

Di n. us. l'aspettazione e l'interesse dei nobili, ma fecesi decretare 
dal popolo il supremo governo della guerra numidica, 
che vantavasi di finire in pochi mesi, incolpando Metello 
di prolungarla per ambizione di comandare. 

Giugurw. § HI, Giugurta era figlio di Micissa, figlio ed erede 
di quel Massinissa , che aveva prestato ai Romàni nella 
seconda e terza guerra punica grandi servigi, ed erane 
stato compensato con aumento di territori! e colia arai- 
Suo cizia del popolo romano. Giugurta era il cacciatore più 

tarattere. intrepido e il più vaiente cavaliere fra tutti ì Numidi, di 
cui era l'idolo; e Micissa, inetto egli medesimo ai pub- 
blici negozi, ne lasciava la direzione a Giugurta, che a- 
dottò e lasciò erede del regno insieme ai suoi due figli, 
Jemsale ed Aderbale. Morto appena Micissa, insorse la 
discordia fra i tuoi due figli e Giugurta, il quale liberatosi 
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dal primo con un assassinio, ne occupò la miglior parte 
dell'eredità colla connivenza dei Romani, il cui favore si di Giugurla. 
era comprato coll'oro. Poco di poi fece lo stesso con Ader- 
bale, che sotto vani pretesti cinse d'assedio in Cirio. (Co- 
siantina), prese ed uccise con tutti gli Italiani che vi 
erano. Allora finalmente fu dichiarato nemico del popolo 
romano, i cui eserciti sbarcarono in Africa. Dopo che Jj^iJ^ 
egli ebbe vinto o corrotto più generali romani, trovossi fi- 
nalmente ridotto in somme strettezze e prossimo ad ar- 
rendersi ai Romani da Q. G. Metello, quando venne dal Q- 0 - Metello, 
popolo dato a Mario il comando di quella guerra. 

Non tardò Giugurta ad avvedersi, che contra Mario non c - Mario, 
potea lungamente sostenersi. Quindi si uni più strettamente 
a Bocco, re della Mauritania, di cui aveva sposata una fi- 
gliuola, ed èbbene da pi-ima aiuti di uomini e di danaro. 
Ma poco di poi, per paura dei Romani, di cui aveva in- 
vano mandato a Roma ad implorare l'amicizia, consenti a 
dare Giugurla in mano di Mario, facendolo cadere col t'o- 
pera di Siila in una imboscata, in cui Giugurta fu arre- 
stalo a tradimento e dì là condotto a Roma, dove credesi 
«he non abbia lungamente sopravvissuto, essendo stato 
condannato a morire di fame in prigione; dopo avere 04S Hi R. 
servito colla sua persona ad accrescere la pompa del 
trionfo del vincitore. 

Il trionfo di Mario su Giugurta rivolse gli occhi di lutti 
al giornaliere d'Arpino nel pericolo molto più grave, di 
cui era allora la repubblica minacciata dai barbari del set- 
tentrione. 

. § IV. / Teutoni ed i Cimbri, popoli d'origine germa- 1 ^ ni i brt 
nica, barbari e nomadi, si erano mossi dal settentrione in Teutoni, 
cerca di nuove- sedi colle loro sostanze e colle famiglie, 
che conducevano sopra carrette. Intrepidi nelle battaglie 
e bestialmente feroci nella vittoria, scorsero, iaccheg- 
giando ed uccidendo, i bacini del Danubio, del Reno e del 
Rodano, incorporandosi assai elementi celtici, nelle per- 
sone e nelle abitudini. Guidati nella loro marcia da sa- 
cerdotesse, e lasciando orribili segni del loro passaggio, 
erano la maraviglia e lo spavento dei popoli meridionali 
per la loro persona non meno che per i loro costumi. 
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Parecchi eserciti romani, mandati contrassi per difendere 
i confini, furono tagliati a pezzi; e in una sola battaglia 

Ccpione. j| console Cepione perdeva nella Provenza 80 mila uo- 
dMl'wh min', con una rotla più tremenda di quella di Canne. In 
Italia regnava un terrore panico, e s'immaginavano di ve- 

teitSSì dere comparire ad ogni tratto quei barbari, a cui non 
avevano forze bastanti da opporre. I generali della no- 
biltà si erano infamati nella guerra numidica , o erano 
stati sconfitti dai nuovi barbari. Quindi l'istinto della pro- 
pria salvezza rivolse il popolo al vincitor dì Giugurta, 
che creò console per cinque anni di seguito, contro l'or- 
dine delle leggi. Fortunatamente per Roma, i Cimbri, 
dopo In rotta di Cepione , si erano rivolti al saccheggio 
della Spagna r da cui tornati tre anni dopo, uniti ai Teu- 
toni , si accostarono al Rodano ; dove si trovarono di 

contee 0 ia fronte Caio Mario, console per la quarta volta. Allora si 
quarta toIu. divisero in due grandi schiere, avviandosi in Italia per di- 
verse vie, i Teutoni cogli Ambroni per le Alpi marit- 
time, i Cimbri e i Tigurini per le retiche. 

C. Mario aveva avuto il tempo di raccogliere ed agguer- 
rire il suo esercito, in cui introdusse parecchie essenziali 
riforme, nell'ordinamento della legione che primo divise 

provvedi- in coorti, non meno che nelle armi. Ebbe primi sulle 
menti, braccia / Teutoni e gli Ambroni; i quali, provocatolo 
invano a campale battaglia, ne trapassarono il campo lan- 
ciando molte contumelie ai Romani, a cui per ischerno 
chiedevano gli ordini per le loro mogli e pei figli, che an- 
davano a visitare in Italia. Ha tenne loro dietro C. Mario, 

'Vittori» e raggiuntili ad Aix {Aquae sestiae) di Provenza, li di- 

.d'Aìi. strusse compiutamente in due distinte battaglie, in cui si 

A. C. 101 dissero periti 1200 mila barbari, oltre ottantamila pri- 
(noni. 

I n«UB I ' i Rimanevano ancora i Cimbri, i quali, girala buona 
Tnnip»- parte delle Alpi e lasciali dietro i Tigurini, nella pri- 
mavera dell'anno seguente erano sboccali pel Tiralo nella 
Gallia transpadana, cacciandosi innanzi il console Lulaziù 
Calulo. Quei barbari occuparono la contrada sulla sini- 
stra del Po fino a Vercelli, e vi rimasero più mesi ino- 
yerosij allettati dalla dolcezza del clima e dalla ricchezza 
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del paese. Ma venne a scontrarli coll'esercito Gaio Mario, 

console per la quinta volta, da cui furono essi pure coni- al Veradil. 

piutamente distrutti nei campi lìaudii sopra Vercelli (se- ^ c m 

condo alcuni nelle vicinanze di Vereno) con memoranda ji r! a». 
battaglia (30 luglio)., che lasciò nuovamente respirare 
Roma e l'Italia. 
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Guerra sociale — Mario e Siila, 



M»rio § I. Dopo la vittoria sui Cimbri, Caio Mario diventò più 
a noma ancora di prima l'idolo della plebe, la quale già vedeva in 
lui il ristauratore della repubblica, il vendicatore dei 
Gracchi e dei conculcali diritti del popolo contra la no- 
biltà, che era piena di timori e di sospetti. Ma il giorna- 
liere d'Arpino, sommo generale e vera capacità militare. 
Non era era una nullità assoluta nell'amministrazione della cosa 
di Staio, pubblica e nel maneggio dei politici negozi. Quindi, dopo 
essersi accostato a due famosi demagoghi , Saturnino e 

«lauda Olaucia, che lo aiutarono aconseguire il sesto consolato, 
c Saturnino- 

Mario li abbandonò entrambi, accostandosi! al Senato; . 
Loro morte, sicché i due demagoghi furono trucidati in Roma slessa 
a furore di popolo. In tutti quegli avvenimenti Mario 
erasi mostrato cosi malaccorto ed incostante nella sua 
Mario condotta , che cadde in sommo discredito del popolo , 
Di B. 634. senza perciò acquistare la grazia della nobiltà; tanto che 
stimò esso medesimo conveniente lo allontanarsi da Roma, 
sotto colore di religione; e, tornatovi, più non era curalo 
da alcuno. 

10 Roma 1 " Livio Drvso. Frattanto la condizione interna di Roma 
peggio". non era migliorala; e rimaneva tuttavia indecisa la que- 
stione degli Italiani, che chiedevano l'ammcssione nella 
"di bm* romana borghesia. Ognuno vedeva la somma necessità di 
riforma, una radicale riforma, la quale fu tentata con grande 
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coraggio da Livio Druso, uomo di illustri natali, di spiriti Livio Drusa 
alteri, d'indole energica, ricco, generoso, popolare, elo- 603 di R. 
quente e di fama ancora incontaminata in quelle politiche 
«volture. 

Eletto tribuno della plebe, si propose infra le altre cose s U i> 
di far concedere legalmente il diritto di cittadinanza ro- P ro 8 elto - 
raana agli alleati Italiani. Ma dopo molte contese, in 
cui avrebbe certamente finito con prevalere, Livio Druso 
venne ad un tratto assassinato da mano ignota, e con lui 
cadde ogni sua riforma. La sua morte fu seguita da una Sua morte, 
feroce persecuzione dei suoi partigiani e di tutti gli amici 
degli alleati Italiani, il che diede ii segnale della guerra 
sociale. 

§ II. Guerra sociale. Comprendevano i Romani col 
nome generale di alleati Italiani i popoli della penisola, Gl'italiani. 
dall'Umbria e dal Lazio alla Calabria ed ai Bruzi, tranne 
le città greche e le colonie latine. Erano quasi tutti di 
stirpe sahellica, essi e le colonie loro, Picenti, Mar nocini, 
Peligni, Festini, Marsi, Sanniti e Lucani, ecc. Questi 
Italiani coi Latini da gran tempo formavano il nervo degli ^óno 5 "" 
eserciti romani, ed avevano bene meritato della repub- nervo^degiì 
blica, specialmente nelle guerre tìmbriche; Da Tiberio 
Gracco a Livio Druso, gli Italiani si erano sempre lusin- 
gati di conseguire il diritto di borghesia romana con mezzi ne '^™f oro 
pacifici; ma l'assassinio dell'ultimo, e la persecuzione fe- la ciitadì- 
roce che gli tenne dietro cantra tutti gli amici degli Ita- na " ia * 
liani, tolsero a questi ogni illusione, sicché ricorsero alla *■ ^ 
forza delle armi. Il moto scoppiò primamente in Ascoli, ' ' 
nel Piceno, colla strage di tutti i cittadini romani; e si Guem 
propagò rapidamente a tutti gli Italiani, da poche ecce- «ociaìe, 
zioni in fuora. 

Gli insorti si costituirono in confederazione repubbli- 
cana : elessero ad esempio di Roma i loro consoli, pre- 
lori e senatori, e la guerra prese vastissime proporzioni. 
La campagna, aperta con meglio di 100 mila combattenti Condizioni 
per ogni parte, nei primi due anni volgeva favorevole agli e ^«"te- 
Italiani, cosicché Roma dovette ricorrere a misure estreme 
e richiamare il vecchio Mario al comando degli eserciti. Mario 
Nè ciò bastando al pericolo, cambiata politica, il Senato j„' ""rapo, 
cominciò ad aprire gli occhi ed a convincersi , che la 
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romana potenza correva grande pericolo, qualunque delle 
" cede" 0 due P arli fosse P er ««cere. Quindi fini per concedere 
successivamente, colle solite arti e riserve, il contestato 
diritto dì borghesia non solo agli Italiani, ma eziandio 
ddlaswn a fj" Umbri ed agli Etruschi, levatisi anch'essi in armi 

^sociale contra Roma durante quella lotta. Ma, avendoli tutti col- 
Piuberiii locati in otto tribù, ammesse a votare le ultime, ne segui 

dei senato. ^ avesseru assa j p 0ea importanza nella costituzione 
dello Stato. In quella lolla erasi distinto sopra ogni altro 
Imcìo Cornelio Siila, di cui siamo ora per dire. 

L.C. siita. 15 HI. Lucio Cornelio Siila, di illustre stirpe patrizia, 
ma di famiglia caduta in povertà, fu uno dei caratteri più 
singolari di tutta l'antichità. Dotato di grande capacità mi- 
litare e politica , conoscitore dei proprii tempi e senza 
scrupoli nei mezzi di conseguire i suoi fini, ambizioso, 
crudele, incostante e passionato nell'amore come nell'o- 
dio, fu detto l'uomo favorito dalla fortuna, ed ebbe il so- 
csrtiwrf prannome di Felice. Spiacevole anche nella fisonomia del 
volto, coi capelli rossi e colla faccia chiazzata, dato nella 
sua giovinezza ad ogni contaminazione con istrioni, mimi 
e ballerini, nulla pronosticava in lui il futuro padrone e 
riformatore della repubblica-, benché uomo coltissimo 
nelle lettere greche, ed egli medesimo scrittore accurato 
ed elegante. Compare sulla scena politica come questore 
di Mario nella guerra numtdica, ed attore principale nel 
tradimento che diede Giugurta in mano ai Romani; quindi 
come suo luogotenente nella guerra cimbrica in Pro- 

L. t:. Siila uenza, e poi di Lutazio Catulo in Italia contra quei mo- 
nella guerra r 
«odile, desimi barbari. Ma dove maggiormente si distinse fu nella 
guerra sociale, per cui fu eletto console e destinato alla 
guerra mitridatica, alla quale mentre dispone vasi a partire 
coll'esercito, fu richiamato a Roma da un moto, compiutovi 
in senso popolare dal vecchio Mario e dal tribuno Sul- 
pino Rufo, divenuti i veri padroni di Roma ; dove il po- 
prinaiotu polo aveTa tolto a Siila ed affidalo a Mario il supremo 
«on Mario, comando della spedizione contra Mitridate. Accorsovi da 
prima Siila privatamente con pericolo della propria vita, 
non tardò a ritornarvi alla testa dell'esercito, che doveva 
condurre in Oriente. Vi entrò collo armi alla mano, 
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disperdendo con vera battaglia entro le mura i partigiani 
di Mario, che si salvò colla fuga. 

§ IV. Siila, divenuto arbitro e signore di Roma, co- siila 
minciò dall'assi curarsi dei suoi nemici, procedendo tuttavia jf^SS 
con moderazione : e nel riformare il governo con indirizzo 
favorevole alla romana aristocrazia, di cui era il vero capo, 
non dimenticò intieramente gl'interessi economici dei po- 
veri e dei proletari. Mario e Sulpizio co» altri dieci citta- 
dini furono proscritti ; e il primo, in età di settantanni, 
si vide nella necessità di fuggire a piedi e senza seguito di F y^ 0 
dinanzi a coloro, cbe lo incalzavano, già dichiarato nemico 
della patria. Dopo errato alcun tempo fra cento pericoli, 
e stato più volte a rischio di cadere in mano de' nemici, 
andò a nascondersi nelle paludi di Minturno, dove rimase ^ ^Marto^ 
intiera una notte in un pantano fino alla gola. La dimane 
s'innoltrò verso il mare, sperando di trovarvi qualche va- 
scello su cui fuggire. Ma fu sorpreso, riconosciuto, e colla 
fune al collo tratto a Minturno: dove, spogliato dei suoi 
abiti e ancora coperto di fango, fu messo in prigione. 11 
governatore della città, per non dipartirsi dagli ordini del 
Senato, vi mandò uno schiavo cimbro, perchè l'uccidesse. 
Ma non appena lo schiavo penetrò nel carcere, che si ar- pfjjjjjjy 
restò atterrito all'aspetto feroce di Mario, il quale con ter- 
ribile voce gli gridò: « Ardirai tu adunque di dar morte 
a Caio Mario I » A queste parole il Cimbro non osò ri- 
spondere ; ma, gittata la spada, usci'gridando, come non 
gli era possibile l'uccidere Mario. Il governatore ebbe que- 
sto terrore del soldato per un presentimento, che Mario 
tornerebbe all'antica potenza ; perchè non solo il lasciò li- 
bero di sè, ma, raccomandatolo alla sua buona fortuna, 
gli diede un vascello che lo recasse fuori d'Italia. Una fu- 
riosa tempesta lo gittò sulle spìaggìe della Sicilia, dove in Sicilia, 
un questóre romano tentò di arrestarlo. Approdò poscia 
in Africa vicino a Cartagine ; e, pieno di tristezza, si pose i" *itic». 
a sedere sulle rovine dì quella desolata città, un di si fio- 
rente. Dalle quali dovette però prontamente allontanarsi, ed 
andare esulando in varie terre, sempre inseguito e in pe- 
ricolo della vita, finché gli avvenimenti non lo riconduces- 
sero a Roma, e gli restituissero l'antica potenza; il che 
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avveniva durante l'assenza di Siila , partito coll'esercito 
dall'Italia per muovere guerra a Mitridate. 
Mitridate. g v Mitridate, re del Ponto, fu il primo nemico vera- 
mente pericoloso che abbia avuto Roma in Oriente. La 
storia diede ad esso il nome di Grande, e nella tradizione 
viene rappresentato come un nomo di grandi meriti per 
un principe barbaro. Discendente dalla reale famiglia di 
Dario d'Istaspe, e proclamato re a 1 1 anni, ebbeunagiovi- 
nezza travagliosa, esposta alle insidie de' suoi parenti me- 
desimi; per sottrarsi alle quali dicono vagasse in ogni 
parte del vasto suo regno per sette anni, e avvezzasse pro- 
gressivamente il suo corpo ai veleni, inventando egli me- 
Sne quitta. desimo [parecchi antidoti. Dotato di grande valor perso- 
nale, gigante di statura e di forza, cavaliere perfetto, gui- 
datore espertissimo di carri, cacciatore impavido e corri- 
dore unico nel suo reame, parlava con tutti gli inviati dei 
varii popolialui soggetti, senza aiuto d'interprete; ed aveva 
una vernice di coltura greca, della quale faceva pompa per 
cattivarsi i numerosi Greci dell'Asia minore e del Ponto 
Eusino. Ma nel fatto ei non era che un sultano orientale 
in tutta la significazione della parola ; crudele non tanto 
per indole quanto per calcolo e per ambizione, dissimula- 
tore e simulatore profondo, pieno di sospetti, perfido, senza 
fede e senza convinzioni, dominato per giunta in sommo 
grado dalla superstizione. 
Odia* Ruma. Nemico naturale di Roma, di cui era alleato e quasi vas- 
sallo, adoperossi con ogni mezzo a preparare nel silenzio 
armi ed armati per combatterla, allargando contempora- 
neamente il suo regno in Asia ed in Europa, senza che il 
senato romano si desse pensiero di lui, troppo occupato 
nella guerra cimbrica e sociale, e dai moti interni di Roma. 
Ma, immischiatosi nelle cose di Bitinia contra il re Nico- 
mede 111, a cui i generali di Roma interdissero a Mitridate 
di fare la guerra per qualunque motivo, aperse egli me- 
La piierin desimo le ostilità contro i Romani ; e in meno di un anno 
dì^seo! già si era impadronito dell'Asia minore fino al Meandro, 
da poche terre fortificate in fuori. Acciecato dalle vittorie, 
si governò da vero barbaro, ordinando ai governatori del- 
l'Asia minore da lui occupata di sterminare inesorabile 
mente tutti gl'Italiani che vi si trovavano, senza distinzione 
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di sesso e d'età ; cosicché 80 mila, e secondo altri 150 mila 

di quegli infelici furono trucidati in un giorno solo. Le ' '"Stani**' 

flotte di Mitridate dominavano il Ponto Eusino e l'Egeo, 

mentre i suoi eserciti passavano in Grecia, che riconosceva 

la sua autorità, tranne alcune provincie. 

Allora finalmente Roma aperse gli occhi, e mandava a 
combatterlo L. Cornelio Siila: il quale, senza cassa mili- 
tare e senza flotta, vinse l'esercito di Mitridate, tre volte 
più numeroso del suo, in duo grandi battaglie : prese e 
saccheggiò Atene e insegui il re in Asia, che, spaventato 
dai progressi di Siila, mandò a fare proposte di pace. La 1 F [ n * | £*"* 
quale il generale romano gli concesse a condizione di ri- ' a B ° erra ' 
mettere le cose dell'Asia minore nello stato in cui erano 
prima della guerra ; di porre la sua flotta agli ordini di 
Siila, e di pagai e grosse somme di danaro. Perciocché 
premevagli di tornare in Italia a risollevare la sua parte 
oppressa dal partito popolare. 

S VI. Mario di nuovo padrone di Roma. Brasi appena 
Siila partilo dall'Italia coll'esercito, che seguiva in Roma 
un nuovo moto io senso popolare, provocato e diretto da 
Cinna, uno dei consoli di quell'anno; uomo d'origine ignota, Cinna. 
distintosi nella guerra sociale, venduto al partito di Mario 
e portato al consolato dalla parte Mariana e dai malcon- 
tenti delle riforme di Siila, Ma assalito e vinto dall'altro 
console in Roma medesima colla strage di ben 10,000 cit- 
tadini, collegavasi a Sertorio ed a Carbone, due generali 
del partito di Mario, e richiamato Mario stesso dall'Africa, 
i quattro generali della rivoluzione si accostarono a Roma, 
che, cinta d'assedio e pressata dalla fame e dalla peste, si 
dovette loro rendere a discrezione. Mario rientrò allora in 
Roma, seguito dalle sue guardie composte di schiavi e di 
pastori: e sitibondo di sangue e di vendetta fece mettere a 
morte tutti i suoi avversari, involgendo in quella strage 
molti altresì che non l'avevano menomamente offeso; cosi Crudeli* 
che i suoi officiali medesimi più non avvicinavansi aMario dl M " 10 ' 
senza terrore. Vendicatosi per questo modo dei suoi ne- di B. MS. 
miei, e annullate tutte le leggi promulgate dal suo rivale, 
fece fine eleggendosi console da se medesimo per la set- 
lima volta insieme a Cinna. Dato questo sfogo alle due \ 3 r^Stt*. 
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passioni che il signoreggiavano, crudeltà ed ambizione; ed 
allagata di sangue quella patria, che altre volte aveva sai- 
nata, mori il mese appresso, delirante nel proprio letto 
per ima febbre provocata dagli eccessi della tavola, e non 
senza sospetto di avere egli medesimo accelerato il suo 
dnSario fine ' mor ' va nel sommo degli onori, non meno che 
a c 87 della esecrazione : ed all'annunzio della sua morte l'Italia 
di' R, bob. di nuovo respirava, come quattordici anni prima alla nuova 
delle sue vittorie sui Cimbri. Tanto era cambiata la con- 
dotta di Mario da quel tempo, ed i sentimenti del popolo 
a suo riguardo ! Ma, prima di morire, avea saldato i conti 
coll'aristocrazia romana, e placate con molto sangue le 
ombre ancora invendicato dei Gracchi e di Livio Druso. 

§ VII. Ritorno di Siila in Italia. Tutti questi avveni- 
menti, annunziati a Siila nell'Asia, ne accelerarono la 
composizione con Mitridate, e il suo ritorno coll'esercito in 
Italia a risollevare quelli di sua parte. Cinna e Carbone, 
che dirigevano le cose della repubblica dopo In morte di 
Mario, non erano capaci di resistere alle armi di Siila; il 
influii» 9 113 ' 6 approdava l'anno dopo nell'Italia inferiore, accolto 
amichevolmente da quasi tutte le città poste sul suo carn- 
ài' b! «71 m ">°- s 'l |a apriva la lotta con soli 40,000 uomini, confi- 
dando nel loro valore, nel proprio merito e nella incapacità 
dei generali del partito popolare; poiché Sertorio, l'unico 
generale provetto della parte Mariana, passava poco dopo 
in Ispagna, mentre i soldati del console Scipione, durante 
una tregua, passavano in corpo dalla parte di Siila, che 
sconfiggeva in battaglia l'esercito dell'altro console; e il 
giovine Pompeo, seguito in questo da altri generali, con 
una grossa schiera di volontarii c di partigiani venne ad 
unirsi con lui. 

L'anno seguente le cose di Siila non furono senza grave 
pericolo, avendo in quello il partito democratico fatto uno 
sforzo supremo sotto Carbone e il giovine Mario, secon- 
dato dai Sanniti e dai Lucani, nemici irreconciliabili di 
Siila; il quale con una serie di vittorie, riportate da lui e 
dai generali della sua parte, non tardava a diventare l'ar- 
bitro della repubblica. Nell'anno 672 di Roma ogni moto 
era pacificato in Italia, e tutto pendeva dai cenni di Siila; 
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il cui esercito, diviso per guernigioni nelle diverse città, 
vi soffocava con mano di ferro gli estremi aneliti della ri- 
voluzione, mentre i suoi luogotenenti si assicuravano delle 
Provincie e trattavano le terre ostili al loro partito con 
estrema ferocia, cosicché nella sola Frenesie furono truci- 
date dodicimila persone. 

§ \ HI. La dittatura e le proscrizioni. Siila, signore della Crudeli! 
repubblica e senza rivali, entrò coll'esercilo in Roma e 
diede principio ad una serie di crudeltà, finallora inaudite e 
maggiori di quelle di Mario. Seimila soldati, salvatisi dalla 
strage generale nell'ultima battaglia, vennero a mettersi 
al cenno del vincitore ; il quale, fattili chiudere nella villa 
pubblica, vasta casa nel campo Marzio , mentre ragio- 
nava in senato eloquentemente di sue imprese, ordinò se- 
gretamente che fossero trucidati dal primo all'ultimo. 1 
senatori, sorpresi e spaventati alle grida di quegli infelici, 
si credettero che la città fosse messa a ruba ed a sacco. 
Ma Siila, tranquillo in viso, disse loro per rinfrancarli ; 
t Essere alcuni malfattori, che si facevano morire disuo 
ordine, e che il senato non doveva darsi pena della loro 
soviet. Cominciò allora la proscrizione, che riempi di 
lutto e di sangue tutta l'Italia. 

Chiese prima al senato di essere investito del supremo 
potere; e il popolo, docile alla proposta del senato, gli 
accordò autorità assoluta sulla vita e sulle sostanze dei 
cittadini. Leggi e magistrati, uomini e cose, tutto fu sot- 
toposto all'arbitrio di Siila, creato dittatore a vita. Siila . siila 
abusò iniquamente della concessagli autorità, cominciando , d,,ul0fe - 
dal mettere al bando della legge comune tutti quelli, che 
avevano in modo alcuno servito il governo della rivolu- 
zione, dal moto di Sulpizio e di Mario alla resa di Pre- 
neste. La morte e la confisca colpivano indistintamente i 
proscritti, i cui figli e nipoti rimanevano privati dei civili 
diritti, compresi i figli dei cittadini, morti combattendo per 
la parte contraria. Ogni mattina si affiggevano in pubblico 
le sanguinose /avole dì proscrizione, che il dittatore di- Le 
chiarò di chiudere al primo di giugno. Per chi era scritto a . c si 
in quelle liste fatali non eravi speranza di grazia , né di B ' *" 
luogo di rifugio, ma dovevano tutti perire. Chiunque li 
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i ingiusti nemici miei die mi aforzano, si vada ». Con 
queste parole ancor sulle labbra ai gitta nel fiume, escla- 
mando: e II gran passo è fatto; la sorte è gettata! » e ceane 
ciò detto la sua solita ilarità rasserenogli la fronte- I suoi *' *"* h ' '" 
soldati lo seguirono con ugnai prontes.t: e, passato il Ru- 
bicone, marciarono dirittamente su llimini, di cui s'impa- 
dronirono senza veruna opposizione. 

§ VI. Guerra civile fra Cesare e Pompeo. Questa le- 
tizia gittò lo sgomento in Roma, dove già paventavano la 
rinnovazione delle stragi di Mario e dì Siila. 

Ma quantunque Pompeo ed il Senato ne rimanessero 
sorpresi e conturbati, tuttavia non si perdettero di corag- 
gio; e Pompeo, investito del supremo potere per la guerra, 
si preparò a sostenerla animosamente. Non credendosi però 
forte abbastanza per vincere Cesare prima di avere rac- 
colte le legioni, sparse nelle provinci&e fedeli al Senato, 
abbandonata Roma, si ritirò dapprima nell'Italia meri- 
dionale, inseguito da Cesare; e dopo averlo fermato alcun 
tempo nell'assedio di Brindisi per guadagnar tempo, 
passò ad un tratto nella Grecia, dove si stavano adunando 
tutto le sue forze, e dove Cesare non poteva inseguirlo im- 
mediatamente per essere privo di flotte e di navi. 

A quel punto Cesare se ne andò a Roma a impadronirsi 
del pubblico tesoro, che il suo nemico (cosa da non credere) 
non avea pensato di portar seco; e vi si forni di quanto 
eragli necessario. Iodi recossi prima in Ispagna, dove Pom- «, 
peo aveva sotto ai suoi luogotenenti un esercito di vete- 
rani, stato sempre vittorioso, e diceva scherzando: * Ora 
i io vado a combattere un esercito senta generale; e tor- 
t nero poi a combattere un generale senza esercito ». 

Quaranta giorni gli bastarono per disperdere gli eserciti 
pompeiani ed insignorirsi della Spagna, donde tornossi 
io Roma in trionfo. Gli si fecero grandi feste e fu creato 
dittatore e console: ma depose la prima carica dopo un- 
dici giorni (49 a. C). In quel breve intervallo Cesare pub- 
blicò alcune leggi, utili all'universale dei cittadini, in sol- 
lievo dei debitori, di molti esuli e specialmente dei di- 
scendenti di quelli, che erano stati proscritti da Siila, e 
privati dei civili diritti. Accordò anche la cittadinanza alla 
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ancorché non fosse slato ancora ne console, nè pretore. 
Nelle prime sue prove contro Sei-torio corse pericolo di es- 
sere distrutto con tutto il suocorpod'esercito. Ma essendo 
Sertorio stalo assassinato per tradimento di Perpetua, uno 
de' suoi generali che voleva prenderne il posto, Pompeo 
potè facilmente vincere e far uccidere Perpenna, succe- 
duto a Sertorio , e terminare prontamente la guerra di 
Spagna. Tornato dalla quale venne poco di poi eletto con- fitto 
sole per la grandissima sua popolarità, quantunque non ne 
avesse l'età, nò sostenuto ancora veruna magistratura cu- 
rule. Credette allora di potersi impunemente separare dal 
senato che lo onorava suo malgrado, non vedendo in Pom- 
peo che un cavaliere e un disertore del partito italiano. Nel 
suo consolato si volse a favorire il popolo, che si gratificò si accosta 
col ristabilircin tutta la sua autorità il tribunato della *' ppp °'°* 
plebe, e coli 'appoggia re ulta riforma radicale dell'ani mini- 
stra/ione della giustizia in senso popolare, restituendola 
ai cavalieri, in aspettazione di nuovo campo di gloria e di 
potenza, che non lardarono ad aprirgli le guerre, contro i 
pirati e contra Mitridate. 

§ III. Guerra contro i pirati. L'obbllo, in cui i Romani i P j, a tj. 
avevano lasciato la marina militare dopo le guerre puniche, 
aveva contribuito ad accrescerò mirabilmente il numero 
dei pirati; i quali, collegati a Sertorio e Mitridate, già negli 
anni 675 di Jloma, correvano da padroni colle loro navi A. C 7fc 
tutto il Mediterraneo. Assalivano le citlà marittime, sac- 1 ' J * 
cheggiavano impunemente le coste, avanzandosi talvolta 
con repentine incursioni nelle regioni mediterranee, traen- 
done prigioni i magistrati medesimi- e gli uomini ricchi, Loro 
elio poi obbligavano riscattarsi con minaccie e tormenti. ludaeia - 
Giunsero a tale audacia di ardere le navi stesse di Roma nel 
porto d'Ostia. Roma medesima trovossi minacciata di ca- 
restia, e privata delle biade che venivano dalle provincie Affamano 
transmarine; perchè i generali, inviati dal senato per otto m ' 
anni continui contro i pirati, non aveano ottenuto sovr'essi 
una definitiva vittoria. Finalmente il popolo, bramoso di 
dare un termino a quella guerra, propose e vinse una 
legge, la quale investiva Pompeo t del supremo comando '^Sbattèrtl* 
di tutti i mari e di tutte le coste fino a 40 miglia enlro ^ c m ' 
terra, con autorità assoluta nella guerra contro i Pirati*^ di r' b&I. 
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Guerra Pompeo cominciò i preparativi verso il fine dell'inverno, 
i pirati, pi mosse al principio della primavera, e prima della metà 
della state tutto il Mediterraneo era sicuro e libero dai 
' pirati, o distrutti o ridotti a tale da nun potere nulla ten-~ 

medesima 8 tare a < * anno c ' e " a repubblica. Questo avvenimento portò 
al colmo la gloria e la fama di Pompeo, per cui non tardò 
ad essere chiamato alla suprema direzione della terza 
guerra mitridatica, affidata allora a Lucullo. 

§ IV. Guerra mitridatica. La prima guerra di Roma 
coutra Mitridate era stata terminata gloriosamente daSilla 
miirfoaiTca. (p- 141). e «n» sfonda, provocata dalla rapacità dei luo- 
gotenenti di Siila, non ebbe seguito per ordine di Siila 
mitridatici, medesimo. Ma Mitridate avevano mossa una tersa, inva- 
680 ili tv. dendo il territorio della repubblica , la quale mandò final- 
7 " ' '" mente contro di lui il console L. Lwcullo, famoso pel suo 
ingegno militare e per la sua granfie coltura non meno che 
l. Lucullo. pel suo vivere sontuoso e per le sue ricchezze. Ma dopo 
parecchie vittorie del nuovo generale, che avevano obbli- 
gato Mitridate ad uscire fuggitivo dal suo regno, profit- 
tando della lontananza di Lucullo, che erasi recato aguer- 
MiuiiWe reggiate nell'Armenia, il re del Ponto rientrava nel suo 
risorge. re g n0j c h e ricuperava con somma facilità; cosicché dopo 
otto anni di guerra la lotta con Mitridate trovavasi di nuovo 
ai suo principio. Questo provocò un malcontento a Roma, 
dove gli amici di Pompeo si adoperavano efficacemente a 
fargli dare il comando di quella guerra : tanto che sulla 
Legge proposta del tribuno Manilio, il popolo decretava: «.Che 
.Manina, all'autorità, concessa a Pompeo per la guerra piratica si 
Un'ira 0 aggiungesse la direzione suprema della guerra contro 
Wufdate. Mitridate colgoverno militare dei paesi dell'Asia minore 
«ilm. (688 din.) >. 

Pompeo, alleatosi col re dei Parti, insegui senza posa 
Mitridate, che disfatto in battaglia e respinto dai confini 
di Tigrane medesimo compostosi con Pompeo, fuggiva 
verso la Tauride co' suoi immensi tesori, progettando nuove 
guerre e nuove battaglie. Ma, ribellatesi a lui parecchie città 
e suo figlio medesimo Farnace in Panticapea, si diede vo- 
di iutridate lon tari a mente la morte per non cadere in mano dei Ro- 
Ai c. ai mani. La caduta di Mitridate metteva l'Asia anteriore fino 
« R. roi. a n>Eufrate a discrezione della repubblica, e Pompeo co- 
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«linciò i rame di ii la mente ad ordinarla a suo talento, dispo- 
nendo ad arbitrio di principati e di regni da vero padrone, 
e senza opposizione. Ridusse la Sìria, la Fenicia e la Ci- 
licia in provincie romane ; assediò e prese Gerusalemme, in'isia' 
facendola Giudea tributaria a Roma con altri somiglianti 
atti dittatoriali, senza troppo curarsi del senato e di Roma; 
la quale durante le vittoiie di Pompeo in Oriente aveva 
corso pericolo di estrema rovina per le ree macchinazioni 
di Catilina. 

§ V. Sergio Catilina, cittadino e senatore romano, era Caluma, 
nobile di stirpe, audace, coraggioso, non privo d'eloquenza, 
ma rotto ad ogni infamia. Aveva fatto le sue prime prove 
sotto gli auspizi di Siila, e vi si era distinto nelle proscri- 
zioni e nelle rapine. Consumato tutto il suo avere negli s uo 
stravizzi, si diede alle male arti, e radunò inforno a se ciò ""'W' 6, 
che Roma aveva di peggiore fra i suoi cittadini. Fornito 
di grande attività nelle imprèse , insaziabile di ricchezze 
per gittarle a piene mani, dissimulatore scaltrito in coprire 
la sua ambizione, più fermo e risoluto ove il pericolo era 
maggiore, esercitava un fascino su quanti lo avvicinavano. 
Egli aveva percorso i gradi che guidavano al consolato, al Respinto 
quale presentavasi candidato, ma senza successo: il che co „s 0 ìaio. 
lo spinse a tentare il maggiore dei delitti , la rovina 
della sua patria, anche per liberarsi dalla turba dei credi- 
tori che da ogni parte lo molestavano. Ebbe a sè di notte 
tempo ì compagni principali delle sue dissolutezze e dei 
suoi delitti: li mise at fatto di ogni cosa che meditava, 
quale speranza di successo aveva, e qual modo avevasi a 
tenere. 

In una notte determinata dovevasi dai congiurati appic- 
care il fuoco in parecchie parti di Roma ; Catilina entrarvi 0 
fra la confusione con un esercito di Etruschi ; e fattosene 
padrone, mettere a morte i senatori e tutta la città a ferro 
e fuoco. Ma per somma ventura della repubblica venne Cicerone 
immediatamente informato di ogni deliberatone dei con- UrC pobbiica 
giurati il console Cicerone, il quale mostrando animo e 
mente pari al pericolo prese subito le misure atte a salvare 
lo stato: e, dati i suoi ordini per guarentirsi da coloro chela 
mattina dovevano recarsi a visitarlo, ed avevano missione 
di pugnalarlo, convocò i senatori, per trovar modo di uscire 
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salvi dal pericolo che sovrastava alla repubblica; e Catilina, 
per non mettere ili sospetto veruno, comparve franca- 
liUlins mente in Senato e fece le più alte proteste della sua inno- 

' luo ' cenza. Ma poscia, confuso dall'eloquenza di Cicerone, 
sgombrò prestamente, dicendo ad alta voce: « Che poscia- 
chè non era lanciato dire le sue ragioni, e i suoi nemici 
il gettavano nella disperazione, estinguerebbe nelsangtte 
deiBomani il fuoco die erasi acceso contro di hà. Abboc- 
catasi pochi istanti con- Lentnlo e con Cetego, partissi 
riotte lerapo da Roma, e seguitato da pochi de' suoi passò 

Tu Eirmi», jn Toscana, dove si veniva raccogliendo un esercito in ser- 
vigio dei congiurati. 

Intanto Cicerone, investito dal senato di straordinaria 
autorità per provvedere alla salvezza delio Stato, prese le 
misure, perctiò i congiurali rimasti in Roma non gli sfug- 
gissero dallo mani. Essendosi poi procurato con somma 
accortezza le prove della loro colpa, propose in senato e 
fece decretare contro di essi la pena capitale, come ni rei 
convinti di fellonia ; e i principali congiurati furono per 
tte C fa'™"*r or ^' ne ^' Cicerone fatti morire in carcere lo stosso giorno, 

i compiici, per mano del carnefice. 

In quell'intervallo Catilina, saputala morte dei principali 
congiurati in Roma e non vedendosi con forze sufficienti 
a resistere all'esercito della repubblica die lo inseguiva, 
tentò di guadagnare gli Apennini per indi calare nelle 
Callie; ma, accerchiato e stretto da ogni parte, s'avvide fi- 
nalmente non rimanergli che vincere o morire. Si rivolse 
adunque contro l'esercito che lo perseguiva, risoluto ad 
ogni peggiore evento di vendere cara la propria vita. Si 
"ai" 5 combattè con gran valore da ambo le parli : e dopo san- 
Catitim. guinosa battaglia, in cui l'esercito della repubblica per- 
dette gran parte dei più valorosi, finalmente il coman- 
dante romano ruppe e distrusse intieramente l'esercito di 
Catilina, che fu trovato morto sotto un mucchio di uccisi. 

Cieeronr. § VI. Cicerone. 11 merito principale di avere salvato 
Roma 1 da quella tremenda cospirazione appartiene a M. 
Tullio Cicerone, console in quell'anno con Antonio. Nato 
in Arpino da famiglia equestre, che aveva vincoli di ospi- 
talità e di amicizia colle più illustri di Roma, vi si recava 
egli stesso poco prima dello scoppio della guerra sociale, 
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per attendervi allo studio delle leggi, scala in ogni tempo 
alle più luminose cariche dello Stalo. Cicerone non aveva ;soo 
inclinazione alcuna alla milizia, e in politica non profes- c " fltleie - 
sava opinioni decise; ma, lenendosi neutrale fra le parti, 
sebbene amantissimo del pubblico bene, mirava essenzial- 
mente a se medesimo ed alla sua carriera, che apersesplen- 
dìdamente nella difesa degli accusati. La sua eloquenza 
non tardò a metterlo in evidenza al pubblico, e la sua 
bella ed animosa difesa di Sesto Boscia Amorino fu un Boqnwu. 
atto di grande coraggio civile sotto la dominazione di Siila, 
del quale attaccava nell'onore e nell'interesse uno dei favo- 
liti più potenti in Crisogno, da cui aveva tulio a temere. 
Fu tuttavia consigliato di allontanarsi per qualche tempo 
da Roma, dove non tornò elio dopo la morte di Siila. An- 
corché uomo nuovo e non segnalatosi in guena, concorse 
tuttavia ai pubblici impieghi, che, in grazia della sua po- 
polarità nel foro, percorse rapidamente. Fu successivamente 
questore, senatore, edile, pretore; ed appena ebbe l'età di 
quarantatre anni, voluta dalle leggi, ottenne il consolalo Cicerone 
a grande maggioranza di voti; appoggiandolo non solo 
il popolo ma il senato stesso, pei 1 la grande paura che avea 
dì Catilina, suo competitore. Nel suo consolalo salvò Roma 
dalle macchinazioni infernali di Calilina. Ma, per avere 
fatto strozzare in carcere ì principali complici di Catilina 
senza formale processo, 1u chiamato in giudizio dai suoi 
nemici. Cicerone non si presentò: e, vedendosi abbando- 
nato da Pompeo e inimicalo da Cesare, se ne andò volon- 
tariamente in esilio. Fu condannato assente, le sue so- [n cslUo 
stanze confiscate, demolita la casa e spiantata la villa. 
L'anno seguente però era richiamato con sommi onori; Rilorao 
ma la sventura lo aveva profondamente colpito, e la sua 
carriera politica era terminata per sempre. 

§ VII. Giulio Cesar?. Nell'adunanza, in cui il senato ro- 
mano pronunziò rei di fellonia Catilina ed i suoi complici, 
il solo che combattè quella proposta fu Giulio Cesare, se G . cesare, 
non partecipe, certamenle consapevole della cospirazione. 
Egli fu il più vasto e moltiforme ingegno della romana 
repubblica, ed era per avventura il solo, che poteva solle- . 
varia dallo stato deplorabile in cui era caduta. La soa fa- 
miglia era antichissima; eì- Giuli appariscono spesso nelle 
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magistrature cimili nei primi tempi della repubblica, dalle 
quali scompaiono quasi del tutto dal rv al vii secolo. Mal- 
grado il loro patriziato, inclinavano al partito popolare. 
La madre di Cesare era di una famiglia nobile, ma di ori- 
gine plebea/e si diede grandissima cura della sua educa- 
Giulio zione. Mario aveva sposata una zia di Giulio Cesare, che 
C ** are ' aveva menato in moglie la figliuola di Cinna, dalla quale 
non volle dividersi neppure pel comandamento di Siila, 
che lo voleva spegnere ; e ne donò la vita alle istanze dei 
suoi partigiani, loro pronosticando più d'un Mario in quel 
■ giovane, allora nei diciassette anni. Ma, benché non pro- 
scritto, fu consigliato di allontanarsi dattorna, dove i Cor- 
netti del dittatore anelavano al suo sangue. Andò a militare 
nell'Asia minore: e quando ritornò, dopo la morte di Siila, 
non parendogli ancora tempo d'intromettersi nell'ammini- 
Accusa strazione della cosa pubblica, prese a trattare cause nel 
Doiabeiia. for0( accusani j 0 j| console Dolabella di concussione. Vinto, 
Va a Rodi. ma ig ra do ogni sua aspettazione, ritirosst a flodi per darvi 
Opinili °P era all'eloquenza. Nel tragitto fu sorpreso dai pirati : 
i quali, stimandolo un uomo di conto, gli chiesero un ri- 
scatto di venti talenti. tCome. mai, esclamò Cesare, per un 
par mio venti talenti ! Ve ne farò pagare cinquanta ! » 
* e mandò immediatamente i suoi compagni a raccogliere dai 
suoi amici quella somma. Frattanto rimase sei lunghe 
settimane con quei ribaldi, sui quali acquistò tale autorità, 
che pareva piuttosto loro capitano che prigioniero. Tal- 
volta li minacciava , dicendo , che appena in libertà li 
avrebbe fatti impendere ad una croce. Giunsero i cin- 
quanta talenti, e Cesare non tardò a procurarsi dei navi- 
gli, con cui sorprese i pirati, li fece prigionieri, e tenne 
loro parola, col farli mettere in croce; usando tuttavia 
loro il favore di farli prima decapitare, memore della 
buona compagnia, che gli avevano fatta nella sua cattività. 
Soo^iwmo Tornato a Roma, visse occupato di letteratura e di scienze, 
non dando verun indizio d'ingegno o tendenze militari; e 
cominciò a farsi conoscere anche per la eccessiva prodiga- 
lità, per cui veniva in aiuto a chiunque ricorreva a lui e 
contrasse debiti enormi, che alcuni fanno salire a meglio 
di 20 milioni di franchi, ed altri a soli 20 milioni di se- 
sterzi (quattro milioni). Il suo posto nella repubblica era 
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alla testa del partito popolare, e se no avvide troppo tardi 
il senato, quando Cesare fece segretamente rialzare in n.aita le 
Campidoglio le statue del vecchio Mar io suo zio colla in- ^ark» 
dicazione delle sue vittorie. Eletto pretore, ebbe poscia il 
governo della Spagna Ulteriore: ma i suoi creditori noi a C, sì 
vollero lasciar partire, fintantoché Crasso non ehbe acque- D[ R " ^ 
tati i più importuni, col rendersene mallevadore. Nel viag- 
giti, passando per una meschina borgata delle Alpi, quelli 
del suo seguito Io interrogarono per celia, se anche in 
quel villaggio regnavano l'ambizione e la gelosia di domi- 
nare, c Senza dubbio, rispose Cesare ; ed io preferirci 
essere il primo qui che il secondo a Roma ». Nella 
Spagna, ove era già slato questore, si mostrò ad un tratto Va 
generale valentissimo contra i Lusitani, ed espilò somme In is P a s" a - 
cosi enormi di danaro, che, pagati i suoi immensi debiti, 
gliene rimase ancora per dare spettacoli alla plebe e sod- 
disfare alla sua prodigalità, per farsi degli amici ed ali- suo governo 
raentare numero grandissimo di gladiatori, mirando già 
fin d'allora alla probabilità della guerra civile. D'indole 
aperta e benevola, non difficile nello aweltnre sempre 
nuovi amici, indegni talvolta della sua famigliarità, scrit- 
tore ed oratore distinto, sommo ingegno militare e poli- 
tico, nulla mancavagli di quanto si richiedeva ad un fu- 
turo dominatore della repubblica. 



CAPO XVIII. 



Il primo triumvirato, e Ceiare dittatole. 



Crasso g |. Crasso, Pompeo e Cesare, 0 il primo triumvirato. 

e Pompeo. g ven ^ a ^ a j a congiura di Catilina, rimase aperto il campo 
ad altri ambiziosi. Pompeo , il domature dei nemici di 
Roma in Europa ed in Asia ; Crasso, le cui ricchezze so- 
verchiavano quelle di ogni altro cittadino ; e Giulio Ce- 
xare, tornato allora dalla Spagna ricco di oro e di gloria, 
erano senza confronto gli uomini più autorevoli ed impor- 
tanti della Repubblica. Cesare, più accorto di Pompeo e di 
Crasso, e amico d'entrambi, riuscì facilmente a conciliare 
i ra loro i due primi, divisi allora da rivalili e occulta ini- 
micizia, e ad unirsi con loro nello stesso proposito di do- 
minare sugli altri cittadini. Stabilirono quindi di accordo , 
che nessunadeliberazione d' importanza sarebbe presa nella 
repubblica, la quale non fosse prima approvata da loro 

ir'wnìiriio ' re ' ^ a C ^ ne nac( * ue P" m0 triumvirato, che diede un 
A. C. M S rar > crollo alla costituzione di Roma. Perciocché non solo 
ni R, e», questo magistrato aveva interessi e fini diversi da quelli 
del senato e della plebe, benché dipendente dall'uno e 
dall'altra, ma gli stessi triumviri si proponevano uno scopo 
peculiare a ciascuno di loro. 

G. Cesare Ora Cesare, che da gran tempo aspirava al supremo po- 
cooso "' tere, ottenuto che ebbe il consolato per l'appoggio dei due 
colleghi, cominciò a favorire e trarre a sé con grande stu- 
dio il popolo: si vincolò i cavalieri, col far condonare un 
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terzo del debito agli appaltatori delle gabelle, che le ave- 
vano condotte a prezzo immoderato ; e gratificossi il po- 
polo con una legge agraria, per cui ben ventimila cittadini Legge 
poveri furono per quella collocati in fertili terre. Da ultimo J*^ ' 
obhligossi Pompeo, collo indurre il senato a dare la sua di h. 6». 
approvazione a quanio quegli aveva ordinalo in Asia, e 
col dargli in isposa la sua propria figlia Giulia. Gli fu Ha 
quindi agevole il farsi assegnare il governo dell'HIiria e defrilliri» 
della Gallia cisalpina, a cui non tardò ad essere unita la ^ e Gatlie . 
Gallia transalpina. E siccome, rispetto olla Gallia transal- 
pina, più che a governarla dovea pensare a conquistarla, 
tranne la parìe meridionale, già ridotta in provincia ro- 
mana col nome di Gallia Narbonense ; cosi si fece con- 
cedere il reggimento di quelle proviticie per cinque anni, 
ciò che era contrario alla costituzione. 

§ li. Cesare nelle Gallìe. Le campagne di Osare nelle ^^f Ue 
Gallie , durate ben otto anni, appartengono ai più memo- 
rabili avvenimenti della romana storia, per se stesse e 
per le loro conseguenze. Osare mostrò in esse somma 
capacità politica e militare, e una mente dominatrice degli 
eventi anche i piò gravi : governossi 1 con non minore pru- 
denza che energia , e si affezionò in quelle guerre a tal l»ì h. ma. 
segno l'animo dfi suoi soldati, che con lui e per lui erano * m 
pronti a tutto osare ed arrischiare. Ma verso quei barbari i Calli come 
Osare non fu più umano ed onesto degli altri proconsoli "ì^are^" 
e generali romani, tranne i Gracchi e Sertorio; e ne sa- 
crificava colla massima indifferenza le sostanze e. le vite a 
migliaia, anzi a centinaia di mila, non rifuggendo da vermi 
mezzo crudele od immorale per conseguire il suo scopo. 

Le campagne di Cesare nelle Cìallie furono una serie 
successiva di sanguinose vittorie, interrotte talvolta da 
sconfitte parziali dei suoi luogotenenti, con cui fini per 
assoggettare l'intiera nazione gallica alla dominazione ro- 
mana. E negli intervalli di quiete, lasciatigli dai Galli, Ce- 
sare non rimaneva inoperoso , affinchè a Roma non si 
ponesse in obblio il suo nome. Fece quindi ripetute spe- 
dizioni nella Germania e nella Bretagna. Per ben due tesare nella 
volte passò il Reno colle sue legioni, portando nella mMMbI' 
Germania il terrore del nome e della potenza di Roma; e 
due volte passò vittorioso sulle coste della Bretagna, paese 
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noto allora ai Romani solo di nome, e creduto quasi inac- 
cessibile. Non vi lasciò tuttavia uè truppe ne gii em igieni, 
così che colla sua partenza dall'isola, questa ricuperò im- 
mediatamente tutta la sua indipendenza. 

§111. Mentre egli, lontano dall'Italia, aumentava l'un dì 
più che l'altro le sue ricchezze e la fama, avea però sempre 
l'occhio a quanto avveniva in Roma; dove coll'oro spremuto 
ai Galli si manteneva numerosi ed audaci partigiani. Poi- 
ché i! triumvirato eravi in odio all'universale e special- 
Stato mente al partiti! repubblicano, in cui primeggiavano Ci- 
cerone e Catone, l'ultimo degno successore di Catone il 
maggiore; e la potenza dei triumviri veniva scemando, 
sicché già parlavasi di richiamar Cesare nel quarto anno 
del suo governo. Vide allora la necessità di rinnovare con 
maggior efficacia la sua amicizia con Pompeo e con 
Crasso, fra Ì quali erano nati dissidii: e, durante l'inverno 
dell'anno 5tì a- C, recatosi sui confini della Gallia cisal- 
pina, vide a Ravenna Crasso, e Pompeo a Lucca (secondo 
Congresso altri convennero tutti' tre a Lucca), dove accorsero a 
di Luom. V j gitar i 0 j suoi am j ci di ft oma . i triumviri in quel con- 
gresso si accordarono di far eleggere al consolato del- 
'menu" ^ anno seguente Crasso e Pompeo, a cui si assegnereb- 
bero per provincie la Siria e la Spagna per cinque anni; 
mentre a Cesare si prolungherebbe di altrettanti il go- 
verno delle Gallie. Le due leggi passarono, e Pompeo 
ebbe il consolato con Crasso. Ma da quel punto cominciò 
la discordia occulta fra Cesare e Pompeo, il quale vedeva 
nel suo collega un rivale formidabile nel governo della 
repubblica. Prese quindi ad opporsi segretamente ai de- 
sideri! di Cesare in ogni osa e ad accostarsi alla parte 
del Senato, che aveva prima abbandonala per quella del 
popolo. Questa gelosia, che minacciava dì cambiarsi in 
aperta ostilità, fu accresciuta dalla morte di Giulia, fi- 
glia di Cesare e moglie di Pompeo, la quale aveva avuto 
gran parte nel tenerli concordi, e da quella di Crasso. 
innari* -Fine di Crasso. Questo triumviro, insaziabile di ric- 
chezze, erasi fatto assegnare per sua provincia la Stria. 
Rubava e saccheggiava a man salva dovunque passava 
coli" esercito ; e dal tempio solo di Gerusalemme non tolse 
meno di duemila talenti. Varcato quindi l'Eufrate ed en- 
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traló nella Mesopotamia, ignaro dei luoghi ed ingannato Nella Meso- 
da perfide guide che lo trassero nelle arenose steppe di P° ,!imla - 
quella regione, si vide a un tratto circondalo dai Partì, da 
cui l'esercito romano fu distrutto vicino a Carré. Venti- 
mila caddero combattendo e diecimila furono fatti prigioni. 
Crasso medesimo pagò la stia temerità e avarizia colla vita, 
combattendo valorosamente e dopo vistosi cadere accanto 
il proprio suo figlio. II re dei Parti Orode, fattone re- l Parti, 
rìdere il capo, dicono che vi versasse dentro per la bocca 
oro squagliato, dicendo queste parole: a Oro silisti ed oro Fine 
bevi*. ». Una piccolissima parte dell'esercito di Crasso d ' Cr8SSO - 

Per la morte di Crasso il triumvirato cambiavasi in 
'duumvirato: ma l'accordo fra Cesare e Pompeo più non 
esisteva per la gelosia del secondo. 

§ IV. Cesare e Pompeo. Cesare si mise a sollecitare 
il consolato, per vedere se Pompeo secondasse ovvero si 
opponesse alle sue dimande. Pompeo fece le viste di non 
curarsene: ma di celato per. mezzo de'suoi partigiani rap- 
presentò al Senato, essere vietato per le leggi di chiederò 
il consolato a chi fosse assente da Roma. Con ciò Pom- 
peo mirava a richiamar Cesare: il quale, leggendo nel- 
l'animo di lui, si tenue lontano da Roma; non dubitando 
che, fintantoché fosse alla tesla di un esercito, presto a 
dar la vita per lui, ei detterebbe la legge. Allora il con- 
sole Claudio Mai-cello propose apertamente il richiamo Marcello 
di Cesare, prima ancora che scadesse legalmente dal suo ''^([.'sìT' 
governo. Ma Cesare si oppose efficacemente col veto del lli n - ' I0S - 
tribuno Curione, uomo eloquentissimo, prima avverso a 
Cesare, ma che questi si era guadagnato con enormi 
somme di danaro, che distribuiva a larghe mani ai suoi 
partigiani, prevedendo l'avvicinarsi della tempesta, che 
stava per rovesciarsi contro di lui. 

11 senato decretò, che due legioni dell'esercito di Ce- cifCdema 
sare tornassero a Roma, sotto pretesto che fossero ne- c£sm 
cessane centra i Parti. Cesare, non giudicando ancor tempo 
di scoprirsi, spedì le due legioni, affezionatosi prima 
l'animo degli ufficiali e dei soldati con ogni maggior di- 
mostrazione di bontà e di larghezza. 

Seguirono negoziazioni fra Cesare ed il Senato, nelle 
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quali no» potendosi venire ad un accordo, il primo 
Ceiarr si risolvette ad un passo estremo. Incoraggila più dall'a- 
a 'fintila. "' m0 affezionatissiuio dei suoi soldati die dalla giustizisi 
della sua causa, li raccolse tutti al confine dell'Italia e at- 
travei-sò le Alpi colla terza legione. Fermatosi a Ravenna, 
di là fece avvisare i consoli com'egli era pronto a deporre 
il comando, purché Pompeo non ricusasse di fare lo stesso. 
Il senato gli pose un termine, oltre il quale, non depo- 
nendo il comando, sarebbe dichiaralo ribelle e nemico 
della patria; e poco di poi, dichiarò la patria in pericolo, 
pronunziando la tremenda formola, che aveva perduti tanti 
illustri capi di parte; « Che i consoli e i magistrali di 
Roma provvedessero alla salvezza della repubblica ». 
Jj V. Questo passo precipitoso del senato non portò alcun 
Sua calma, turbamento nell'animo di Cesare, il quale mandò immedia- 
tamente l'ordine at suoi luogotenenti di far marciare le 
legioni, lasciate ai confini della Gallia transalpina; mentre 
proparavasi ad aprire la guerra con poco più di cinque- 
mila uomini col sorprendere Elimini, la prima città di qual- 
che importanza fuori dei confini della sua provincia, l.a 
Cesari; notte, che precedette la sua progettata invasione nell'I- 
talia centrale, ragionò a mensa coi suoi amici sopra alcuni 
punti di letteratura e di filosofia, mostrandosi inaccessibile 
all'ambizione ed all'interesse. Poco appresso, levatosi da 
sedere, facendo lieti augurii alla compagnia finché si ri- 
marrebbe lontano, promise che presto ritornerebbe. Patto 
apprestar il cocchio, parti con alcuni amici verso Rimini; 
dove il giorno prima aveva avviata parto dell' esercito. 
Al Rubicone. Sull'albeggiare si trovò alla riva del Rubicone, piccolo 
4 c w fiume che partiva l'Italia propriamente detta dalla Gai- 
ai B. ios. ija cisalpina, ed èra pei Romani quasi termine sacro del- 
l'antico imperio. Ora Cesare, inoltratosi alla testa delle 
sue coorti lino alla riva di quel fiume, ristette improvviso, 
come sopraffatto dall'urdù* suo; perciocché non poteva va- 
licarlo senza infrangere le leggi. Un'alta melanconia lo 
sorprese, slette qualche istante infra due e noti sapeva ri- 
solversi al gran passo, i S'io varco questo fiume (diceva 
« e-jit ad un suo generale), quanti mali attiro sulla mia 
« patria! E d'altra parte, semi rimango, sono perduto. A- 
« dunque, da che il vogliono gli dei che mi chiamano egli 
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impunemente alla vita privata, esempio unico nella storia 
del mondo. E ritiratosi quindi in villa, si diede in balìa ad Abaicatione 
ogni sfrenatezza e turpitudine più vituperosa, finché sog- 
giacque ad una morlespaventevoleeiiella universale esecra- e mone, 
zione.. Perciocché da tutte le sue membra gli brulicò, a 
guisa di formicaio, uno sciame di schifosissimi insetti, che a. c, n 
lo resero oggetto di ribrezzo anche negli estremi del di B ' 
viver suo. 



FRA CES AB E K POMPEO. iGl 

vedere la campagna coperta di cadaveri, Cesare escla- 
masse: « Lo hanno voluto! » 

§ Vili. Fuga e morte dì Pompeo. Cesare, continuando 
la vittoria, insegni senza posa il nemico, il quale in ogni 
luogo cedeva alla fortuna e abbandonavasi alla clemenza di 
Cesare, che umanissimo si mostrò allora e sempre -verso i 
cittadini romani. Lasciò liberi di se i senatori e i cavalieri 
romani, caduti in suo potere, o gittò sul fuoco senza pur 
leggere le lettere indirizzate a Pompeo, il quale in somi- 
gliante occasione aveva fatto lo stesso, qualche tempo 
avanti. 

Pompeo, che per lo addietro s'era tante volte dimostrato buatti- 
uomo di coraggio e di prudenza, si perdette a un tratto di di Pompeo, 
animo, allorché vide rotta la cavalleria, nella quale aveva 
messe tutte le sue speranze; e rientrò nel campo ad aspet- 
tare nella sua tenda l'esito di un fatto, che era suo dovere 
di contrastare, non di subire inoperosamente. Obbligato 
a fwggire dall'arrivo dei Cesariaui, salvossi a cavallo verso 
il mare; e s'imbarcò per Lesbo a togliervi Cornelia, sua 
sposa, ivi lasciata lontana dai pericoli e dai inali della 
guerra, e con cui continuò la via per mare alla volta del- 
l'Egitto, per recarsi alla corte del le Tolomeo, al cui pa- 
dre egli aveva prestato grandi servigi. Ma Tolomeo era 
ancora di età minore, ed il governo. era in mano di un con- 
siglio di amministrazione, il quale deliberò d'invitare Pom- l'ompeo 
peo ad approdare e di farlo uccidere, prima che arrivasse "' E8iKa 
alla presenza del re. Achilia, generale dell'esercito, e Set- 
timio romano, già centurione di Pompeo, accompagnati 
da Ire o quattro sicarii in un hattellctto, vanno ad incon- 
trarlo a quello scopo ad un miglio da terra. 

Pompeo, congedatosi da Cornelia con funesto presenti- 
mento, entrò nel barchetta, accompagnato da due de'suoi, 
mentre Cornelia, trafitta dal dolore, mandava invano la- 
mentevoli grida. 

I remiganti, senza far mollo, si appressavano a terra , 
quando Pompeo, rompendo il silenzio e volto a Settimio, 
le cui fattezze gli tornarono a mente : a E' mi pare, amico, 
« gli disse, che voi un tempo abbiate militato sotto di me ». 
Settimio con aria di sdegno rispose chinando il capo : e 
Pompeo, tratto fuori un fdgh'n, su cui aveva tracciato il 
Scnupi»iLLi, Storia romana. 11 
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discorso (la fare al re, sì mise a leggere. Cosi pervenne 
alla sponda, sulla quale mentre si preparava a discendere 
Sm morte, appoggiato al suo liberto, Settimio lo pugnalò da tergo, e 
Achilia lo secondò. Pompeo, vistosi in caso di morte da 
cui non era scampo, volle riceverla con dignità. Si copri 
col suo manto, e senza mandare un lamento, uè una voce, 
UorK si rassegnò al proprio destino. Gli assassini di Pompeo gli 
"a^""^' ta £ aarono ' a testa i cne imbalsamarono per presentarla a 
di' R. 708. Cesare ; e il tronco fu abbandonato sulla sabbia, dove Fì- 
Filfppo. lippo, un suo fedele liberto, lo lavò coll'acqua del mare 
e bruciò coi frantumi d'una barca peschereccia , dei quali 
gli compose la pira. Le sue ceneri furono raccolte od in- 
viate a Cornelia. 
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CAPO XIX. 

Cetare dittatore e il secondo triumvirato. 



§ I. Cesare in Egitto. .Dopo la vittoria di ' Farsaglia, Cesare 
Cesare tenne dietro a Pompeo, del q-- ale appena giunto in in Bsluo * 
Alessandria seppe la trista fine e di cui poco dopo gli uc- 
cisori gli recarono la testa e l'anello, sperandosi far cosa '[, CBr j° 
grata al vincitore. Ma Cesare torse pieno d'orrore lo sguardo di Pompeo, 
da quella vista, nò potè trattenere il pianto. Comandò che 
la testa fosse bruciata cogli aromi più preziosi, e le ceneri 
fossero portato nel tempio della dea Nemesi, vendicatrice 
delle azioni erudirti ed inumane. Ebbe quindi ad occuparsi US a. C. 
della successione al trono d'Egitto, che aveva in quel m d ' R ' 
tempo due pretendenti: Tolomeo, già riconosciuto re, e 
la famosa Cleopatra, sua sorella e moglie, come tollerava 
l'uso di quei paesi. Per testamento del padre ella doveva 
aver parte al potere t>cale : ma, non piacendole quella di- 
visione, voleva ad ogni modo essere sola nel regno. Per- 
chè il senato romano, avendo concesso al fratello la con- 
ferma delle sue ragioni alla corona, mandò lei a contine 
nella Siria. Alla venuta di Cesare Cleopatra cercò di otte- Ueopitrt. 
nere dalla protezione ciò che non aveva potuto conseguire 
per altre vie. 

Cleopatra era una principessa nel flore degli armi e di 
straordinaria bellezza, accresciuta ancora dalla vivacità 
della sua Ìndole. Fornita di voce armoniosa, colta ed istrutta 
quanto si potesse essere in quei tempi, poteva dare udienza 
ai legati di sette nazioni, senza bisogno di verun inter- 
prete, ed esercitava un vero fascino sugli uomini che la 
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avvicinavano. Guardata a vista dai partigiani 'lei re, riuscì 
tuttavia a presentarsi personalmente a Cesare, facendosi por- 
tare, involta in un fardello di panni, nella stanza medesima 
di Cesare che, sedotto dalle arti della regina, non tardò a 
dichiararsi suo protettore. Ciò produsse un moto in Ales- 
sandria contra Cesare, il quale vi corse pericolo della" vita, 
e non riuscì a salvarsi che gettandosi a nuoto per un tratto 
di duecento passi per raggiungere la flotta romana, te- 
nendo colla mano sinistra alti sull'acqua i suoi com- 
mentarli. Ma, per l'arrivo di nuove truppe dei partigiani di 
Cesare, essendo quel moto finito colla vittoria dei Romani 
e colla morie stessa del re Tolomeo, annegatosi colla fuga. 
Cesare pose sul Irono d'Egitto la giovine Cleopatra, di cui 
erasi perdutamente egli stesso invaghito, e colla quale pas- 
sava i giorni e le notti in continue feste, quasi dimentico 
di se stesso c dei suoi politici interessi. Tanto che i suoi 
veterani se ne indegnarono e alcuni gliene fecero franchi 
rimproveri: siixln' j , ripulitosi finalmente da quel vitupe- 
roso sonno, l'ambizione sottentrò all'amore ; e, sveltosi da 
Guerra Cleopatra, andò contra Fornace, re del Bosforo, che aveva 
Fornace invaso alcuni paesi d'Oriente, appartenenti ai Romani; e 
a. c. a?, che egli sorprese colla ordinaria sua celerilà, riportando 
sovr'esso una compiuta vittoria con tanta facilità e rapi- 
Vmi etili °' le ' scr ' verll ' one a > suoi aulici di Roma, si espresse 

riti. ' con tre sole parole: uenì, vidi, vici (venni, vidi e vinsi). 

§ il. Cesure a Roma e in Africa. Ricomposte le cose 
adorna t l a0 ^ e provincie, recossi sollecitamente a Roma, dove 
di n. 107. nella sua lontananza era slato creato console per cinque 
anni, dittatore per uno, e tribuno a fila; e dove amici 
e nemici del dittatore mettevano la città sossopra, con tu- 
multi e lotte sanguinose, che la presenza sola di Cesare po- 

Sua teva sedare. Alla sua venula fu accolto con insolite dimo- 
ri emonia. 

strazioni di onore, con cui popolo c ottimali gareggiarono 
nello attestare la loro servilità, scusata fino ad un certo- 
punto dalla clemenza e dolcezza inaspettata con cui Cesare 
si governò. Tuttavia i beni di Pompeo e dei principali 
suoi partigiani furono confiscati e messi all'incanto: e per 
^"arakf compensare i suoi amici, crebbe il numero dei prelori, dei 
questori e degli edili, allargando al tempo stesso i col- 
legi sacerdotali, e introducendo in senato un buon nu- 
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mero ile' suoi fautori. Provvide anche alle strettezze eco- 
nomiche della plebe: e quando ebbe ordinate le cose' di 
Roma, fattosi creare dittatore per l'anno seguente, corse Cesar 
in Africa allo sperdimento degli ultimi Pompeiani, racco)- Afri 
lisi sotto 0- Metello Scipione e Catone, alleatisi a Giuba 
re di Mauritania. 

Giunsevi rapidamente al solilo, con pochi soldati; ma il 
grosso dell'annata seguitalo da vicino. Ivi a poco tempo, 
Scipione venne alle mani con Cesare, da cui fu interamente A ^ 
disfatto a Tapso, senza grave perdila del vincitore. Giuba A c 
e Q Metello Scipione si uccisero per disperazione; e di di R. ' 
lutti i capitani che, dopo morto Pompeo, vollero sostenerne 
il partilo, Catone fu il solo che sopravvivesse alla vittoria 
di Cesare, olire ai due figliuoli dì Pompeo medesimo, sal- 
vatisi in Ispagna. 

Morte di Catone. Quest'uomo straordinario, che lafor- ' a n 
tuna non valeva ad insuperbire, nè le sventure ad abbat- 
tere, dopo la rotta di Farsaglia guidò gli avanzi dell'eser- 
cito di Pompeo in Africa, fino alla città di lìtica, in cui 
si chiuse per resistere a Cesare. Ma vedendo i cittadini 
più inclinati a darsi a Cesare che a difendere la libertà, 
consigliò alcuni dei suoi amici a fuggire, altri a seguire la 
fortuna dì Cesare; osservando, che quanto a lui in parti- 
colare, egli era vittorioso. Dopo cenalo lietamente co' suoi ^j^"' 
amici e col figlio, entrò nella camera da letto e prese a 
leggere il dialogo di Platone sulla immortalità dell'anima. 
Proceduto alquanto in quella lettura, volse l'occhio a capo 
del letto, dove si avvide che mancava la spada, che il fi- 
glio, indovinando la paterna deliberazione, avevane tolta, 
ma che si fece risolutamente recare; e quando, dopo dati 
ancora alcuni ordini, trovossi solo, se la immerse nel petto. 
Al romore fatto dalla sua caduta dal letto accorsi gli a- tii 'ca lÌ 
mici, i domestici ed il figlio, gli fasciarono (osto la ferita, A. c 
che non pareva mortale. Ma Catone, tornato in sè dallo dj K ' 
svenimento, e visto che si voleva ritenerlo in vita, strappato 
animosamente l'apparecchio apposto alla ferita, lacerossi 
le viscere e mandò l'estremo respiro. 

§ III. Apogeo della potenza e gloria dì Cesare. Morto Cmi 
Catone, si spense con Ini la guerra d'Africa: dalla quale a no 
Cesare tornato in Italia, rientrò trionfante in Roma con 
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tale magnificenza, che parve avere ristretta egli stesso la 
pompa dei passali trionfi, per crescere a dismisura lo 
Suol trionfi, splendore di questo, che durò quattro giorni. 11 primo dì 
trionfò delle Gallio, il secondo dell'Egitto, il terzo delle 
nazioni dell'Asia, il quarto di Giuba e dell'Africa : ma 
delle vittorie sopra Pompeo e sopra i cittadini romani 
non si fece alcun cenno. I suoi veterani, crivellati di ferite 
ed anelanti al riposo, seguivano il loro condottiero, co- 
perto d'allori, accompagnandolo al Campidoglio. Cesare 
donò a ciascun soldato circa quattromila franchi (20,000 
sesterzi); ai centurioni il doppio, il quadruplo agli uffì- 
ziali superiori. Anche ì cittadini furono chiamati a parte 

a taa t ' <i " e sue ' ar £' z ' om ' ■ a ciascuno dieci misure di biade, dieci 
libbre di olio e ottanta lire in contanti. Oltre a ciò, veli- 
tidue mila tavole furono imbandite alla plebe; e per ul- 
timo un combattimento di gladiatori con altri spettacoli 
suggellò la festa, alla quale i popoli d'Italia corsero in 
folla dai più remoti paesi. 

Senilità I Romani, sbalorditi da tanta magnificenza, stimarono 
dei Romani. ^ nu n a | a p er( jita della libertà, e posero ogni loro stu- 
dio in cercar nuove forme ed espressioni di servilità, nuove 
maniere di adulazione da piaggiare il conquistatore. Prima 
ancora del suo. ritorno dall'Africa già avevano ordinalo un 
rendimento di grazie di quaranta giorni, creato Cesare 
dittatore per dieci anni e censore per tre, col titolo di 
praefectus morum, o ispettore dei costumi del popolo, e 
decretata una statua in Campidoglio. Guardando ai meriti 
di Cesare, egli è certo che tanti uffizi e dignità non si po- 

Itirormc levano meglio collocare che in lui; poiché Cesare provvide 
di Cesare. a n' amm j n j S { rai8 j one (j c n a giustizia, rimettendola nei soli 
senatori e cavalieri romani, e con varie leggi suntuarie in- 
frenò il lusso eccessivo dei ricchi; favori i cultori della 
medicina e delle arti belle; propose delle ricompense ai 
padri di molli figli; prese savie misure per ripopolare la 
città, che gli ultimi sconvolgimenti avevano stremata di 
cittadini ; ed una delle principali sue riforme fu quella del 
il calendario romano, nel quale il disordine e la confusione 

Giuliano' 0 erano giunli a tale, che Fanno già avanzava di tre mesi il 
corso del sole, e lo stagioni erano tutte spostate. 
Nuova guerra di Spagna. Ma da queste sue pacifiche 



Digitizcd t>y Google 



CESARE DITTATORE. 167 

cure fu Cesare richiamalo in Ispagna, ove i due figli di Cerne 

in lapagne. 

Pompeo avevano raccolto un nuovo esercito. Andovvi ra- 
pidissimo, com'era suo stile, tanto che i nemici seppero 
ad un punto la sua partenza da Roma e il suo arrivo in 
Ispagna. Gneo e Sesto, figli di Pompeo, dietro l'esempio 
del padre procuravano di menare in lungo la guerra. Ma 
Cesare li costrinse a campale battaglia nelle pianure di 
Munda,nella quale corse grandissimo pericolo di perdere pe ?™| 0 
la vittoria e la vita. Ma alla (ine i pompeiani furono di- 
sfatti colla morte di ben trentamila dei loro. Dei due figli 
di Pompeo, Gneio fu uccido nella fuga, e Sesto Pompeo, 
salvatosi nei monti Celtiberi, dopo la morte di Cesare ri- 
comparve terribile ai liomani, corseggiando sui mari. 

§ IV. Progetti di Cesare. Tornato a Roma, trionfò dei /Soma, 
vinti nemici, tutto che cittadini romani ; ciò che erasi aste- 
nuto di fare dopo la gnena africana con somma sua lode. 
Oramai più non aveva di codesti scrupoli, vedendo l'adu- 
lazione e la servilità del senato, che prima del suo arrivo 
aveva decretato un rendimento di grazie di cinquanta 
giorni in suo onore. Quindi gli accordarono distinzioni su 
distinzioni : privilegio di portare la teste trionfale in ogni 
pubblica circostanza, col titolo di padre della patria; chia- 
mato Giulio (Julius) il mese in cui Cesare era nato; collo- AdutsiiooJ. 
cale le sue statue in tutti i templi, ed egli medesimo an- 
noverato fra gli Dei ; resa inviolabile la sua persona colla 
dignità di tribuno, dichiarato console per dieci anni, dit- 
tatore e censore a vita (praefectus morum) : l'elezione 
delle magistrature lasciate metà a sua scelta, e il privi- 
legio di raccomandare i candidati per l'altra; in somma, 
era di fatto il vero sovrano di Roma, benché non ne avesse 
il nome. Ma Cesare era un sovrano benefico: poiché dopo 
le vittorie di Spagna pose ogni sua cura a vantaggio dello 
Stato. Abbellì la città di edifizi magnifici: rifabbrico Car- Opere 
tagine e Corinto, mandandovi colonie: tentò dì spianare JiGeSt». 
alcune montagne in Italia, di prosciugare le paludi Pon- 
tine vicino a Roma, o disegnava di tagliare l'istmo del Pe- 
loponneso. Proponevasi di riformare su basi solide e radi, 
cali la romana costituitone, di compiere un intiero codice 
di leggi, aprire pubbliche biblioteche, ingrandire il porto 
d'Ostia, ed altre improse, a cui non basterebbe la vita di 
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un uomo, per lunga che fosse. Ma a questo fine era indi- 
spensabile che fosse investilo legalmente della sovranità ; 
la quale Cesare bramava fare ereditaria nellasua famiglia, 
Min alla avendo a questo line adottato il suo pronipote Ottaviano, 
amami . ^ destinava a succedergli. 

• § V, Morte di Cesare. Ma il popolo, elio era contrario 
a un tal cambiamento, cominciava a commoversi pel solo 
sospetto; e Cesare medesimo non tardava ad averne non 
dubbi indizi, benché poco se ne curasse e meno temesse, 
a segno che congedò la sua guardia spagnuola ed aperse 
in tal modo più facile ai suoi nemici la via di fare il colpo 
che meditavano. 

Infatti la congiura era bella ed ordita : in essa entra- 
vano non meno di sessanta senatori, il più dei quali del 
partito stesso di Cesare, per cui il suo pericolo facevasi 
Contro' 1 raa Sfs' ore - Erano alla testa della congiura Bruto e Cassio: 
Cesar*. amhidue avevano combattuto contro Cesare a Farsagh'a : 
erano vivi per sua grazia e clemenza, e pretori in quel- 
l'anno. 

Brolo. Bruto gloriavasi d'avere per ceppo di sua prosapia quel 
Bruto, che, cacciati i Tarquinii, aveva posto Roma in li- 
bertà. Era nipote e genero dì Cafone, che Io aveva imbe- 
vuto del suo stoicismo e dei suoi sentimenti repubblicani. 
Cesare non solo gli aveva perdonato, ma distintolo poi 
sempre con ogni prova di benevolenza. Uomo celto, irre- 
prensibile, ed oratore valente, si moveva per amore della 
Cassio, libertà. Ma Cassio al contrario, buon generale e segnala- 
tosi in molte guerre, móvevasi con tra Cesare per ispirilo 
d'ambizione e dispetto personale. Era un epicureo, per 
nulla migliore di tanti altri ufficiali di Cesare. 

I congiurati fissarono pel loro delitto il giorno degli 
idi di marzo, in cui doveva essere offerta a Cesare la co- 
Pretesi rona. Gli auguri gli avevano predetto, che quel giorno gli 
M ^J, r < ^" d sarebbe fatale. La notte avanti, Calpurnia sua sposa fu 
di Cesare. u djta gemere e piangere nel sonno. Riscossasi : « E'mi pa- 
» reva, disse, di vederti assassinato fra le mie braccia ». 
Questo sogno ferale lo tenne in forse, se dovesse condursi 
in . senato. Ma sopraggiunto uno dei congiurati, il quale 
molto poteva sull'animo suo, si lasciò persuadere a recar- 
visi. Avvenutosi in sull'entrarvi nell'augure Sparimi, che 
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gli aveva predetto un grave pencolo per quel giorno: « E 
bene! gli disse Cesare, ecco venuti gli idi di marzo ». 
t Sì, rispose l'augure, ma non sono ancora passali ! > 

Non appena si fu messo a sedere al luogo suo, che tosto 
i cospiratoli lo accerchiarono, quasi per modo di fargli 
onore; e, ad un segno convenuto, Cassio lo ferisce alle As3a ^ lno 
spalle. Cesare si alza con forza e gli risponde in un brac- G ^ ^"J' 
ciò col puntone delle tavolette che aveva in mano. Ma es- 'li n. 710. 
sendo Cesare accerchiato dai congiurati, una mano ignota 
gli die di un pugnale nel petto, e Cassio lo percosse nel 
volto. Difendevasi tuttavia da tutti animosamente; quando, , 
veduto fra' suoi nemici anche Bruto, che lo ferì in una co- 
scia, gli cadde il cuore; e, fissandolo in volto, esclamò: 
t Anchf tu, Bruto, figlio mio?» Coprendosi quindi il "parai" 6 
volto, e dispiegata la veste innanzi a sè, per cadere con 
dignità, spirò appiè della statua di Pompeo, percosso con 
ventitré colpi da quelli stessi, che invano si credea di avere 
disarmati co' suoi benefizi. 

Cosi fini di vivere Cesare nel cinquantesimosesto anno 
dell'età sua. I senatori, non partecipi della cospirazione, 
abbandonarono precipitosamente la curia, mentre i con- 
giurati coi pugnali insanguinati uscirono per le vie a pro- 
clamare la morte del dittatore e la ristaurazione della li- — 
bertà. 11 cadavere di Cesare fu abbandonato miserando 
spettacolo sul luogo stesso dell'assassinio, finché tre schiavi 
lo raccolsero di terra e lo portarono nella sua casa. 

§ VI. Conseguenze della morie di Cesare. L'assassinio Con- 
dì Cesare fu l'atto più insensato della romana repubblica, a ' :Kuen ' le • 
la quale era giunta al suo ultimo periodo dì decadenza: 
nè eravi forza umana che la potesse l'istaurare, e sola- 
mente il braccio vigoroso di un monarca avrebbe potuto 
rimettervi la sicurezza e la pace. 

Gli assassini di Cesare, non trovando nel popolo e nel 
senato quell'approvazione, che speravano, furono obbligati 
a ritirarsi in Campidoglio, per timore degli amici di Ce- 
sare: i quali non si lasciarono sfuggire l'opportunità di 
crescere la loro potenza e satisfare alla propria ambizione, 
fingendo di avere a cuore il pubblico bene. 

Fra questi era primo Marco Antonio, mediocre d'inge- M. Antonio, 
gno, pieno di vizi ed avido del potere non per altra ca- 
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gione che per farsi via a maggiori e piiì rotte dissolutezze. 
Ma allevato fra gli accampamenti, e perciò pratico dì 
guerra, eletto console in quell'anno, d'accordo con Lepido, 
si dispose a trarre a se il potere sovrano, clic a Cesare 
aveva costato la vita. Lepido, amante di tumulti, occupò il 
Foro con buon numero di soldatesca a lui affezionata, di 
cui Antonio, per essere console, ebbe il comando. Comin- 
ciarono ad impossessarsi delle carte e del tesoro di Cesare, 
ed appresso chiamarono i senatori a consiglio, per giudi- 
care, se Cesare fosse stato un magistrato legittimo o un 
usurpatore della sovranità; e quindi se gli uccisori suoi 

n meritassero premio o castigo. Molti senatori avevano 
avuto da lui grado e fortuna. Se dichiaravano Cesare un 
usurpatore, quella pericolava; se innocente, correva grave 
rischio lo Stato. In questo dilemma cercarono di conciliare 
i due estremi. Approvarono gli atti di Cesare, e concessero 
un pieno perdono ai cospiratori. 

| Non piacque ad Antonio questo decreto per più motivi: 
e poiché, per decreto del senato, gli atti di Cesare erano 
dichiarati legittimi, impadronitosi dei libri delle ragioni di 
Cesare, vi fece inserire di mano del segretario di quello 
tulio ciò che credette a proposito. Somme grandi in dona- 
tivi al popolo, dei quali Cesare non aveva avuto pure il 
pensiero; e sicurezza di compensi a tutti coloro, che sape- 
vano trovare nuove cagioni di sedizione. Slando cosi le cose, 
Antonio ordinò die si rendessero a Cesare gli ullimi onori; 
il cadavere del dittatore fu portato nel foro, con grande 
solennità. Antonio, che presiedeva alla pompa funebre , 

a lesse da prima il testamento di Cesare. i Ottaviano, ni- . 
potè della sorella di Cesare, era chiamato all'eredità di 
tre quarti della sua fortuna, con permissione di pren- 
dere il nome di Cesare. Lasciava in legato al popolo ro- 
mano i suoi giardini di là dal Tevere, e trecento sesterzi 
per testa ad ogni cittadino ». Dispiegando quindi la veste 
di Cesare insanguinata sugli occhi del popolo, gli mise 
innanzi Cesare stesso in figura di cera, tutto coperto di 
ferite ; tanto che la folla, montata in furore e gridando 
vendetta, corse armata di ardenti tizzoni ad incendere le 
case dei congiurati, i quali stimarono conveniente di al- 
lontanarsi dalla città, recandosi i principali al governo 
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delle Provincie ad essi destinate, per apparecchiarsi agli 
eventi. 

§ VII. li secondo triumvirato. Passata quella tempesta, 
Antonio riprese la sua maschera e si adoperò a ristabilire 
la quiete nella città, nella quale per più mesi si governò 
da vero padrone. Egli però vedeva un formidabileoslacolo 
ai suoi disegni nella persona di M. Ottaviano, pronipote Ottaviano, 
di Cesare e suo figlio adottivo: il cruale,alla notizia dell'as- 
sassinio delio zio, erasi recalo a Roma come privalo, ac- 
compagnato da pochi amici, null'allro chiedendo in appa- 
renza che l'eredita lasciatagli da Cesare, e che Antonio 
aveva in parte già dissipata. La somma destrezza mostrata 
da Ottaviano, appena ventenne, in quelle circostanze, gli 
conciliò il favore del senato. Ne nacque una guerra civile 
in Italia, il cui risultamento fu un accordo fra i tre prin- 
cipali comandatiti delle due parti, Ottaviano, Antonio e 
Lepido, L'interesse proprio di ciascheduno li congiunse e triumvirato, 
persuase a vendicare la morte di Cesare, con dividersene Av- Ci _ w 
fra loro l'autorità. Con questo accordo formarono il se- 'li K- ""i- 
condo triumvirato. 

§ Vili. Le nuove proscrizioni. I tre tiranni della loro 
patria vennero ad un abboccamento in una isoletta del 
fiume Reno, non lungi da Bologna, in luogo sicuro da ogni ( ' ""^JjìJ^ 
sorpresa. Lepido vi andò il primo; e non accorgendosi dì " ' ' ' 
cosa che potesse metter in sospetto, accennò agli altri che 
venissero sicuri. Quei traditori del genere umano non si 
fidavano quasi di se medesimi. Del passato non fecero pure 
una parola, occupati solo del presente. Tre giorni durò il 
trattato, nei quali si divisero le Provincie ed i regni, e or- 
dinarono a loro senno la sorte di parecchi milioni d'uo- 
mini. Il risultamelo ne fu, che la suprema autorità sa- 
rebbe ferma in esso loro per cinque anni, sotto il nome di 
triumvirato {Triumviri reipublicae conslitttendae). Ad J,^"^ 
Antonio fu assegnato il governo delle Gaìlie; a Lepido 
della Spagna ; ad Augusto dell'Africa e delle isole del Me- "fj^Mn. 
diterraneo ; l'Italia e l'Asia rimasero indivise fino a tanto 
che la loro autorità fosse ben consolidata. Convennero che, 
per vieppiù stringere la loro unione, i loro nemici sareb- 
bero mandati a morte, secondo che ciascuno desiderasse; Proscriiìoni. 
e tutti e tre trassero fuori la loro lista, in cui non si fece 
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verun cambiamento. Recalisi quindi a Roma, dove non in- 
contrarono resistenza, col terrore delle armi ottennero dal 
popolo la sanzione dei loro accordi; e subito dopo conse- 
gnarono le liste dei proscritti ai comandanti dei soldati 
acquartierati nella città. Ne segui una strage come ai tempi 
di Siila, e ancora più abbominevole, perché provocata es- 
senzialmente da spirito di personale vendetta e dalla avi- 
iegH n uccisi ^''^ saccne S!E' 0 e dalia rapina. Si dissero trucidati in- 
pochi giorni due mila cavalieri (Appiano) e trecento sena- 
tori, oltre a numero grande di cittadini di un ordine in- 
feriore. Fu lamentabile fra le altre l'uccisione di Cicerone, 
proscritto colla sua famiglia, coi suoi parenti e cogli amici 
più prossimi. Posto dai suoi amici in una lettiga, per ten- 
tar di salvarlo sopra una nave, e sorpreso dagli emis- 
sarii di Antonio, sporse egli medesimo il capo ai sicarìi; 
di Ckurone clte ' reciso g |ì in 11,1 colla mano destra (con ambe te mani, 
Di B. m. secondo altri), venne recato ad Antonio, il quale ne provò 
una gioia immodorata e ne ricompensò riccamente l'assae- 
Kuhiù. sino. Fulvia, moglie allora dì Antonio e prima di Clodio, 
fattasi portare quell'onoranda lesta, dopo saziatasi di con- 
templarla con grossolani oltraggi, dicesi che ne pungesse 
più volte la lìngua con uno spillo. Quindi venne affissa, 
miserando spettacolo, a quei rostri medesimi, da cui aveva 
(ante volte arringato con un'eloquenza, che non fu mai su- 
perata da alcuno. 
c Hruio^ § |X. Bruto e Cassio. In questo mezzo Bruto e Cassio, 
capi dei cospiratori contra Cesare, obbligati a lasciare Roma 
e l'Italia, recaronsi nelle loro Provincie a raccogliere truppe 
contra i triumviri, e riunirono le loro forze nell'Asia mi- 
nore, con animo di passare in Europa. 
Visiono Visione di Bruto. Una notte, mentre tutto il campo 
l'.^-VM dormiva e Bruto stava, secondo il suo costume, leggendo 
di n. 712. ad una face presso ad estinguersi, sente un rumore, come 
di persona che si avvicina : leva l'occhio, e vede o pargli 
vedere sulla porta aperta una forma gigantesca di uomo, 
terribile di aspetto, che lo mira con aria severa. « Chi sei 
tu, disse Bruto, uomo o Dio ? e a che venisti ? * * Io sono, 
rispose lo spettro, il tuo cattivo genio : fw mi rivedrai a 
Filippi ». a Sia pure, ripigliò Bruto: noi ci rivedremo ». 
Ciò detto, il fantasma si dileguò. Bruto chiama i suoi nervi 
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è li domanda so nulla abbiano veduto: risposero di no, 
ed. egli ritornò alla sua lettura. Intanto Bruto e Cassio pas- cl'^o 
sarono coll'esercito in Europa e si accamparono nella Ma- a Filippi 
cedoiùa presso Filippi, ove i triumviri li aspettavano. 

§ X. Prima battaglia di Filippi. Tutto il mondo si 
stava ansioso ed incerto allo appressarsi dei due eserciti, 
e allo apprestarsi dì una battaglia, dal cui esilo dipendeva 
la sua sorte. Ottantamila fanti e ventimila cavalli forma- l due 
vano l'esercito dei repubblicani, centomila fanti e tredici- rsen:ili - 
mila cavalli quello dei triumviri; ed erano accampati l'uno 
di fronte all'altro nelle pianure di Filippi. I repubblicani, 
collocati sopra due collinette, ad un miglio l'ima dall'altra, 
in luogo sicuro ed abbondante di viveri, erano appieno li- 
beri di sè, ni> potevano essere t'orzati a combattere, se non 
credessero utile di farlo. L'esercito dei triumviri, situato 
nel piano, ritraeva le vettovaglie da luoghi lontani più di vaniaiialodti 
trenta miglia, cosicché tornava loro a conto di venire alle ■ i-pubbli cani, 
mani il più presto possibile. I repubblicani potevano vin- 
cere senza pericolo collo aspettare e solo co! differire la 
battaglia, e Cassio era di questo avviso. Ma Bruto, a cui m^nag 
la fedeltà di alcuni uffìziali cominciava ad essere sospetta, fl ' Bruio. 
indusse il collega a commettere immediatamente la libertà 
della patria alla sorte di una battaglia. La dimane i due 
capitani ne diedero il segno, abboccatisi brevemente in- 
sieme, prima di darle principio. Ottaviano era lontano dal i.a battagli» 
campo per malattia secondo alcuni, per paura e villa se- a. c'.'m' 
condo altri, roti che Antonio solo ebbe il comando dell'e- &l *■ Ml - 
sercito triumvirale. Esso cominciò con un vigoroso assalto 
alle trincee di Cassio, mentre Bruto si avventava con tanto 
impeto contro le falangi di Ottaviano, che al primo affronto 
leruppe emise in volta, spingendosi lino al campo, di cui 
aglio a pezzi i difensori, sicché i suoi soldati cominciarono 
a raccoglierne le spoglie. Ma lo steccato di Cassio essendo 
stato soverchiato, già la sua cavalleria si veniva sbandando. 
Cassio fece di tutto per tener ferma l'infanteria: s'attra- 
ersava ai fuggiaschi, ed impugnava egli stesso le insegne 
per rannodarli, ma tutto invano. Incerto di ciò che avve- 
niva nell'ala di Bruto, mandò un messaggiero per infor- 
marsi dello stato delle cose. Ma non vedendolo tornare, e ^ Morte 
prendendo per un corpo nemico i rinforzi inviatigli in soc- 1 
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corso da Bruto, credette ogni cosa perdala. E disperando 
dell'avvenire, si uccìse di propria mano nel suo padiglione. 
% Fufp'iì* § XI> Sect » ,da battaglia di Filippi. Così Unito si trovò 
solo nel comando. Raccolti gli avanzi dell'esercito di Cas- 
sio, mise in essi nuovo coraggio e speranza : sicché, l'eser- 
cito repubblicano manifestò con alte grida il desiderio di 
una seconda battaglia. Bruto, che per- più motivi stimava 
utile di differire il combatti mento, dopo venti giorni di 

dlBruuL* as P et ta zìone i s ' lasciò "vincere dalle istanze dei suoi uffi- 
ziali e cedette all'ardore dei soldati, venendo a nuova 
campale battaglia. 

È voce che Bruto medesimo avesse molto rimesso del 
primiero coraggio, per avere di nuovo veduto, o creduto 

dt'i^ i'ti. di vedere lo spettro di Sardi, nella notte precedente. Ciò 
non pertanto, incuorato l'esercito, diede il segno della 
battaglia. Ei vinse al solito dovunque fu presente in per- 
sona, rovesciando colla sua infanterìa tutto ciò che gli si 
parava dinanzi; e, sostenuto dalla sua cavalleria, fece 
grande strage dei nemici. Ma i soldati di Cassio, che non 
si erano ancora ben rimessi dallo spavento della rotta pas- 
sata, comunicarono agli altri repubblicani il panico loro 
terrore , così che ben presto si diedero lutti a fuggire. 
Bruto, in mezzo ai suoi più valorosi officiali, pugnò lunga 
fiata come un leone: vide il figlio di Catone e il fralellodi 
Cassio cadérsi morii al fianco; e la necessità trascinò lui 
pure a fuggire. I triumviri, certi ornai della vittoria, ban- 
dirono per tutto l'esercito, che Bruto non si lasciasse 
fuggire. Cosi tutto il campo mirava pure a lui, chiuden- 
dogli ogni passo alla fuga. 

Ultime me Frattanto Bruto con pochi amici riparatosi in un luogo, 

ai Bruto. j j ove una a j (a rocc j a | 0 cc j ava a j| a persecuzione del ne- 
mico, vi si fermò: e, levato lo sguardo al cielo, pronun- 
ziò, questa sentenza di Euripide: t II delitto non deve 
andare impunito in questa vita ». Appresso, recitò questi 
altri biasimevoli versi dello stesso poeta: « Sciagurata 
virtù! Io ti credeva un vero bene; ma tu non sei altro 
che un nome senza realtà, e la schiava della fortuna ». 
Quindi richiamò alla memoria i nomi di coloro che si 
vide morire d'attorno combattendo, e si dispose a seguirli. 

Saimorw. p re g 0 j circostanti di rendergli questo triste servigio, lo- 
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gliendogli la vita: ma tutti si rifiutarono. Tiratosi allóra 
in disparte con Stratone, statogli maestro di eloquenza, 

10 scongiurò caldamente non gli negasse quest'ultima 
prova di amicizia. Stratone, dopo breve indugio, rivolto 

11 viso, presentò la punta della sua spada a Bruto, che 
vi si gettò sopra, e immediatamente spirò, li suo cadavere 
fu per ordine di Antonio bruciato e le sue ceneri vennero 
inviale a sua madre Servilia. Dicono alcuni che Porzia, 
moglie di Bruto e figlia di Catone, alla notìzia della morie 
dello sposo, si desse la morte, inghiottendo ardenti car- 

§ XII. I triumviri dopo Filippi. Da questo punto Ot- i iriuroriri 
taviano ed Antonio cominciarono a farla da sovrani senza dop ° lfiljppt ' 
riguardo di sorta: si divisero il dominio immenso della 
repubblica infra di loro, come una conquista fatta in co- 
mune, non facendo di Lepido verun caso, tuttoché gli as- 
segnassero il governo dell'Africa. Quindi, il primo passo 
fu dar morte a coloro, che avevano anticipatamente de- 
stinato alla loro vendetta. Nel che si governarono en- 
trambi , e specialmente Ottaviano, con estrema ferocia. 
Fu notato, che nessuno degli uccisori di Cesare mori di 
morte naturale. 

Rassicuratisi i triumviri del loro potere, collo spegnere, . 
fino alle ultime reliquie di libertà, pensarono a godere 
degli onori, pei quali tanto avevano combattuto. Antonio, 
recatosi in Asia, vi ricevette gli omaggi dei sovrani tri- 
butarti ed alleati di Roma. Riscuoteva tributi, accettava 
doni, dispensava grazie e favori, donando corone e scettri 
a talento e passando dì reame in reame, corteggiato da 
uno stuolo di re , che si succedevano gli uni agli altri. 
Ma fra tutti i principi, favoriti da lui, nessuno potè con- 
tendere con Cleopatra, regina d'Egitto. 

§ XIII. Cleopatra ed Antonio. Avendo un luogotenente Cleopatra 
di Cleopatra prestato alcuni servigi all'esercito di Cassio, 10 
la regina fu invitata da Antonio a difendersi dall'accusa 
di fellonia. Era allora nei ventisette anni dell' età sua; 
e alla bellezza naturale accoppiava le finezze dell'arte, che 
non avrebbe degnato alcuni anni addietro. Ella presen- 
tassi in persona ad Antonio, il quale non solo le perdonò, Antonio si 
ma se ne invaghì cosi perdutamente, che non vedendo p ' rde " 
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più nulla, da lei infuori, si dispose a seguitarla in Egitto; 
e, dimentico di ogni ultra cosa, si abbandonò senza alcun 
freno alla sua passione. 
Ottaviano. § XIV. Ottaviano dopo Filippi. Sprecando cosi Anto- 
nio il suo tempo in vituperoso ozio, Ottaviano ricondu- 
ceva in Italia i suoi veterani, ed efiicaremente provvedeva 
alla loro sussistenza col distribuire ad essi abitazioni e 
terre, dalle quali furono inesorabilmente scacciati i primi 
Come abitanti e possessori. Si videro allora i templi e le strade 
T"X'-j ti'' P IfIt<i di femmine, che chiudevano pietà cogli innocenti 
pargoli in braccio, la cui debolezza accresceva la compas- 
sione; mentre gran numero di agricoltori e di pastori, 
supplicavano invano a mani giunte il vincitore, non vo- 
lesse ghiadi cosi nudi sulla strada, o almeno assegnasse 
loro qualche altro luogo ove riparare. 

Quella distribuzione di terre diede origine a nuova 
guerra civile fra Ottaviano e i generali d'Antonio, la quale 
venne prontamente terminala dal primo. 

Nuova divisione dello Sitilo. Antonio, avuto notizia di 
questi avvenimenti, salpò con una flotta potente, con animo 
di andare a combattere Ottaviano. Ma, incontratisi a Brin- 
disi, fecero pratiche di conciliazione, e si conchiusela pace 
d| T Bhiidisi con nl " vvo ('"aitato, e con un'alleanza di famiglia.; per cui 
A c 4n Antonio, vedovo allora di Fulvia, sposò Ottavia, sorella d' 
di" n. 7H. Ottaviano. 

g XV, Nuova guerra civile. Ma questa pace fu breve: 
poiché niuno dei contraenti adempievane le condizioni, e 
Lepido, guastatosi primo con Ottaviano, fu lieto di com- 
porsi con esso, rinunziando al potere, e riducendosi in 
Roma a continuare nell'ufficio di Pontefice Massimo fino 
alla morte. 

Oramai all'ambizione di Ottaviano rimaneva unico osta- 
colo Antonio: il quale, dopo una infelicissima spedizione 
Antonio contro i Parti, tornato in Alessandria non viveva che pei 
ta Egi» 0 piaceri, e non sapeva torcere lo sguardo da Cleopatra, con 
cui passava i giorni e le notti in orgie e passatempi, ed 
alla quale donava provincie e regni appartenenti al popolo 
romano. Quando Ottaviano vide che l' indegnazione dei 
Romani aveva passato ogni confine, mandò Ottavia ad An- 
tonio, il quale, acciecato dalla sua passione per Cleopatra, 
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rimandò a Roma Oitavia, senza avere volino neppure ve-- >ntni>(n 

Heria. Anzi, per farò più gravo onta ai Romani, ripudiò f). v* ■ 
pubblicamente Oitavia e ma ri tossi coti pompa solenne a s,,..-. 

Cleopatra, che proclamò regina della Provincie a lei do- ,3 «>pM»- 

nate, con allre pazzie, di cui per eccesso di demenza mandò ' "fonte** 
ai consoli di Roma la descrizione. 

S XVI. Alio. Questi falli erano ad Ottaviano un cccel- Ottovtano 

in quei falli. 

lente mezzo (li screditali 1 Antonio nppresso il popolo ed il 
senato di Roma, lincile si presentasse l'opportunità di ab- 
batterlo Colla guerra, a cui «fncacemeule si apparecchiava. 
Antonio, penetrali i disegni che si facevano contro di lui, 
si lamentò co! senato del procedere di Ottaviano, il quale 
rispose al suo collega con sarcasmi, che riguardavano la 
sua spedizione fallila dei Parti e il suo soggiorno in Egitto. 
Ne nacque la guerra fra i duumviri, ed Antonio spedi un «uÌStS 
esercito in Europa contra Ottaviano, ed rgli con Cleupara civile, 
si condusse all'isola di S.imo e poscia ad Atene, occupan- ^ 
dosi più di passatempi elio di armi. Il clic permise ari Ot- 
taviano di compiere gli apparecchi di guerra, «he poco dopo comi nciata 
gl'in timo formalmente. Learmaté egliesercìtieranodaambe ila Antonio, 
le parti cosi l'ormi (labili e ibi ti conio richiedeva la grandezza s ua 
delio impero, per cui contendevano. Gli uni erano for- 
mali di tutte le forze dell'Oriente, gli altri di ([nelle del- 
l'Occidente. Antonio aveva centomila fanti e dodicimila' 
cavalli, non compresi gli ausiliari, con una /lolla di cin- 
•juecenlo vascelli da guerra ; Ottaviano ottantamila fanti i/orie 
e un numero di cavalli uguale a quello del nemico. Ot- "VtTJji'' 
taviano però aveva un numero minore di vascelli, ma me- d - 11 ■ 1ìs - 
glio costrutti e forniti di migliori soldati. 

La battaglia si combattè non in terra, ma in mare, vi- Battaglia 
cino ad Azio^ piccola città dell'Epiro, all'entrala de! golfo 4 a '^J 
di Ambracia, ove Antonio schierò le sue navi di fronte a « »■ 123. 
quelle di Ottaviano. I due generali non tenevano luogo 
fìsso, ma passavano da questo a quel legno, ove il bisogno 
li domandava. I due esordii di terra stavano ordinati a 
battaglia sulle due rive del golfo, non ad altro che ad es- 
sere speltatori e metter coraggio nei combattenti colle loro 
grida. Le due flotte da prima si urtarono con Uguale co- 
raggio e per lunga pezza, tranne un lieve disordine al 
centro di quella di Antonio, nessuna parte aveva per an- 
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Ci"- 1 ira c ' w van * a 8B'°i quand 'ecco Cleopatra niellerai a fug- 
«t • io- gi re co' suoi sessanta legni, vinta ria terrore, naturale al 
suo sesso. Tutti ne rimasero attoniti, e la loro maraviglia 
si accrebbe al veder Antonio seguirla nella sua fuga, la- 
sciando la (lotta e l'eserciti alla discrezione del nemico'. 
L'armata fu vinta: e l'esercito terreslre, abbandonato dal 
suo capitano, avendo aspettato invano per sette giorni la 
venula di Antonio, si compose con Ottaviano. 

g XVII. Fuga e morte di Antonio. Nella sua fuga An- 
tonio recava seco il conforto, che l'esercito gli si manter- 
rebbe fedele, ed aveva già ordinato che dovesse passare in 
Asia, Appena giunto in Africa, seppe cbe s'era dato al suo 
nemico, e ne fu afflitto per modo, che si durò fatica a te- 

Qeop»tra. nerlo che non si desse la morte. Cleopatra poi, la quale 
era più amica della fortuna dì Antonio, che della sua per- 
sona, mostrò da prima un raro coraggio; ma non tardò 
a lasciar comprendere, che se le si fosse aperto un passo di 
salvar sé, sacrificando lui, lo avrebbe fatto; e quindi nelle 
ambasciate, spedite da Antonio ad Ottaviano, la regina 
ebbe sempre i suoi segreti agenti, per mezzo dei quali olfe- 

mati U fede rivasi pronta a rassegnare a lui la corona d'Egitto. Antonio 
non chiedeva altro che di essere lasciato vivere liberamente 
nell'oscurità il resto della sua vita: ma Ottaviano non gli 
fece veruna risposta. A Cleopatra mandò dire segretamente 
di essere ben disposto per lei , purché avesse scacciato 
Antonio, o datogli la morte ; le quali pratiche, scoperte da 
Antonio, lo spinsero a tale gelosia e rabbioso furore, che 
nulla più. 

Oiuyìhiio Intanto Ottaviano s' avvicinava con un esèrcito a Pe- 
a! C?bo' ' us *° > CHB nm ' ece l'esistenza veruna; sicché Ottaviano 
di R. * -fi. senz'ai tra opposizione potè immediatamente avviarsi ad 
Alessandria. Seguirono fra le truppe dei due rivali alcuni 
scontri parziali di poca importanza', ed Antonio mandò 
un cartello di sfida ad un duello Ira loro ad Ottaviano, 
il quale rispose freddamente ■ « Antonio ha altre vie di 
morire, senza un duello >, Volle allora Antonio assalire 
Antonio Ottaviano con tutte le sue forze di terra e di mare. Ha 
dBUB d natta ' a 3Uil fi ° tta Q ass<} in cor P° nemico, senza combattere, 
' per tradimento ed ordine di Cleopatra; e l'esercito, scon- 
fitto con piccola fatica, fu obbligato a rifuggirsi in città. 
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Antonio, divenuto furente )ier tante sventure, gridava per Suoi furori, 
tutto essere sfato tradito dalia regina: la quale intanto, 
rinchiusa in un edilizio che destinava a proprio sepolcro, 
fece annunziare ad Antonio che erasi data la morte, ['ro- 
strato da tanti disastri, e dolendosi soprattutto di dover 
apprendere da una donna a morire, si trafisso colla pro- 
pria spada. 

XVIII. Intesa la disperata finn di Antonio , Ottaviano 
riusci ad impadronirsi di Cleopatra permezzo di Proculejo, 
introdottosi furtivamente nell'edilìzio in cui era chiusa la 
regina. ,Egli voleva riservarla coi figliuoli per onorare Cleopatra 
il suo trionfo a Roma: e quindi non lasciò nulla inten- prigioniera, 
tato per ispirarle amore alla vita. Ma, dopo aver tentalo 
invano di eccitare l'amore e l'avarizia stessa di Ottaviano, 
da cui ebbe parole benigne e larghe promesse, Cleopatra 
venne ad un tratlo accertata, che Ottaviano s'apparec- 
chiava a mandarla fra tre giorni a Roma, insieme ai figli, 
per abbellirne il proprio trionfo. A quella notizia si ri- 
solvette senza indugi a uscire volontariamente di vita. 
Levatasi dal bap.io, fece apprestare un lauto banchetto- E, 
vestitasi magnificamente, guidò ella stessa la festa, che 
secondo il costume aveva fatto apparecchiare ; e poco dopo 
licenziò i suoi convitati, da due ancelle infuori. Aveva 
avuto mezfco di farsi recare in camera un aspide, nascosto 
in un canestro di frutta, con cui si diede la morte, scri- 
vendo prima ad Ottaviano, che voleva essere seppellita 
nella tomba di Antonio. Ottaviano mandò subito persone 
che la impedissero di torsi la vita, ma giunsero troppo dj q^^u, 
tardi". Mettevano piede nella stanza di hi, quando la regina L'Ettiuo 
già spirava, giacente sur un letto, e vestita regalmente. provine!* 

La stirpe dei Tolomei si spense con Cleopatra, e l'E- a "J* 
gitto fu cambiato in una provincia romana. di it. 724. 
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CAPO XX. 

Augusto Imperatore. 



La § I. La battaglia d'Azio o la morte d'Antonio ponevano 

'io^ace" lì' ia ' r,lenle termine a quella successione di guerre civili, 
le quali dalla morte ili Tiberio Gracco in poi avevano in- 
sanguinate Roma e l'Italia non solo, ma contristate quasi 
tutte le provincie della romana repubblica; ed Ottaviano, 
non avendo più venm nemico da combattere, poteva con - 
' N '(]Hh"'' siderarsreome il solo padrone della medesima- Tranne 
monarciiiii poche eccezioni, i IìoiiKim oramai non vedevano speranza 
E in Roma ^ sicurezza e di quiete che sotto la mano energica di un 
solo reggitore, e consideravano lo stabilimento della mo- 
narchia sotto Ottaviano come il più grande benefizio, che 
la provvidenza potesse fare in quel periodo al mondo ro- 
mano. 

Trioni! di Reduce dalla spedizione d' Kgitlo, Ottaviano venne ac- 
Oitavlnno. ^ T { oma j a] setla i 0 e «ini popolo con ogni dimo- 

ili l,' ito. strapiene di onore non solo, ma di adulazione e di ser- 
vilità. Egli vi menò splendidi trionfi ilei vinti nemici, 
mirando con ogni mezzo a distruggere l'impressione, che 
tuttavia rimaneva delle auliche sue crudeltà; e si propose 
di fondare una monarchia assoluta nell'essenza, conser- 
lì'ntoio van d° ne H' apparenza le forme repubblicane. A questo 
d'Augusto, fine, ricusata la dignità di dittatore a vita, contentossi 
imperalo™, del titolo l'Augusto, a cui aggiunse quello di Imperatore, 
il quale confermagli il comando supremo di tutti gli eser- 
Tribo.no. cili romani. Ebbe cura dì farsi eleggere tribuno della 
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plebe a vita; dignità, che rendeva la sua persona invio- 
labile e sacra, (lavagli facoltà di cassare ogni decreto del 
senato, d'interporsi a quelli delle varie magistrature pel 
diritto d'appello, ed allre importanti prerogative. Accettò 
il grado di censore, che lo costituiva ispettore sovrano del 
pubblico costume, quella di console e proconsole, di prin- 
cipe del senato, e lilialmente quella di Pontefice Massimo, 
che sottoponeva a lui l'indirizzo universale delle cose di 
religione. Contemporaneamente altri cittadini continua- 
vano ad essere investiti delle dignità di consoli, tribuni 
e censori, alfìnehè le forme repubblicane fossero risoro- 
samente conservate, almeno in apparenza. Assicuratosi 
degli amici e partigiani d'Antonio, collo annunziare pub- 
blicamente di avere arse, senza leggerle, tutte le carte 
del morto triumviro, volse le sue cure a purgare il se- 
nato ed a farlo docile strumento della sua volontà. 

§ II. Il senato. Questo corpo era grandemente deca- 
duto, a motivo delle proscrizioni e dello avervi introdotti 
assai uomini indegni di quella dignità, prima Cesare e po- 
scia i nuovi triumviri. Augusto, in forza della autorità di 
Censore, ridusse a seicento il numero dei senatori, co- 
stringendo a dimettersi lutti quelli, che non meritavano 
di farne parte. Negli ultimi suoi anni però compariva di 
rado in senato, essendosi formato un consiglio privato di 
20 senatori, con cui pigliava deliberazioni sopra qualun- 
que oggetto; le quali mai non mancavano dj essere san- 
zionate senza discussione dall' intiero senato. Ottaviano 
non aveva ministri nella significazione, che noi diamo a 
questa parola, ma con forni ava si nel suo governo special- 
mente ai consigli di Mecenate e di Agrippa; due uomini, 
che gli furono utilissimi, il primo coi consigli ed il secondo 
colla Spada. E premendogli grandemente di farsi credere 
alieno da ogni pensiero di sovranità, cho aveva costato 
la vita -a Giulio Cesare, esternò in senato il suo vivo de- 
siderio di tornare alla vita privata. Era una finzione per ab- 
bagliare il popolo: e i senatori non mancarono d'insi- 
stere, Tacendogli in cerio modo violenza di rimanersene 
nel luogo suo; cosi che Augusto, consentendo pure a 
conservare il potere , non voile incaricarsene per più di 
dieci anni, lasciando cosi al popolo la speranza sempre 
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viva di tornare alta pristina libertà. Ma al lempo stesso 
prese le necessarie cautele, perchè il suo potere non man- 
casse di venirgli rinnovato di dieci in dieci anni, per 
tutta la sua vita. 

nuoffonori Questo gli giovò a rinforzare la sua potenza, ed affe- 
zionarsi il popolo. Novelli onori senza misura gli furono 
assegnati : venni 1 ordinato, che si piantasse un alloro alla 
sua porta ; alla sua casa fu dato il nome di palazzo ; con- 
fermatogli il titolo di padre della patria; la sua per- 
sona dichiarata inviolabile e sacra , ed egli dispensato 
e adulatimi, dall'obblìgo di obbedire alle leggi. Fu proposto di giu- 
rare ubbidienza non solo alle leggi, fino allora pubblicate 
da Augusto, ma altresì a quelle che sarebbe per pubbli- 
care. Prese anche piede quest'uso, che i padri dal loro 
letto di morte mandavano al Campidoglio i loro figli con 
una offerta, e con questa iscrizione: c Che nel giorno- 
della loro morte avevano lasciato Augusto in buona sa- 
lute ». 

Governo § IH. Hi 'forme d'Augusto. Tante dignità e titoli, ragu- 
d Augusto. na[ j - n j u - so j 0 ^ mn scen^fouo p an ta ]a sua diligenza nel 
governo; anzi vie più si sforzava di attendere efficace- 
mente a tutte le sue parti. Con vari editti fece argine 
alla corruzione del senato e alla licenza del popolo. Fu- 
rono proibiti gli spettacoli dei gladiatori senza un'espressa 
autorizzazione del senato: e in questo caso non si pote- 
vano rinnovare più che due volte all'anno, né il numero 
Sue riforme, dei gladiatori doveva passare i cento venti per volta. 

Erano tratti quegli infelici a grandi schiere nell'arena, e 
forzati a combattere spesso fino a tanto che ne rimanesse 
ce]?b»to mo,,fa una m e [ à. Pose una multa a coloro, che avessero 
lasciato passare una determinata età, senza prender mo- 
Soi dirittp £ lie i tì assegnò soccorsi ai padri di molti figli. Stabili 
cittadinanza P or le SS e > ' ne nessuno potesse conseguire il grado di 
cittadino romano, se prima non faceva chiaro il suo me- 
Sngli schiavi. r j|„ e ] <e slie condizioni. Anche agli schiavi rivolse le sue 
cure, e portò una legge sul loro affrancamento, alla quale 
egli primo si sottomise rispetto ai suoi. Interdisse agli 
Sul teatro, attori sul teatro ogni sconvenienza e indecenza nei loro 
Solla lotta.- gesti. Permise bensi l'esercizio della lotta, ma vietò che 
le donne vi assistessero, dicendo che noi comportava la 
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lori? modestia. Per questo modo pervenne successivamente 
a distruggere molti abusi, a frenare i delitti ed a por- 
tare un gran mutamento net carattere popolare, inne- 
stando sopra la dura e rozza natura romana un'indole 
più mite e gentile. 

§ IV. L'imperatore Augusto trattava cortesemente co'suoi JJ™" 
famigliari, comportava tranquillamente i loro rimproveri dA0B1 
e generalmente non parlivasi mai dalla prescrizione delle suo ri: 
leggi ; e talvolta trattava egli stesso la causa di coloro che alla " 
«li erano cari. Un avvocato chiese con voce e modo inso- 
lente: « Quat cagione conduce Augusto al tribunale?» 
t 11 bene della repubblica i gli rispose modestamente. 
Uno dei suoi soldati lo prego un giorno, che volesse di- n BO |, 
fenderlo in una causa. « Pigliati un avvocalo i rispose °' Al 
Augusto. E il veterano a lui : < Ah ! io non ho inondato 
mi altro in luogo mio il dì che ho combattuto per voi 
alla battaglia di Azio! 1 Piacque tanto ad Augusto que- 
sto franco parlare, che perorò egli stesso dinanzi ai giu- 
dici, c vinse la causa del huon soldato. Ad uno che gli pre- 
sentò una supplica con sommessione eccessiva; t Amico, 
gli disse, pare che presentiate qualche cosa ad un ele- 
fante, anzi che ad un uomo: fatevi animo ». Un'altra volta An«d 
stando egli in tribunale con aria severa, che mal promet- 
teva agli incolpali, accortosene Mecenate, e non potendo 
rompere la calca, gli gettò un viglictto con queste parole: 
• Surge, carni few In IJ che è dire: « Alzati, manigoldo'.» il si 
Augusto lev-ossi di presente senza dar segno alcuno di sde- ram 
gno, e perdonò a tutti coloro, che aveva in animo di con- 
dannare. Egli era divenuto un altro uomo. A ciò mostrare, 
basti per molti queslo fatto. Cinna, nipote di Pompeo, avea i.;„ 
pescato in una congiura contro dì lui con altri -parecchi. 
Avutili a sé", si contentò di una piccola riprensione e li li- 
cenziò, dicendo, rivolto a Cinna; i Due volte io vi ho do- 
nalo lu vita, la prima come a nemico, ora come a con- 
giuralo . Oggi aggiungo ancora il consolato. Quindi in- 
nanzi viviamo da amici, e veggiamo un poco di fare a 
chi vìnce, se io in fidarmi di voi, o voi in essermi fido*. 

Augusto regnò lungamente, praticando queste virtù. 
Parve il primo dei Romani, che abbia mirato alla gloria 
col promuovere le arti della pace ; e che abbia ottenuto- 
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l'amore dei suoi soldati, senza possedere egli stosso verun 
ingegno militare. Era anzi codardo pei- natura, e ii di della 
battaglia era generalmente malato, e lasciava ad Aijrippa 
la cura di combattere e di 'vincere, 
doinestiriic § V ' d '' 1 "? lts ' 0 - Augusto però non fu avventuralo 

d'Augusti), nelle relazioni colla sua famiglia. Egli ebbe un'unica fi- 
GtutiB. gliuola, per nome Giulia, che aveva sposato a Marco in- 
grippa, e poscia a Tiberio; femmina avventata ad ogni ; di-. 
sonestà, che non solo faceva azioni turpissime, ma compia- 
cevasi più ancora di pubblicarle. Augusto pensò talvolta di 
farla morire, e per varii rispetti noi fece: ma la confinò in 
Pandularia, vietandole fuso del vino ed i liquori spin- 
tosi, e ordinando che niuno potesse vederla, se prima non 
avesse da lui licenza. Ei vide spenta gran parte dei suoi 
coetanei: e, giunto all'età di sessantaquatlro anni, stimò 
bene di allontanarsi in parte dagli affari, per molte cose 
rimettendosi in Tiberio, che creò suo successore. Sen- 
tendo avvicinarsi la sua fine, scrisse il suo testamento e lo 
Censi memo, mandò alle Vestali. Fece fare solennemente il censo del 
popolo, il cui novero dicono che salisse a più ili quattro 
milioni. Aggravandosi il male, mandò a chiamare Tiberio ed 
i suoi intimi ornici: e, poche ore avanti il suo line, si fece 
portare uno specchio ed acconciare i capelli con maggior 
arte delCusato. Appresso, volto a quelli che gli erano in- 
torno, li domandò: t se egli avesse bene in sua vita rap- 
presentala laparle sua »; e, rispostogli, che meglio non 
Morie avrebbe potuto rappresentarla, < Or bene, ei disse, applau- 
ìvS'llk' dilemii. Cosi egli fini di vivere nella città di NoIa,in età 
dì R. lei. di settantasei anni, dopo regnatone quarantacinque. 
Funerali Trasportato a [toma con gran pompa, ebbe funerali so- 
à Augusto. j enn j q Uan i 0 potevano farsi. 11 suo cadavere venne arso in 
campo Marzio e le sue ceneri deposte nel mausoleo, che 
egli medesimo aveva edificato per se e per la sua famiglia. 
Fu stabilito per decreto, che tutte le donne portassero il 
corrotto per un anno intiero. Gli si innalzarono dei templi, 
e si decretarono onori divini ; ed un colai senatore, per 
nome Numerili Attico, vedendo l'adulazione generale al 
colmo, volle farsene prò. E, giurando di aver veduto Au- 
gusto salire ai cielo, si buscò una grossa somma di da- 
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iiai'D; tantoché il popolo non dubitò più die Augusto non 
fosse slato ammesso nel numero degli Dei. 

Augusto era pervenuto al Irono, facendosi scaladi ucci- raraconcfra 
sioni e di stragi, e prima della vìlloria d'Azio era stato ^JSgSSo. 
crudele e perfido eoi suoi amici medesimi. Ma dopo quel- 
l'avvenimento parve tu! l'altro uomo, ed attese unicamente 
a rendere felici i sudditi. Le ultime sue parole agli amici 
ci fanno dubitare, elio tutte le sue nobili anioni fossero una 
serie successiva d'ipocrisie. Ma, quand'anche questa fosse 
la verità, è innegabile che il carattere, da. lui assunto per 
mantenersi nel sovrano potere senza pericoli per la sua 
vita, fu origine d'immensi benefizi a Itoma non solo, ma 
a tutto l'impero. L'opinione pubblica ilei contemporanei 
Io considerò come un reggitore savio ed umano: ed il suo 
regno, reso più glorioso anche dal paragone con quello 
dei suoi successori, iniziò e consolidò il sistema di governo 
e di amministrazione, durato con poche mutazioni fino 
alla decadenza dell'impero. 



Digitizod &/ Google 



.CAPO XXI. 



Tiberio c i tre ultimi imperatori della famiglia di Celare, 
Caligola, Claudio e Nerone. 



TiMtio. S I. Tiberio, succedute ad Augusto per arte ili Livia 
sua madre, era nato da Tiberio Claudio Nerone ed aveva 
ricevuto una compiuta educazione di gentiluomo, lontano 
perà da ogni speranza del irono. Erasi dislinio come ge- 
nerale in parecchie guerre sotto Angusto, il quale dopo la 
morte di Marcello e d' Agrippa lo aveva fatio suo genero e 

S'kwi. destinato a succedergli nell'impero. Aliamone d'Augusto, 
Tiberio aveva 56 anni ed era in buona voce appresso l'uni- 
versale, avendo sempre mantenuto coperto l'animo suo; a 
segno tale, che dopo la morte d'Augusto ricusò da prima 
ostinatamele di eedere alle preghiere del senato, che lo 
invitava ad assumere il supremo comando, di cui nel fatto 
Sua già erasi messo in pieno possesso. Tuttavia nei primi tempi 

ipocrisia. Bj mos , rava prl „] en t e> generoso ed umano. Ma le mime- 
Germanico, rose ed insigni vittorie che Germanico, figlio di suo fra- 
tello Druso, riportava in Germania, cominciarono ad aprire 
i segreti pensieri del malvagio suo cuore e dell'invidioso 
animo suo, a cui la virtù stessa di Germanico era insop- 
portabile. Comincio dal. richiamarlo dal campo sotto vari 
colori, e gli scrisse, invitandolo all'onore del trionfo perle 

D n c f ?i riportate vittorie, a nome anche del senato, che questo 

ai fi. ™. on ore avevagli decretato. 
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Quindi lo mandòa nuove imprese in Oriente, dove seco Sminino In 
condusse la moglie Agrippina co' figli, ma ne diminuì l'au- 
torità, col nominare contemporaneamente a governatore 
della Sicia Gneo Pisone, uomo di carattere violento e mal- Pilone.' 
vagio. Ebbe questi da Tiberio ordine segreto di contra- 
riare Germanico in ogni cosa, di movergli odio contro, e 
di lorgli anche la vita, se il destro gli si porgesse. Pisone 
tutto fece per compiere gli ordini ricevuti, e da ultimo ne 
accelerò la morte col veleno. 

Il dolore dell'universale dei cittadini, alla nuova della i.nuo 
sua morte superò in Roma ogni credenza, ed appariva per 1 ^ 1 morle 
chiaro, che Pisone non sarebbe sfuggito alla morte. Fa se- Ce™" 01 ™' 
cusato di aver fatto morire Germanico di veleno"lento e di 
molti altri delitti. E siccome il processo prendeva un cat- 
tivo indirizzo per Pisone, cosi dicono, che per uscire di 
pena si uccidesse volontariamente nelle sue case. I più Morte 
credono tuttavia, che vi fosse spento per ordinedi Tiberio, dl Pisone - 
per timore non rivelasse i secreti comandi da lui avuti 
contra Germanico. 

§11. Morto Germanico che teneva Tiberio in geloso ri- Tiberio uopo 
guardo, questi si trasse'Ja maschera, e comparve nel prò- I " iel ht, °- 
prio suo carattere, iniziando un governo di terrore e con- 
solidando un assolutismo feroce. Chiamate a Roma tutte 
le coorti pretoriane, diedevi loro stanza fissa in un campo 
fortificato, fra la pòrta Collina e la Viminale fuori delle 
■ mitra di Servio (castra jiraetoria), sotto colore che fos- i pretoriani, 
sero necessarie alla quiete della città. Trasportò l'autorità 
dei comizi nel senato, incaricato anche di giudicare lo ac- 
cuse di lesa maestà (iuilicia mamtatis) e divenuto cieco e YsmMo 
e servile strumento della sanguinosa ferocia dell'impera- 
tore. La città si riempiò di delatori, da cui non vi era in- i delatori, 
nocenza o virtù che potesse salvare gli accusati. 

Sciano. Queste infamie crebbero ancora quando nominò seiano. 
a prefetlo del pretorio T.. Elio Seiano, cavaliere romano, 
che seppe entrargli nell'animo per una squisita simula- 0 ^ w 
zione, nella quale ei vinse Tiberio medesimo. Desideroso di k. tts. 
che nessuno potesse avvicinarsi al principe senza suo mezzo, 
Seiano lo persuase di fermare sua dimora fuori di Roma, 
in qualche luogo dei piti deliziosi: e Tiberio si condusse Campanti, 
nella Campania, fingendo di andarsene a dedicare dei lem- 
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Di B. 780, pli a Giove e ad Augusto. Noialosi di tutti i soggiorni, ove 
potessero pervenire i lamenti dogli infelici, si ritirò nella 
A Capri, deliziosa isoletta di Capri. Ivi, sequestrato quasi da! mondo. 

si abbandonò ai materiali piaceri, bevendovi l'oblio dei 
mali dei suoi soggetti. Da indi in poi crebbe la sua fe- 
ròcia, e Seiano studiatasi di rinforzare i suoi sospetti. La 

Terrorismo città di Roma era piena di spioni e di delatori, che niel- 

Drusu, figli di Germanico, dichiarali nemici dello Stato', 
furono condannati a morirsi di fame in prigione; ed Agrip- 
pina, loro madre, cacciata in esilio e poi fatta morire essa 
pure. Ogni giorno s'aumentava la fiducia che aveva Tibe- 
rio in Seiano, e il potere che gli metteva in roano il senato. 
Si vedevano piò statue di Ini, che dello stesso imperatore- 
t'owiua II popolo giurava per la felicità di Seiano, com'egli fosse 
' ei n0, giato sul trono; ed era temuto più che Tiberio medesimo. 

Tuttavia il suo ratio levarsi faceva vicina e grande preve- 
dere la sua caduta. Fu accusato dì tradimento, e il senato, 
3ua caduta., vago di ricuperare il suo potere e temendo deìla ferocia 
di Seiano, non si stette contento agli ordini avuti da Tibe- 
rio d'imprigionarlo, ma invece lo mandò al supplizio. Ali- 
ena morie, dandosi egli alla morie, il popolo lo tempestava d'ingiurie 
di' R.'isa. e di esecrazioni, accompagnandolo di amari sarcasmi. Le 
sue statue furono rovesciate, ed egli strozzalo per man del 
carnefice. 

' ' ■ ' § III. Morte di Tiberio. Morto Sciano, e succedutogli 
poco di poi nella dignità di prefetto del pretorio un Mu- 
crone, uomo peggiore di Sciano medesimo e non meno di 

" - 'questo influente sull'animo di Tiberio, l'imperatore si senti 
vieppiù assetalo di sangue ; e molli furono condannati, per 
Hor-Linua il essere stati affezionati a Seiano. Scoiatosi a poco a poco di 
rronimo. q ueste w^anne particolari, ordinò clic fosse fatto morire, 
senz'altro processo , chiunque venisse accusato. Tutta 
Horoa era piena di sicari, di lamenti, di lacrime e di di- 
sperazione. Parecchi illustri cilladini si davano volontaria- 
mente la morte, per evitare maggiori tormenti: e Tiberio 
se ne doleva, quasi di preda sfuggita alle sue mani ; sicché 
all'annunzio che uno dei proscritti era uscito spontanea- 
mente di vita, esclamò: « Come mai questo miserabile ha 
potuto sfuggirmi ?» Ad un prigioniero, che chiedeva si 
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affrettasse il suo supplizio, rispose : « Io non ti sono tanto 
amico da abbreviare i luoi tormenti ». 

Cosi appressatasi al termine dei suoi giorni, odiato eia 
tutto il mondo, abbonii nuvole <i se medesimo,, avvelenando 

simo secondo anno del suo impero, senti venir meno le 
forze, e la sua Une avvicinarsi. Procurava però di allungar 
la vita cangiando di luogo, e scacciando più che poteva i 
suoi funesti pensieri. Dulia sua isola favorita si condusse 
in terraferma, e fini per fermare ilsoggiorno nel promon- 
torio Mìseno, nella villa stati già di Lucullo. Quivi fu sor- Jm^So. 
preso da spessi sfinimenti, che si credettero dovergli ès- 
sere ben presto fatali : e Mucrone, fautore di Caligola de- 
stinato a succedere ne! trono, e avvezzo ni delitti, tini l'im- di ""berEo 
peratore già moribondo, chi dice col veleno, chi seffocan- t °-£:^ 
dolo ti a i guanciali. Cosi inori Tiberio nell'età di settantotto 
anni, dopo regnatone ventitré. 

S IV. Caio Caligola era Ì! minore det tigli dì Germanico, .Caligola, 
sfuggilo al destino dei fratelli e della madre, per la sua 
viltà e somma servilità verso Tiberio,' che lo tenne seco in 
Capri. Proclamato dai pretoriani e confermato imperatore jj'^'^ 
dal senato nel ventesimo quinto anno della sua eia, la 
sua venuta all'impero fu accolta con entusiasmo dal po- 
polo, ancora pieno delle gloriose memorie del padre. Ma 
non tardò a disingannarsi. Allevato alla scuola di Tiberio, M S«er« 
Caligola da principio tenne chiusi i vizi della sua anima 
feroce ; ma in capo a meno d'otto mesi ogni segno di mo- 
derazione e di clemenza in lui già era scomparso; men- 
tre sotterilravano a queste virtù passioni senza freno, ava- 

quasi per Ricco, or^oi-din, empietà e tendenza ad ogni ne- e governo. 

quizia. I suoi quattro anni di regno furono una serie non 

interrotta di crudeltà e di follie; sicché, per trovare una 

causa ragionevole, lo dissero affetto di pazzia. Volle che 

gli fossero resi onori divini, e diede a se stesso i nomi 

dì varie divinità, che gli parevano più convenirsi alla 

sua natura. Decapitate le statue di Giove e di altri Dei, 

fece porvi invece la stia testa. Assai volte si mise a se- Follie. 

dere fra Castore e Polluce; e guai a chi, entrando nel 

tempio, avesse volto gli occhi o si fosse prostrato ad altri 
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che a lui. Tanto innanzi si spinse nella sua indicibile follia, 
«he, al cangiar dell'abito, cangiavasi in lui eziandio la divi- 
nità; nè solamente si trasmutava in Dei, ma in Dee altresì; 

Sj [a ed ora era Marte, or Giove, e ncn di rado Venere e Diana. 

adorare. Fece fabbricare e consacrare a so stesso un tempio, in cui 
la statua d'oro era vestita ogni giorno di un abito, simile 
al suo; e ad essa si prostravano in folla gli adoratori. 
Grande era il numero dei suoi sacerdoti; a lui sacrifica- 
vansi lo cose più squisite e più rare ; e la dignità di pon- 
tefice dei suoi ministri era cercata ed ambita dai più ricchi 
' di Roma. A questo grado elevò la stessa sua moglie, ed il 
suo cavallo : e, per non lasciarsi altro spazio da correre in 
questa pazzia, volle egli stesso essere pontefice di se me- 
1 desimo. Approoriavasi nel più ridicolo modo gli attri- 

Follie. b u ti dei numi. Sforzavasi d'imilare il tuono di Giove; 
sfidava questo nume ad alta voce , con queste parole 
di Omero: t 0 tu me, o io vincerò te*. Si vantava di 
Caligola. • avere dei colloqui segreti con queslo dio; e, mostrandosi 
più volte poco contento delle risposte di lui, lo minacciava 

- di farlo imbarcar per la Grecia. Talvolta però sembrava 

raumiliarsi col nume, ed essere pronto a voler mantenere 
con esso lui buona amicizia, 
sua La sua prodigalità non aveva ancora avuto esempio, ed 

il gittare, che fecero gli altri imperatori, era niente rispetto 
al suo. Aveva trovato dei bagni, nei quali profondeva ie 
essenze e i profumi più preziosi. Eccessiva poi era la spesa 
per la mensa, oltre ogni possibile immaginare: dicesi 
che facesse disciogliere perle e pietre preziose a dar sa- 
pore alle salse. Alcuna volta per vivande ai convitati fece 
porre ore massiccio, in piatti pur essi d'oro. Diceva che 
l'uomo doveva essere sommamente sobrio, se però non era- 
imperatore. 

A ben conoscere questa bestia d'uomo, basii il por mente 
Ilsnocavallo. ai modi, che tenne col suo cavallo, a cui fece costruire una 
stalla, tutta di marmo colla greppia d'avorio. Gli aveva po- 
sto nome Incitato. Quando questo favorito doveva uscire 
ad alcuna corsa, tutta la notte antecedente faceva vegliare 
le scolte alla porta della stalla, perchè tenessero lontano 
Follìe. ogni rumore, che potesse rompergli il sonno. Gli destinò 
un palagio, dov'era un appartamento fornito di ogni cosa 
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con sue cucine, da trattare con decoro quelli, òhe anda- 
vano a Visitare il cavallo dell'imperatore' Che più? Caligola 
stesso invitava talora Incitato alla sua tavola, alla quale 
gli era presentati avena dorata, e del vino in coppe d'oro. 
Soleva giurai e per la salute del suo cavallo : e se la morto 
non toglieva si presto dal mondo un uomo si imbestialito, 
era fermò di far console l'altra bestia. - * 

§ V. Alla sua follia ed empietà era uguale la crudeltà. 
Fatti morire parecchi senatori, li citò poscia a comparirgli 
davanti, accusandoli di suicidio. Vecchi ed infermi in gran 
numero fece dare alle belve, che li divorassero e liberas- 
sero lo Stato degli inutili cittadini. Di questo cibo pasceva- 
le fiere, destinate ai giuochi del circo, e di dieci in dieci ..' 
giorni ne mandava un certo numero ad essere divorati; e 
ciò egli chiamava aggiustar le ragioni. L'no di quei mi- C[ ^J5 a 
seri, dati cosi alle belve, gridava di essere innocente. Ca- 
ligola gli fece tagliare la lingua, e gettarlo nè più nè meno 
nell'anfiteatro cogli altri. Si compiaceva di tirar in lungo 
le pene dei condannali a morto « acciocché, diceva egli, 
sentissero di morire ». Egli stesso stava presente ai sup- 
plizi, che dovevano durare fino all'ora da lui posta: ad in- 
tervalli faceva mitigare i tormenti, per allungarli; e in 
questo si lodava assai di essere inaccessibile ad ogni pietà. 
Incollerito un giorno contro i cittadini di Homa, esternò il 
suo desiderio, che tulli insieme «vesserò una sola testa, 
per decapitarli di un colpo solo. 

Tante crudeltà, commesse scherzando, gli destarono Di R. lai 
contra odio e congiure: e tornato da una pretesa spedi- 
dizione militare contra i Germani e i Britanni, la quale 
non fu che una serie di follie, accompagnate da rapine e 
atrocità orribili J venne assassinato nell'età di ventinove Morie 
anni, di cui ne aveva regnato quattro. Fu uno dei più ab- dl su- 
borninoti tiranni, che stringessero scettro; e di lui scrisse [^'b'tbV 
Seneca : « Sembra che la natura l'abbia fatto, per mo- 
strare fin dove può arrivare Venormità dei vizi, soste» 
nuli dal più assoluto potere ». 

§ VI. Claudio. All'annuncio di questa morte, fu grande Gaudio 
scompiglio e turbamento per tutta Roma : e il senato J| Jf; 
tuttavia si credette di riprendere l'antico potere, e al- 
cuni già sognavano rinata la repubblica. Ma i soldati VOle- 
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vano un monarca: e, mentre il senato stava deliberando, 
Gaudio. a\ eleggevano un nuovo imperatore in Claudio zio di Ca- 
ligola, scoperto a caso da alcuni pretoriani, vaganti nel 
palazzo per amore <li rapina; e che , fuggito dal luogo 
deH';issassinio, sfavasi nascosto in aspettazióne della morte. 
Ir. vece della quale si vide portato nel campo dei preto- 
riani sulle spalle di quei soldati medesimi e gridato impe- 
ratore. Promise e diede in compenso ad ogni pretoriano 
pretoriani. 15 m ' la sesterzi (300O franchi alVincirca), e in propor- 
zione del grado ai loro uftiziali: il quale esempio passò 
poi in cosinole ad ogni eie/ione degli imperatori, col titolo 
di donativo. 

di Chlidio L'età di lui era allora nei cinquantanni, e da prima, 
come suole accadere sotto tutti i cattivi principi, si conce- 
pirono di lui bella speranze. Diede un perdono generale, 
ed annullò gli editti crudeli, pubblicati da Caligola. Fece 
divieto, sotto pene severe, elle altri a lui facesse sacrifizi, 
come giù a Caligola. Ascoltava e poneva mente alle que- 
rele, che gli erano recate davanti; e non di rado ren- 
deva egli stesso giustizia in persona,, tutto dolce ed umano. 
t^fXl Vedendo prosperare le armi dei suoi generali in varie parli 
dell'impero, si lasciò sobillare dall' ambizione dì nuove 
conquiste, che furono dil ette specialmente contro i Bri- 
tanni; i quali da Giulio Cesare in poi più non avevano ve- 
duto eserciti romani nell'isola. Vi fece una comparsa di 
sei giorni, pei quali si decretò uno splendido trionfo, la- 
: sciando ai suoi generali la cura di vincere i nemici. 

§ VII. Fine di Claudio. Questo principe, debole fin 
dall'infanzia e di poco animo, era naturalmente inclinato 
agli spettacoli sanguinosi del circo, e vedeva senza ribrezzo 
spargere il sangue dei cittadini. Appassionato pel fiiuoco, 
intemperante e ghiotto oltre misura ed incapace di go- 
vernarsi da sé, pervenuto all'impero, si regge» a sopralutlo 
col consiglio dei suoi liberti e della sua terza moglie Fa- 
lyia Messalina, che diede il soprannome a tutte le donne 
rotte al mal costume, e clic Io fece crudele e spietato oltre 
ogni credere. J.e infamie di costei si facevano ogni di più so- 
lenni: e Roma non aveva mai veduto nulla di simile. Da 
ultimo, essendo giunta a tale sfrontatezza di sposare pub- 
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blicamcnte un cavaliere romano per nome Silio, di cui 
si era furiosamente invaghita, fu con esso fatta morire. 

La quarta moglie di Claudio fu Agrippina, figlia di Ger- Ajiìppina. 
manico, fratello di lui; donna ambiziosa e crudele, la quale 
non ad altro mirava, che a far via al trono a Nerone, na- D. Ci S> 
loie del primo marito, e adottato da Claudio. Era tanta la " ' 
sua superbia verso di Claudio, che questi un giorno, riscal- 
dato dal vino, le disse', che egli era nato per dover essere sa- 
crificato dalle sue mogli, ovvero a divenirne il carnefice. 
Ei parlò a chi seppe ben intenderlo; ed Agrippina fin d'al- 
lora si dispose a rivolgere da so il pericolo, che le stava 
sopra, colla morte dell'imperatore. Fatto entrare nel suo 
disegno il prefetto del pretorio, Burro, a lei debitore di 
quel posto, per mezzo di Locusta, donna famosa a prepa- 
rare veleni, attossicò un piatto di lunghi, dei quali Claudio d| «° r «. o 
era ghiottissimo". Mangiatone, cadde sopito : e mentre egli d. C. Mi 
lottava contea il veleno, Agrippina, per non perder l'opera, d ' R 8n7 " 
ordinò che il medico Senofonte gli ponesse in gola una 
penna avvelenata, sotto sembiante di muovergli il vomito. 
Fu obbedito, c l'imperatore ne mori. Il reggimento di 
Claudio non fu senza buone parli, finche non cadde sotto 
il fascino dei suoi liberti e delle sue donne. Egli stesso fu 
uomo di qualche conio, come letterato, sicché la perdita 
dei suoi libri storici lasciò nei dotti non piccolo rincresci- 
mento. Era poi sommamente vago di edificare, e compie 
alcune opere non meno utili che grandiose. 

§ IX. Nerone. Agrippina tenne celata la morte di Clau- Nerone, 
dio, finché coll'aiuto di Borro non ebbe assicurato al figlio 
Nerone il favore dei pretoriani, che lo gridarono impera- 
tore. L'elezione fu confermata dal senato, e Claudio collo- J,': *j} 7 
calo nel numero degli Dei. Nerone era allora nei dicias- 
sette anni : non mancava d'ingegno c di coltura, essendo 
stalo educalo da Seneca e da Burro; i quali però, più che 
al bene dell' impero, badavano ad accumulare ricchezze. 
Ma, cresciuto fra gli intrighi di una corte dissoluta e i mali Suo 
esempi materni, quando si vide servilmente da tutti adu- Ljrslle ' e 
lato, non seppe frenare le sue passioni. Tuttavia i prin- 
cipi! del suo regno furono lodevoli, e fanno un singoiar 
contrasto col seguito del medesimo. Recata a lui una con- 
danna di morte, perché la confermasse, dicono che, volti e 8*wn* 
Sgbumieu.), Sloria Romana. is 
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gli sguardi al ciclo, esclamasse pieno di compassione: 
<i Piacesse agli Dei che non avessi mai imparato a seri' 
vere! » Teneva conto dei consigli di Seneca e di Burro, 
e nulla pronosticava in lui un immane tiranno. Ma ve- 
nuto in dissidii colla madre Agrippina , cominciò dal 
commettere deliberatamente il più atroce dei delitti, col- 

S«o l'ordinarne la morte. Voleva farla annegare: fallitogli il 
matricidio. , . „ 

colpo, la fece assassinare nella sua villa. Poi venne il 

Oiuvia. turno di Ottavia sua moglie; e, rotti da lui tutti i vincoli 

che poteano tenerlo legato al dovere, si diede a disfogare 

tutte le passioni vili ad un'ora stessa e crudeli. Egli era 

in sè una viva contraddizione. Spietato e feroce , e nel 

tempo stesso dato a tutte le arti, che raddolciscono e in- 

Sutf gentiliscono il cuore. Coltivava con successo la musica 

conlraddi- " 

rioni. fin dall infanzia , e non era straniero alla poesia, e poi 
la notte usciva talvolta travestito ad insultare e svaligiare 
i passeggiali. Introducevasi nelle taverne e in luoghi peg 
gioi i, dove metteva tutto sossopra, a rischio di essere bat- 
tuto, come gli avvenne più d'una volta; sicché fu costretto 
a farsi scortare in lontananza da guardie. 
Sua Ma fu più crudele ancora che stravagante. Poneva ogni 

crudeiiu. s[ „,ij 0 ne [i 0 snaturarsi, e voleva trovare novità, come nei 
incendio piacri così nei delitti. Regnando lui, un orribile iucen- 
d! a™» dio ridusse in cenere una gran parto della città, e gli 
ni R. 817. stonci ne incolpano lui medesimo. Disse la fama, che, 
salito sopra un'alta torre, vi si trattenne quanto durò l'in- 
cendio, per tutto godersi e bere cogli occhi il lagrimevole 
spettacolo; e che, accordando il canto al suono dell'arpa, 
ripetesse quasi sulla scena di un teatro alcuni versi so- 
pra l'incendio di Troia. L'incendio durò in tutta la sua 
violenza sei giorni e sette notti con indicibile danno di 
grandi edifizi, di capi-lavori d'arte e di ricchezze, accu- 
mulale in Roma da ogni parte dell'impero. Nerone accusò 
di quell'incendio i Cristiani e li perseguitò in modo atroce. 
Fece pei ricoslrurre con disegni più regolari i quartieri 
arai dal fuoco, e la sola sua casa (Dotnns aurea Nero- 

nis) superò in ampiezza e magnificenza quanto erasi fin 
La domili „ , , _ r 

mirai. allora veduto in Roma. 

Fine di Nerone. La prima congiura, orditasi contra la 
sua vita, venne scoperta, e portò la rovina di numerose ed 
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illustri famiglie. Le due vittime più illustri furono Seneca, 
stato maestro di Nerone, ed il poeta Lucano, autore della 
Farsaglia, i quali si diedero la morte nelle loro case. Ven- 
nero quindi fatti perire altri illustri romani, e l'impera- 
trice Poppea non potè ella stessa involarsi al furore di lui. Poprca. 
Percossa malamente con un piede da Nerone medesimo, 
ne mori. Da ultimo, stanco il genere umano di questo suo 
persecutore e implacabile nemico, parve òhe tutto si sca- 
tenasse contro di lui. 

Vindice, generale di Nerone nelle Gallìe, sollevatosi colle 
sue legioni, offerse la corona a Sergio Galba, in quel tempo Gaibi. 
governatore delia Spagna taragonese, uomo chiaro per la 
sua saviezza in pace e pel valore in guerra, il quale accettò 
l'invito. Come ciò seppe il tiranno, si fece perduto. Questa 
nuova gli giunse mentre cenava: e, soprappresone da su- iloti contro 
bito spavento, rovesciò d'un piede la tavola, infrangendo d. 6 ™."» 
due vasi di cristallo di sommo valore. Svenne; e tornato al R - 821 - 
in sé, si lacerò le vesti e percosse la fronte, gridando che 
era finita per lui. Si volse a Locusta, celebre allora nel- 
l'arte di apprestare veleni, per avere da lei con che procu- 
rarsi la morte, e apparecchia vasi a fuggire in Egitto. Ma 
la sollevazione crebbe a dismisura, e Nimfidio, uno dei 
prefelli del pretorio, ribellò le guardie in favore di Galba 
con enormi prèmesse di danaro (30,000 sesterzi per ogni 
pretoriano e 5,000 ad ogni legionario! ): onde si diede a _ Vili* 
correre per le vie della città, tapinando di porla in porta, dl Nerone - 
che tutte erauochiuse in faccia a lui. Disprezzato da ognuno, 
cercò uno de' suoi gladiatori più favoriti che gli desse la 
morte. Non fu esaudito; di che egli prese ad esclamare : 
* Qiiimè \ non ho io adunque amico alcuno, né inimico'.* 
Furibondo com'era, corse verso il Tevere con animo di 
annegarvisi: ma d'improvviso gli mancò il cuore, e si 
fermò, quasi per raccogliere la smarrita ragione. In que- 
ste augustie, Faonte, uno de' suoi liberti, gli si profferse sua taf, 
dì condurlo ad una sua villa, a quattro miglia da Roma, 
ove avrebbe potuto tenersi celato per alcun tempo. Tenne 
l'invito: e, copertosi il viso con un fazzoletto, montò a ca- 
vallo, accompagnato da quattro domestici, fra i quali 
Sporo, famoso per le sue scelleratezze. Il cario viaggio fu 
pieno di strani casi: un terremoto gli incusse il primo 



Digitized 0/ Google 



196 CAPO XXI — NERONE. 

spavento; un lampeggiare improvviso gli schizzava spruzzi 
di luce orribile sulla faccia, e pareva che il cielo lo per- 
seguitasse, congiurando colla terra. In questa, un incon- 
dilo strepito e trambusto gli si serrava d'intorno: i soldati 
imprecavano al suo nome, e lo tempestavano di maledi- 
zioni senza conoscerlo. Alcuni gridarono: a Ecco là gente 
alla caccia di Nerone ». Un altro lo domandò, se nulla si 
sapesse in città dell'imperatore. II suo cavallo, adombrato 
per un cadavere steso sopra la via, gli diede una forte 
scossa impennandosi e quasi il riversò per terra. Gli cadde 
dal volto il pannolino, sicché un soldato il riconobbe e lo 
chiamò per nomel Nerone balza da cavallo: e, lasciata la 
via, la dà per tragetti verso un boschetto, posto dietro la 
casa di Faonte, a cui giunse per mezzo a bronchi e spineti, 
e facendo rompere la muraglia. 

Frattanto il senato, saputo che la guardia pretoriana 
stava per Galba, immantinente lo nominò imperatore, e 
condannò Nerone alla morte more maiorum ; il che signi- 
fica secondo le antiche leggi. Risaputosi ciò da Nerone, 
domandò che volesse dire questo, e quali fossero coleste- 
leggi. Gli fu risposto che il condannato, spogliato delle ve- 
sti e col capo infisso ad una forca, era morto a colpi di 
verghe. Ne prese tanto spavento che, dato mano a due pu- 
gnali, mostrava volersi uccìdere: ma li ripose nel fodero, 
dicendo che il momento fatale non era ancor giunto. Volle 
che Sporo gli facesse il piagnisteo, usitalo nei funerali, e 
pregò alcuno di quei suoi a morire prima per darne l'e- 
Tiilà sempio a lui. La proposta non piacque. Ma, appressandosi 
1 ' già i soldati che lo cercavano, accostò un pugnale alla 
gola, e si ferì mortalmente,. Kra ancor vivo, quando soprag- 
giunse un centurione, il quale, infingendosi, mostrò esser 
corso a soccorrerlo; e con un lembo della sua veste im- 
pediva il corso del sangue che sgorgava dalla ferila. Ne- 
^ rone, guatandolo con occhio terribile : *'È troppo tardi, 
ine. gli disse, è questa adunque- la tua fedeltà? » Qui mandò 
JJj l'ultimo iìalo, cogli occhi spalancali e con guardo spaven- 
toso, serbando anche morto l'aria di un immane tiranno. 
Il suo regno fu di tredici anni, sette mesi e ventotto 
giorni : e l'età sua di trenladue anni. 



I tre primi contendenti, Galli a , Ottone « Vitellio — 
I tre Flavi!, Vospa.iauo, Tito e Domiziano. 



§ I. Galba. Con Nerone esfinguevasi la dinastia dei il irono la 
Claudii (e non della famiglia di Cesare o d'Augusto), che »iSti. 
aveva dato quattro Cesari di seguito all'impero. Gli impe- 
ratori che seguirono, ritenendo i titoli di Augusto e di 
Cesare, dovettero la loro elezione alle legioni; e l'appro- 
vazione del senato ai ridusse ad una mera formalità. Ciò 
fu causa di continue guerre civili, pretendendo ogni corpo 
d'esercito di eleggere il principe. Galbaeraneisettantadue . Galba 
anni, quando pervenne al trono. Fatto imperatore, si prò- à> R ' 8il> 
pose d'infrenare la baldanza dei soldati: di tener fermo 
contra i vizi, i quali, regnando Nerone, avevano passato 
ogni termine ; e da ultimo rifornire il tesoro pubblico, 
esausto dalla smisurata prodigalità de'suoi antecessori. Ma, 
per essere troppo vecchio, si lasciò esso pure reggere dai 
suoi liberti, che lo indussero a commettere assai crudeltà, 
contra la sua indole benevola, le quali disonorarono il suo 
regno di sette mesi contra l'universale aspettazione. 

Aveva guadagnato l'appoggio dei pretoriani colla pro- 
messa di grandi donativi, che poi non fu molto sollecito 
di fare loro, nè in modo corrispondente alle promesse; ed 
inoltre cercava di ristabilire negli eserciti una severa di- 
sciplina. Quindi tumulti e sollevazioni. S'accorse allora, 
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che la sua avanzata età e l'essere senza figli gli nuoceva e 
scemava rispetto, e adottò per figlio e successore un uomo 

Pisoiie. capace e meritevole di governare i'impero in Pisane Licì- 
niano, che gli storici dissero veramente degno di tanto 
onore. Ma questa adozione non piacque al senato, e meno 
ancora ai pretoriani, a cui nel presentare il nuovo succes- 
sore, non aveva promesso il solito donativo. 

Oitope. § jj o/iowe. Profittò di questo malcontento Salvio Ot- 
tone, primo marito di Poppea e vile adulatore di Nerone, 
«in^'sit a Clli la ceQ, e |lc - Favorito anche di Galba, aspirava egli me- 
desimo ad essere adottato successore in luogo di Pisone : 
ma, ingannato nella sua aspettazione, si volse ad ottener 
colla forza e col tradimento ciò che colle sue arti non 
cottura aveva potuto conseguire. Fattosi con promesse padrone 
dell'animo dei pretoriani, ordì una cospirazione, che scop- 
piò sei giorni dopo l'adozione di Pisone, e fini coll'as- 

,M°"f sassinio di Galba e eoll'elezione d'Ottone, che il servile 

ili tjùlll.:. ' 

senato alfreti'jssi ;ul approvare, salutandolo imperatore, 
i, I principii del governo d'Ottone furono lodevoli, e riusci 

a contenere ie esorbitanze dei pretoriani, che oramai si 
credevano padroni dello Stato; benché ciò non seguisse 
senza tumulti in Uorna, già spaventata da uno straripa- 
mento improvviso del Tevere, che recò gravi danni alia 
città. 

Stando cosi le cose di Iloma, le legioni della Germania 
inferiore, sedotte dalle largizioni e dalle promesse di Vi- 

ài l\ U è"-2 ' e " !0 ' loro capitano, lo elessero imperatore, nulla curan- 
dosi degli ordini del senato; e protestando, che anch'esse 
avevano il diritto di nominare l'imperatore, nè più nò 
meno che le coorli pretoriane. Ottone si-all'rettò a man- 

e Vaìemt < * ai e u " oscrc ' to contra Vilellio, i cui luogotenenti già ave- 
vano -passate le Alpi ed occupata la Gallia cisalpina, dal 
Po alle Alpi; mentre Vìtellio era ancora nelle Gallie per 
raccogliervi tutte le sue forze. Dopo tre accanile battaglie, 
sempre vantaggiose, alla parte di Ottone, si venne ad uu 

diBedriarn. fatto d'arme generale, fra Mantova e Cremona, vicino a 

diolicm Bedriaca {S.Lorenzo Guazzane secondo Mannert). Ot- 
D. c. os tone rimase disfatto, e si uccise da se medesimo, dopo un 

di B. 821. ,■ , • • ■ 

regno di (re mesi e cin t |oe giorni. 

Vitsllio- § Vilellio, di illustre romana famiglia, vile servi- 
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tore di Tiberio in Capri, favorito da Caligola per la sua 
abilità nel guidare il carro, da Claudio per la sua passione 
al giuoco, e por l'accorta sua adulazione da Nerone, aveva 
percorse tutte le dignità repubblicane, ed otlenoto da Galba 
il comando delle legioni della Germania inferiore, che lo 
proclamarono imperatore. Dopo ia vittoria di Bedriaco, il 1 
senato investì Vitellio dell'impero, e lo onorò di tutti quei 
segni di distinzione, che in quei giorni non si scompagna- 
vano mai dalla sorte del vincitore. Vitellio entrò in Roma, 
non già come in una città, in cui veniva a tenere lo scettro 
della giustizia secondo le leggi, ma come in un paese di 
vera conquista. 

D'animo volgare e di basse inclinazioni, crudele, e in- 
teso a compiacere in tutto le sfrenate voglie dei suoi sol- 1 
dati, Vitellio si abbandonò ad atrocità e brutture d'ogni 
maniera. Ma il suo vizio favorito era la ghiottoneria: per cui 
soleva vomitar dopo il pasto, per ingoiar nuovi cibi. I suoi 
festini, benché di rado ne desse per conto proprio, erano 
di una spesa incredibile. Spesso s'invitava da sé all'altrui 
tavola; faceva colazione da questo, desinava da quello, 
cenava da un terzo; e così passava i suoi giorni. 1 suoi vizi 
e le sue crudeltà, che erano di peso a lui stesso, lo face- 
vano esecrare da tutto il mondo, e Roma non lo poteva più ( 
tollerare, quando le legioni d'Oriente e del Danubio si de- 
cisero unanimi d'innalzare Vespasiano all'imperio. * 

A. questo punto Vitellio si riscosse alquanto dalla infin- 
gardaggine e dalle lordure, in cui viveva sepollo, e deter- 
minò di fare almeno uno sforzo per difendere l'impero. 
Ma, alla notizia che i suoi luogotenenti aveano toccato una 
sconfitta da un generale di Vespasiano, Vitellio, incapace 
di ogni onorata risoluzione, mandò offerendo a Vespasiano 
di rinunziargli il trono, salva la vita con una convenevole 
provvisiono. Ma, opponendosi ferocemente la plebe e i pre- 
toriani all'abdicazione di Vitellio, ne insorse in Roma stessa 
fra i partigiani dei due imperatori una lotta, durante la 
quale il Campidoglio fu preso d'assalto dai Vitelliani ed 
arso il tempio di Giove Capitolino. 

Frattanto Antonio Primo, generale di Vespasiano, acco- 
starsi coll'esercito alle mura della città, che le soldatesche 
di Vitellio si disponevano a difendere fino all'ultima goccia 
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di sangue. Dopo aver combattuto un giorno intiero, final- 
mente gli assediali furono rincacciati in città, seguili dai 
"d^assauo* 1 T ' nc ' ,0|, 'i ' 1 uali forzarono il campo dei pretoriani, di cui 
fecero una spaventevole carnificina. Vitellio fu scoperto 
appiattato nella stanza del portinaio, d'onde fu tratto vio- 
lentemente dai soldati vincitori. Per prolungare la morte 
dt alcune ore, mostrò aver grandi cose da conferire con Ve- 
spasiano, e richiese d'essere incarcerato, finché giungesse. 
Vana preghiera: legategli le mani dietro le spalle, e get- 
tatagli una cavezza al collo, lo trascinarono seminudo nel 
foro, coprendolo di tulli i più amari rimproveri, ehe la 
malignità suggeriva e le sue crudeltà meritavano. Giunto 
di vtteiii □. a ' ' L '°g° del supplizio, fu spenlo sotto una tempesta di 
Di C US. colpi; e il suo cadavere, tratto qua e là per le strade dai 
di B. 822. solcati, che finirono per gettarlo nel Tevere, dopo un re- 
gno di otto mesi. Tutto questo avveniva, essendo ancora 
Vespasiano in Oriente, nella città d'Alessandria. 
VespsUno § iv. Vespasiano, figlio di un pubblicano di Rieti, ri- 
" ' ' spettabile per la sua integrità, pervenne per suo merito 
personale all'edilità, e poscia alla pretura, nella quale di- 
gnità ottenne e conservò il favore di Caligola, non senza 
adulazioni. Protetto dal liberto Narciso solfo Claudio, 
ebbe il comando di una legione in più guerre e consegui 
il consolato; durante il regno di Nerone fu proconsole in 
Africa, e finalmente eletto luogotenente dell'imperatore 
nella guerra contra i Giudei, in cut si distinse in sommo 
grado. Non prese parte ai moti contro Nerone, Galba ed 
Ottone; m«rto l'ultimo dei quali, non tardò ad essere pro- 
Sue vicende, clamato imperatore dalle legioni dell'Oriente e del Danu- 
bio. Ucciso Vitellio, popolo e senato lo riconobbero per 
imperatore, prodigandogli onori e titoli senza fine. Allora, 
partendosi dall'Egitto, avviossi in Italia ed a Roma, la- 
sciando a Tito suo figlio il comando dell'esercito, destinato 
all'assedio di Gerusalemme (1). Senato e popolo gli anda- 



(1! L'assedio e la presa di Gerusalemme formano uno dei 
principali avvenimenti del regno di Vespasiano, Tito vi pose 
il campo durante le feste di Pasqua, in cui Gferusalemme ri- 
gurgitava di popolo, concorsovi da ogni parte della Giudea e 
da altri paesi a celebrarvi la solennità pasquale. La difest 
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rono incontro con trasporti di gioia, e lieti di aver final- 
mente un imperatore si virtuoso; nò questa volta s'ingan- 
narono nella loro aspettazione. 

Gli storici sono larghi d'encomii a Vespasiano, che ben vespasiano, 
li meritava, essendo stato il vero ristauratore dello Stato. 
Egli aboli le delazioni, pose termino ai giudizi di lesa 
maestà cantra l'imperatore, purgò il senato delle persone 
indegne introdottevi dagli altri imperatori, chiamandovi 
invece gli uomini più rispettabili dell'Italia e delle Pro- 
vincie. Fu tuttavia accusato di avarizia e di grettezza fino 
a porre una gravezza sopra le urine. Ciò dispiacque a Tito, 
a cui Vespasiano, mostrando una moneta, chiedevagli, se 
il cattivo odore gii feriva le nari ; soggiungendo, che ella 
veniva veramente dalla tassa sulle urine. Ma lo slato rovi- 
noso delle finanze esigeva una somma cura del principe ; 
nè Vespasiano mancò a se medesimo, quando trattossi d< 
opere pubbliche, avendo esso fra le altre cose riedificato 
il tempio di Giove Capitolino e condotto quasi a termine 
quel gigantesco e maraviglioso edilìzio che fu il Colosseo, Sue opere, 
le cui reliquie eccitano ancora a' di nostri l'ammirazione 
dei visitatori. Fu il primo a stabilire in Roma scuole pub- 
bliche di rettorìca, benché inimicasse i filosofi, special- 
mente gli stoici ed i cinici ; i primi pel loro amore alla li- 
bertà, ed i secondi a motivo della niuna loro riserva nelle 
parole e nelle azioni. 

Dopo dieci anni di regno, amato dai suoi sudditi, [di cui - 
si meritò l'affezione colle sue opere) fu sorpreso nella 
Campania da una indisposizione, che presenti dovergli es- 
sere fatale. Recatosi ad una sua villa nel paese dei Sabini, 
leggendo approssimare il suo fine, e già presso a spirare, 
facendosi animo da se medesimo, esclamò: t Un t'irt- ^ 
paratore debbe morire in piedi a, E in ciò dire levandosi, DJ c. 19. ' 
cadde morto fra le braccia di quelli che lo sostenevano. ai Rl 8S2- 

§ V. Tito. Al giusto dolore per la morte di Vespasiano, T, "> 

fu ostinatissima : ma alfine la città, fu presa d'assalto, arsa il 
tempio e Gerusalemme distrutta, sicché più non rimase pietra 
sopra pietra , secondo la profezia del divin Salvatore. E fama 
che vi perisse di fame e di ferro un buon milione di Ebrei e 
che centomila cadessero prigionieri (70 d. C, 823 di R.), 
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uno dei migliori fra i Cesari, succedale grande allegrezza 
nel popolo per l'avvenimento al trono di Tito, il quale co- 
minciò a regnare, mettendo in pratica tolte le virtù elle 
onorano il principe ed il cittadino. Vivente il padre, ebbe 
voce di essere crudele, prodigo, c rotto ai piaceri : ma, 
dopo salilo al trono, ogni vizio scomparve in lui, e diventò 

tardo a dividersi eziandio dai ministri e compagni dei suoi 
piaceri. Fu si rigido verso di sé, si giusto e liberale verso 
gli altri, si caro a lutti gli uomini onesti, che gli fu dato 
il nome di delizia del genere umano (amor et deliciae ge- 
neris humani). 

Le virtù di Tito riportarono lode dagli stessi scrittori 
cristiani di quell'età; ed era sua massima di far del bene 
a tutti quelli, che nonne erano indegni. Una sera, trovato 
che nel piorno non aveva beneficato alcuno, esclamò: 
i Ecco un giorno perduto ! • ; espressione troppo degna 
di lode, per non essere ricordala. 

Bruitone Sotto il suo regno un'eruzione del Vesuvio seppellì molte 
''''ili ì'r™ 1 "'"' citt ' 1 ' fra cuì Ercolano e Pompei, e spinse cenere e lava 
tulio infoialo a molte miglia di distanza. Plinio il vecchio, 
per troppo ardore di esaminare da vicino questo prodigio 
della natura, vi rimase soffocato. L'anno dopo, un terribile 
incendio distrusse di nuovo i! tempio di Giove Capitolino 
e una bella parte della città. 

Questa disgrazia e qualche altro male trovarono in certo 
modo un compenso nella liberalità di Tito, nelle vittorie 
di Agrìcola in Bretagna e nelle feste che a Roma se ne 
celebrarono. Tito fu acclamato imperatore la decima quinta 
volta; ma poco sopravvisse a questo onore. Poiché non 
lungi da Roma fu assalito da violenta febbre, che in breve 
tempo gli tolse la vita, nella medesima villa in cui era 
morto il padre, non senza sospetto, che suo fratello Domi- 
nino ziano ne al)hia acce ' erata l a fi ne - M° r ' di quarant'tin anno, 

^DM^hi dopo un regno di due anni, due mesi e venti giorni. Tito 
' ' ' compiè e celebrò l'inaugurazione del Colosseo, ed innalzò 
delie magnifiche Terme o bagni pubblici, di cui riman- 
gono ancora preziosi avanzi. 

Domiziano. § VI. Domiziano, che gli successe, fu il rovescio della 
medaglia di Tito. Salvatosi per somma sua fortuna e tra- 
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vestito da sacerdote nella presa del Campidoglio dai Vitel- 
liani, nell'intervallo, che corse fino alla venuta di Vespa- 
siano, diede a conoscere in più diodi quale un giorno sa- 
rebbe se arrivasse all'impero. Durante il regno del padre Di R sm. 
e del fratello, Domiziano si occupava di poesia e di lette- 
ratura, ma l'u sospettato iti avere accelerata col veleno la 
morte d'entrambi. Fatto imperatore, cominciò a regnare 
con clemenza, liberalità e giustìzia fra le benedizioni del 
popolo, mostrando però una vanita incredibile, e non tar- 
dando a scoprire la perversità del suo carattere. 1 giuochi, p^,"^, 
i trastulli ed in ispecialilà il trar d'arco erano le princi- 
pali sue occupazioni, contra l'esempio del padre e del fra- 
tello, che erano innamorati dei begli studii. Egli era si 
destro nel colpire colla freccia nel segno, che, posto so- Propensioni! 
vente uno schiavo fissai lontano colla mano aperta, faceva 
passare il dardo fra le dita allargate dello schiavo, senza 
ferirlo. Chiamò ad ogni quinto anno a provare la loro abi- 
lità, musici, cavallerizzi e lottatori, proponendo premi ai 
più valenti: ma d'altra parie cacciò di Roma i filosofi ed 
i matematici, e si lasciò addietro tutti i passati imperatori 
nel procacciare al popolo spetlacoli di gran varietà e spesa. 

L'ignobililà delle sue privale occupazioni faceva un sin- occupazioni, 
golarc contrasto colla pomposa sua ostentazione in pub- 
blico. Nelle sue stanze l'esercizio ordinario eia il dare la 
caccia alle mosche, e lo infilzarle in uno spillone. Doman- 
dato un cortigiano, se l'imperatore era solo, rispose che 
non aveva nemmeno la compagnia di una mosca. I suoi Suol viil. 
vizi parevano aumentarsi ogni di, col crescere la durata 
del regno. Incontinenza, invidia, paura, crudeltà ed ava- 
rizia erano le sue più ardenti passioni. Guadugnossi i sol- 
dati coH'aumen tarne il soldo, la plebe cogli spetlacoli, coi 
doni e colle distribuzioni gratuite. Fece risorgere i dida- ^òr^mo. 
tori colle confische, e rinnovò i tempi spaventevoli di Ti- 
berio. 

Invidioso della gloria mililare di Agricola (1), bramò dì 

(1] Questo illustre generale, passato nulla Bretagna negli 
ultimi tempi di Vespasiano, ne aveva quasi intieramente com- 
piuta ed ordinata la conquista a quelli di Domiziano, il quale 
rodevasi d'invidia per le sue vittorie, sebbene ne mostrasse 
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fare una spedizione contro i Calti, popolo germanico: e, 
senza aver veduto pure il nemico, volle entrare in Roma 

Singolare coll'onor del trionfo. Vestiti assai schiavi alla foggia ger- 
trionfo. man j ca> davanti a quella ridevole pompa di finti prigioni 
entr6 fra i viva simulati ed il vero disprezzo di tutti i suoi 
sudditi. E questa stessa commedia rinnovò, trionfando dei 
Daci e dei Sarmati, che aveva allontanati dal territorio del- 
l'impero, da essi invaso, con grossi doni di danaro, 
g^niià § VII. Proseguendo Domiziano ogni di in follie e vanità, 

Oomiì'iano orc ' mo cne non £ u s ' potessero innalzar simulacri , se 
non d'oro o d'argento; che gii fossero resi onori divini; 
e che, parlando di lui, gli ,si dessero gli stessi titoli che 
si davano agli Dei. Quanto 'vano ed arrogante, altret- 
tanto era crudele. Molti senatori illustri, ed altri ragguar- 
devoli cittadini per lievi sue ombre di sospetto furono fatti 

Sua Un moto delle legioni germaniche, fallito per un caso 
crudeiu. f or t u ito, accrebbe la barbarie di Domiziano, che per inve- 
stigare chi vi avesse avuto parte in alcun modo, trovò 
nuove fogge di tortura. Alla crudeltà più raffinata accop- 
piava l'insulto di fingersi dolente per la morte, che pro- 
nunziava contra gli infelici da lui condannati. Al siniscalco 
del suo palazzo diede grandi segni di benevolenza e d'ami- 
cizia, e gli mandò un piatto della sua mensa il giorno 
prima che lo facesse inchiodare in croce. Fece entrare 
Arrelìno Clemente seco in lettiga il giorno stesso che lo 
condannò al supplizio. L'odio suo cresceva ogni dì più 
contra i senatori e la nobiltà. Questi due corpi lo tenevano 
in sospetto, ed ei minacciava a tutte le ore di sterminarli, 
al sermo ^ ra faceva circondare il palazzo del senato dai suoi sol- 
dati, per mettere spavento nei senatori: ora gli invitava 
a pubbliche feste, e inventava nuove maniere di sbigottirli. 



esteriormente somma letizia. Ordinò che gii venissero decre- 
tati onori, trionfi e statue; ma al tempo stesso lo richiamò 
dalla Bretagna, sotto colore di mandarlo al governo della 
Siria che poi non gli diede. Agricola tornò in Roma di notte 
tempo, quasi solo, e dal principe ebbe freddissime accoglienze. 
Poco appresso mori in una sua villa, credesi avvelenato per 
ordine di Domiziano. 
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Una notle lì condusse in un'ampia sala parata a lutto, e 
illuminata da poche lampade mezzo spente, tanto che si 
cedesse confusamente il lugubre e feral paramento. In- 
torno intorno eranvì cataletti, con iscrittovi sopra il nome 
di ciascun senatore, e qua e là aparsi strumenti di morte. 
Mentre venivano mirando taciturni c quasi agonizzanti 
que' tremendi apparecchi, molti sìcarìi, dipinti a nero, 
entrano nella sala, con una fiaccola nell'una mano e una 
spada brandita nell'altra, e prendono a danzare intorno 
ai senatori. Allorché costoro, conoscendo la bizzarra cru- 
deltà di Domiziano, aspettavano la loro fine e già senti- 
vano il battito della morte, si aprono ad un tratto le porte; 
ed uno dei servi dell'imperatore annuntia loro che erano 
liberi di andarsene. 

§ Vili. Morte di Domiziano. Avarizia, crapula e ogni Crudeli» di 
sorta di turpitudini rendevano vie più abbominevole la I)oiniliano 
sua crudeltà. Talora, dopo governato in persona il sup- 
plizio di qualche misero, abhandonavasi alle più stoma- 
chevoli lordure. L'ultimo perìodo del regno di Domiziano 
fu più insopportabile di quelli che lo precedettero. I con- 
dannati dovevano morire sotto l'aspetto feroce del ti- 
ranno, che per lungo uso era fatto inaccessibile ad ogni 
sentimento di umanità. Presiedeva ai supplizi, e studiavasi 
di aggiungere nuove pene agli spasimi e tram Lascia menti 
di quegli infelici. , 

Ma le crudeltà di questo mostro dovevano pure avere 
un termine. Fra le persone, che egli molto amava ed avea 
in sospetto al tempo stesso, vi ora Vomizia, sua moglie, 
che egli aveva lolla ad Elio Lama, suo primo marito, po- Le 
scia ripudiata e di nuovo richiamata. Scrissero alcuni, che di proserà 
Domiziano era usato di notare su tavolette, che sempre none, 
portava seco, i nomi di coloro che voleva morti. Per un 
accidente avendo Domizia gettalo gli occhi sopra quelle Domiiia, 
tavolette, fu colpita d'orrore nel leggere il proprio nome 
fra i dannali a morte. Élla comunicò la lista fatale a Ner- 
bano ed a Petronio , prefetti delle guardie pretoriane, 
che vi trovarono il proprio nome, ed anche a Stefano, 
impiegato nel palazzo. Fu immedialamenie ordila una 
congiura Centra la vita di Domiziano, che venne al pari 
di Caligola assassinalo. 
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1 tre buoni imperatori, Nervo, Traiano, Adriano: An- 
tonino e Marco Aurelio imperatori filoiofi. 



Nerta. § 1, Nerva. Quando fu nota la morte di Domiziano, il - 
senato dichiarò infame la memoria di lui. Vennero atter- 
D. n. sua. ra j e e infrante le sue statue; rase le iscrizioni in sua lode, 
e vietali gli onori funebri. Prima di uccidere Domiziano, ì 
congiurati avevano pensato a dargli un successore in 

C. Nervo. Q occeo Nerva, partecipe esso pure del moto, e che venne 
proclamato imperatore dal senato non meno che dai pre- 
toriani, il giorno stesso della morte di Domiziano. Nato a 
Narni, nell'Umbria, ina di famiglia venuta da Creta, era 
un senatore universalmente stimato, e passava i scssanta- 

caraHrre Quattro anni dell'eia sua, quando fu elevalo al trono. Egli 
facevasì osservare a Noma sopra gli altri per la sua mo- 
derazione, virili e rihpe'lo alle leggi. La sua viti, degna di 
essere posta ad esempio pel suo irreprensibile costume, gli 
meritò il trono imperiale , nel quale seppe unire insieme 
due cose diverse fra loro, principato e libertà. 

Allegre™ 1] popolo, avvezzo da lungo tempo alla tirannia, diede in 
ismisurala allegrezza, reggendosi aver trovato si dolce ed 
umano signore, a segno di dare il nome di benevolenza 
anche alla sua debolezza; per cui si lasciò spesso traviare 
dai limili della giustizia. Fatti chiudere i giudizi di lesa 

Suo buon maestà e di fellonia, ristaurò un governo di giustizia e di 
governo. benignilà ^ forsa S0¥ erchla pei tempi ; il che diede animo ai 
suoi nemici a tentare cose nuove. 
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Virgilio Rufo si levò contro di lui, ed egli non pure gli 
perdonò, ma nominolio console. Calpurnio Crasso ed 
alcuni altri congiurarono dì torgli la vita, ed egli si indulgala», 
contentò di mandar in esiglio i colpevoli contra il parere 
del senato, che li voleva puniti con più rigore. Ma di mag- 
gior pericolo fu la sollevazione delle guardie pretoriane, 
le quali pretendevano di vendicare la morte dì Domiziano, 
loro caro per le molte sue largizioni, e ne trucidarono gli 
autori principali; costringendo inoltre l'imperatore stesso 
ad approvare la loro sedizione e ringraziare pubblicamente » 
i pretoriani della loro fedeltà. 

Una cosi spiacevole violenza fatta all'imperatore indusse Adoiione * 
Nerva ad adottarsi percollega e successore Ulpio Traiano, ^ ^ q-j 
il quale aveva allora il governo della Germania infe- di R - SS9, 
riore ; e tre mesi appresso mori, dopo aver tenuto l'impero , , 
due anni, quattro mesi e nove giorni.in. J e i »<-'--'*' y U^Mt^^^^" 

§ II. M. Ulpio Traiano. L'adozione e l'associazione di Traiano. 
Traiano all'impero fu un vero benefizio per lo Stato. Nato 
in Italica, antica colonia romana nella Spagna, di padre 
stato console sotto Vespasiano, crebbe fra le armi, in cui D . |* , 
acquìstossi un nome illustro. Fu console sotto Domiziano, 
che gli affidò il comando delle legioni della Germania in- 
feriore, dove gli pervenne l'inaspettata novella della sua 
adozione. Traiano è considerato come il più grande e i! 
migliore imperatore romano, ed il suo nome fwsempre 
d'allora in poi sinonimo di buon principe. Recatosi a Roma, 
dopo la morte di Nerva, seppe corrispondere all'aspetta- 
zione che di lui si era concepita; e la sua applicazione 
alle cure dello Stato, il suo valor militare, la sua modera- 
zione verso i nemici, la sua modestia nelle grandezze, la 
sua liberalità nel rendere servigi, e la sua frugalità, furono 
oggetto delle pubbliche lodi dei contemporanei; e conti- 
nuano ad esserlo deli-ammirazione dei posteri. 

§ III. La Bacia di Traiano. I Daci, i quali sotto il regno Spedizioni 
di Domiziano avevano saccheggiato le confinanti Provincie dl Traiano - 
dell'impero, furono assalili con forte esercito da Traiano, ssa a ss 
che condusse egli medesimo a termine quella guerra nelle d ' R ' 
barbare loro contrade, aggiungendo all'impero tutto il 
reame dei Daci [Moldavia, Valachia e Transilvania). E 
per avere sempre aperta la via in quelle regioni, situate 
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Pome sui sulla sinistra del Danubio, Traiano pose mano ad un 
Danubio. pon(e SO p ra q Ue i f 1UYIIDj opera maraviglia non che a 
compierla, solo ad immaginarla. Sopra quel fiume lar- 
ghissimo, profondo e rapido, sostenuti da pile di pietra, 
ventidue archi appena bastarono per una lunghezza di 
forse 1000 metri, fra Cladowa nella Serbia e Csemelx 
nella Valachia. Queste vittorie a tanto splendore condus- 
sero l'impero romano, a quanto non era salito mai per lo 
addietro. Vennero ambasciatori fin dal cuore delle Indie 
a rallegrarsi con Traiano del suo valore, ed a chiedere la 
sua amicizia. Traiano ritornò trionfante a Roma: le feste 
e le allegrezze por le sue vittorie durarono cento e venti 
giorni, e la colonna Traiano, ancora esistente a Roma, 
ne perpetuò ai posteri la memoria. 
Colonna Fermata cosi la pace e assicurata la prosperità dell'im- 
Tralana. ■ r „ r ■ i- j 

pero, non vi fu amore e rispetto, e fui per dire adora- 
zione, enei suoi sudditi non gli rendessero. Egli fece bella 
e ricca la citta di nuovi edifizi pubblici, e vi richiamò 
l'abbondanza: cacciò via la mala razza degli uomini oziosi, 
che fondano sui vizi il loro mezzo di vivere; aboil i giu- 
dizi di lesa maestà, spense la genia dei delatori, che an- 
Virtu cora rimanevano dei tempi di Domiziano, tenne in gìu- 
" TraÌBno - tlìzio i pretoriani col domarne i più riottosi, e ristabili la 
disciplina in tutto l'esercito. Provvide all'educazione dei 
figli dei poveri, ristaurò l'autorità ilei popolo nei comizi 
e nel sonato; pensò al bene dell'Italia e delle provincia 
ad un tempo; in una parola, tutte conobbe e praticò le virtù 
di buon principe, di buon cittadino e di grande generale. 
Usava famigliarmente collii persone di merito: c tenne sì 
poco confo de' suoi nemici, da far supporre che egli rre- 
desse di non averne. 
Guerre § ' v - Fine di Traiano. Mentre tali cose accadevano, 
se? a*™*' I' ra ' an0 riportava nuove vittorie nell'Oriente, e spingeva 
di R. l'armi romane fin dove non erano mai pervenute. Guer- 
reggiò prosperamente contro i Parli, conquistò la Neso- 
potamia, o convertì in provincie romane l'Armenia e VA' 
rabia Petrea. Richiamato in quei paesi da nuovi moti dei 
Parti, assoggettò anche l'Assiria e prese Ctesifonle loro 
capitale, avanzandosi fino a Susa, una delle residenze degli 
antichi re persiani. E, sceso pel "Tigri nel golfo Persico, 
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girò l'Arabia meridionale, impadronendosi del porlo del- 
l'Arabia Felice, che noi chiamiamo d'Aden. E composte 
e cose dei Parli col dare loro un re di sua scelta, fu col- Mone 
pilo da paralisi nella Siria: e, nel tornare a Roma, morì ^ aI j"j' 
a Selimtnte, nella Ciiicia, in età di sessantatré anni, dopo di li. 870. 
regnatine diciannove, sei mesi e quindici giorni, f-ii, % e ivnli*i» r ti'-** 

§ V. Adriano, succeduto nell'impero a Traiano per siriano, 
creduta adozione, era nato in Italia di famiglia d'origine Di It. 170. 
spagnuola, c parente del morto imperatore. Egli fu illustre 
non meno per accortezza politica, che per virtù civili e 
per valor militare. Adriano fu eziandio uno degli impera- Suoi meriti 
tori romani più ragguardevoli per la svariata attitudine 
del suo ingegno e per la saviezza del suo governo. Valente 
architetto, buon prosatore e poeta, egli aveva sovente trat- 
tato cause nel Foro con grand» applauso, ed era in fatti . 
uno dei migliori oralori che fiorissero di quei giorni. Tutto 
le offese, ricevute da privato, divenuto imperatore can- 
cellò colla clemenza e con un pieno perdono. Scontratosi 
un giorno con uno, stato già suo capitale nemico, gli 
disse: * Vai siete ora sicuro, perchè io sono divenuto 
imperatore ». Queste virtù erano mescolate a non pochi Diteci), 
difetti, fra cui una somma incostanza di animo ed una 
bassa invidia contra ognuno, che lo superasse di merito. 
Nelle arti della guerra ei fu inferiore a Traiano, e adottò 
un sistema affatto diverso coi popoli nemici dell'impero, 
cercando con ogni mezzo di evitare con essi le guerre. A Ama 
questo fine rinunziò alle conquiste di Traiano olire l'Eu- !a P* ce ' 
frale, che tornò ad essere in Oriente il limite dell'impero. 
Verso il Danubio si compose coi Rossolàni, che avevano 
invasa la Mesìa; e in tutto il corso del suo regno allontanò 
le irruzioni dei barbari più col l'oro che colla spada, seb- 
bene mantenesse in tutto l'esercito una rigorosa disciplina. 

'il. Viaggi e morte d'Adriano. Fermatosi in Roma Viaggi 
tanto da assicurarsi , che gli ordini da lui stabiliti sa- in0- 
rebbero mantenuti, si dispose a visitare tutte le parti del- 
l'impero. Egli impiegò tredici anni in quella sua visita, 
accompagnato da numerosa corte, e spesso anche da un 
esercì o. Riformò abusi, innalzò edilizi, ricostrusse città 
facendo sentire in ogni luogo la potenza e la grandezza à' 
Roma; dove ristabili finalmente la sua dimora con animo 
Scaunwu.i.1, S(ciia romana. 11 
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di passarvi tranquillo i suoi ultimi giorni nelle cure paci- 
fiche. Il suo principale piacere era di conversare cogli 

Su» invidia, uomini più illustri nelle arti e nelle scienze. Ma poi, per 
ispirilo di gelosia, favoriva specialmente gli uomini me- 
diocri, e perseguitava talvolta i sommi fino a far morire 
Apollodoro, l'autore della piazza di Traiano e del gran 
ponte sul Danubio, perchè censurò i suoi lavori; essendo 
stato Adriano medesimo un valente architetto, e costrut- 
tore di molti belli edilizi, fra cui della Mole Adriana, de- 
stinata a suo sepolcro [ora Castel Sant'Angelo). La corte 

Sue riforme, ricevette un nuovo ordinamento, durato Uno a Costantino, 
e l'Italia ebbe da lui una nuova circoscrizione in quattro 
regioni. Non volle più che i cavalieri e i senatori compa- 
rissero in pubblico senza le divise proprie del loro grado. 
Migliorò notabilmente lo stalo degli schiavi con varii re- 
golamenti, ma non diede veruna importanza od autorità 
ai liberli, una delle cause del mal governo dei primi im- 
peratori romani. Si occupò nel riformare l'amministrazione 
L'editto della giustizia, specialmente col suo editto perpetuo, rac- 

perpeluo. 

colta degli ordinamenti migliori, che si trovarono in tutti 
gli editti annuali dei passati pretori, e che divennero 
leggi immutabili per l'avvenire. 

In queste e simili occupazioni ei passò la maggior parte 
della sua vita: ma, veggendosi sopraccrescere ogni giorno 
le cure del suo grado, e caduto in uno stato di languore 
per effetto di malattia, divenne irritativo ed anche crudele. 
AdoKioncdi Pensò allora ad un successore, e adottò con felicissima 

D?c n «°8 sctl,la Antonino Pio, morendo poco di poi, nell'anno 

di B. sai. sessantesimo secondo dell'eli sua, dopo regnatine pro- 
speramente ventuno ed undici mesi. w/l/^t&'f f 

Antonino jj VII. Antonino Pio. Tito Antonino, cognominato Pio, 
era nato nella città di Nimes (Nemausus) nelle Gallie da 
un gentiluomo, che aveva occupato con distinzione le 
principali cariche dello Stato. Quando sali al trono, Anto- 
nino aveva cinquantalrè anni all'incirca, e già era passato 
pei principali uffizi dell'impero, che aveva coperti con 
integrità e con onore. Le virtù di cui era fornito Antonino, 
come cittadino privato, furono la principale causa, per 

dì r. sdì. cui fu adottato da Adriano: e la clemenza, moderazione a 
giustizia da lui mostrate nel reggere l'impero, lo colloca- 
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rono nel numero dei migliori monarchi di Roma, di cui 

fu per avventura il più virtuoso. La purezza de' suoi in- Sue * lrtt1, 

tendimenti lo faceva paragonare a Numa; e il soprannome 

di Pio gli venne dalle prove di amore, ch'egli diede 

ad Adriano, e dal sud rispetto verso la religione de' suoi 

padri. 

Egli fu grande protettore degli uomini doltì, che chia- 
mava a- Roma'da tutte le parti dell'impero, e rimune- 
rava di ricche provvisioni e di grandi onori. Tra questi 
invitò a Roma Apollonio, illustre filosofo storico, affinchè 
educasse Marco Aurelio, suo figlio adottivo. Questo 
buon principe, tutto inteso alla felicità dei sudditi, si 
studiava di guidarli col suo esempio: e se pure doveva 
opporsi ai loro vizi e alle loro follie, sempre il faceva 
per dolce modo. Il suo regno tu il periodo più felice di 
tutta la monarchia, e trascorse in continua pace, essen- Lunga pace, 
dosi facilmente sedati dai luogotenenti di Antonino i conseguente 
leggieri moti, seguili ai confini dell'impero. 

Ma non tardò ad essere tolto al mondo tanto tesoro. 
Essendo l'imperatore siato preso da ardente febbre, 
chiamati a sé i principali uffiziali, confermò in loro pre- 
senza l'adozione di Marco Aurelio, e fece recare nella 
camera del suo successore la statua d'oro della Fortuna, 
che pone vasi sempre nella stanza degli imperatori. Venne Sua morte, 
a morte poco di poi, in età di settanta cinque anni, dopo Ùì r. SI*, 
un regno felice di ventiduc ed otto mesi. }IA 

§ Vili. Marco Aurelio. Marco Aurelio, di origine ^^j 0 
spaghuola, benché nato a Roma, era parente d'Adriano, 
il quale avcalo frtto adottare da Antonino Pio mede- 
simo. Fu educato ed istrutto colla massima cura nelle Di B - M *« 
scienze, nelle arti belle e negli esercizi convenevoli al 
suo grado. Egli però predilesse specialmente la filosofìa, 
onde èhbene il titolo di filosofo. Lasciò da prima la di- 
rezione della guerra, provocata dai Parti in Oriente, al 
suo fratello d'adozione e compagno nel trono Lucio 
Vero, principe inetto e cattivo, i cui generali però ri- 
portavano grandi vittorie. Le quali furono funestate da 
una spaventevole pestilenza, la quale appresasi all'eser- 
cito romano nel paese dei nemici, fu portata in Italia, 
e si sparse rapidamente per tutte le provincie dell'ini- v 
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pero, menandovi orribile strage in ogni ordine di per- 

neH'ìmpero S ° nC ' C ° m ° ^ 0Q&ta n0n foSSC 1)35131116 rovina, seguirono 
contemporaneamente terremoti, inondazioni c carestie in 
varie parti della monarchia: mentre nuovi nemici si 
avanzavano dal Reno e dal Danubio, i quali però furono 
vinti. 

M.Aureno; § IX. M. Aurelio solo. Morto poi Lucio Vero, Marco 
Din! 922. Aurelio, che fin allora aveva sostenuto non solamente 
il carico del reggimento, ma il fastidio di dover secon- 
dare un cattivo collega , si senti crescere l'ardore e Io 
zelo pel pubblico bene. Respinse con nuove vittorie i 
barbari irrompenti dal Reno e dal Danubio; e sedato 
colla clemenza un moto delle legioni di Sìria, che ave- 
vano proclamato un nuovo imperatore, ristabilì la pace 
e la prosperità nell'impero. 

§ X. Fine di Marco Aurelio. Le sue cure pacifiche fu- 
rono ancora interrotte dai Marcomanni, popoli germanici, 
entrati per la terza volta nelle provincie romane con 
altri barbari del settentrione. La sua avanzata eli noi 
dì B. 950. tenne dallo accorrere prontamente alla difesa; e partì 
per l'esercito, recando seco il rincrescimento e le pre- 
Morie ghiere del suo popolo. Ma dopo alcuni vantaggi, la peste 
H.Aurelio. '° sorprese in "Vienna d'Austria, e gli ruppe il corso 
Di B. OS3. delle vittorie. 

L'adozione e l'associazione al trono non avevano punto 
cambiato la virtuosa condotta di Marco Aurelio: il quale, 
fatto imperatore, si propose unico scopo la felicità dei 
sudditi. Rialzò il credito del senato, alle cui adunanze 
interveniva assiduamente, non partendosene mai prima 
carattere e *" ne ' mostrava grandissima stima di quel corpo, 
governo, e lo trattava sempre coi massimi riguardi, mentre vol- 
geva contemporaneamente la sua attenzione a riformare 
il pubblico costume ed alleviare al popolo gli aggravii e 
le calamità pubbliche. Una sincera bontà d'animo, la 
quale però talvolta si avvicinava alla debolezza, era il ca- 
rattere principale dell'animo di Marco Aurelio, che mai- 
non ismenti. Premuroso di una imparziale amministra- 
zione della giustizia, impiegava a questo fine gran parte 
del suo tempo, e fu autore di molti nuovi ordinamenti 
e di salutari riforme legislative. La sua politica eoi bar- 
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lari dei confini non fu aggressiva, ma ferma e più di- 
gnitosa di quella d'Adriano. Alle virtù di buon reggitore 
aggiungeva quelle di 'privalo cittadino: la sua vita fu 
una continua applicazione pratica delle dottrine filosofiche 
da lui professate; e noi possediamo ancora le sue medi- 
tazioni, che basterebbero ad onorare il loro autore in 
ogni età- Egli poi era universalmente cosi amato [dal po- 
polo, che quasi in ogni casa trova vasi il suo ritratto, e 
in sua memoria rimase venerata in ogni tempo. 
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Decadenza dell'impero. Diocleziano e Costantino. 



fj 1Io § I. Decadenza dell'impero. Fa grave, fallo di Marco 
Aurelio" Aurelio il non aver eletto a succedergli nel trono alcuno 
dei migliori generali o dei senatori dell'impero, per cui, 
col regno di Commodo, comincia un'età di precipitosa 
, decadenza; la quale, arrestata a brevi intervalli, condusse 
la monarchia alla dissoluzione. Perciocché dopo Marco 
Aurelio la storia romana non è più atta a nobilitare il 
cuore ed istruire la mente dei giovani studiosi, come 
quella che si avvolge quasi senza interruzione fra guerre 
civili ed assassinii d'imperatori. I soldati si arrogarono 
la elezione, e la deposizione del principe a loro talento, e 
le coorli pretoriane giunsero alla impudenza di mettere 
il Irono all'incanto. Con Diocleziano però comincia un 
nuovo periodo dell'impero, meno inglorioso di quello che 
corse dalla morte di Marco Aurelio (933 d. R.) a Dio- 
cleziano (10351, che introdusse nella costituzione politica 
dell'impero una radicalo riforma. 
Modulano. S ir - Diocleziano. Nato nella città di Dioclea in Dal- 
mazia, da un liberto che faceva l'uffizio di scrivano se- 
condo alcuni, e liberto egli medesimo, secondo altri, 
Diocleziano salì pei vari gradi della milizia (ino a 
quello di conte dei domestici (capo della guardia in- 
terna del palazzo imperiale), che copriva, allorché i 
soldati lo proclamarono imperatore nell'anno quarante- 
simo della sua età, e cambiò il suo primitivo nome di 



Digiiizcd t>y Google 



DIOCLEZIANO. 215 

Diade in quello di Diocleziano. Fu uno dei piti grandi 
imperatori, illustre per la sua capacità politica più ancora 
che pel suo merito militare. Conoscitore degli uomini e 
dei tempi, seppe padroneggiare gli uni e gli altri, variando 
secondo le circostanze i mezzi di raggiungere il suo scopo, 
e coprendo la sua profonda dissimulazione col velo della 
franchezza militare. Quando esso pervenne al trono corre- 
vano tempi difficili per l'impero, assalito in Oriente dai 
Persiani e in Occidente dai barbari della Germania; i 
quali, sotto diversi nomi, sbucando dulie foreste del set- 
tentrione, si gettavano senza interruzione sulle provincie 
dell'impero, mantenendo sempre viva In guerra coi Ro- 
mani. Non appena avevano questi richiamato le legioni, 
mandate a respingerli, che tosto ricomparivano; e si di- 
leguavano di nuovo al tornar dei Romani, ritirandosi nelle 
loro fredde, sterili e inaccessibili solitudini, dove essi so- 
lamente potevano vivere. Con queslo sistema di guerra i 
Barbari tenevano i Romani in continuo allarme, e sem- 
bravano trarre sempre nuova t'orza ed alimento dalle loro 
medesime sconfitte. 

§ III. Divisione dell'impero. Parve a Diocleziano che 
un solo imperatore più non bastasse a difendere la mo- 6 
ì lontani nemici, e eh 



narchia da tanti i 
più agevolmente qu 
collega, che fu Mass: 
Nato in Pannonia 
civile e intellettuale 



isto fine toni; 



ti le eleggersi Un 



)rivo di ogni 
a salito pel 
sia; e, asso- 



ciato all'in 
brutale e i 



inabilmente feroce, qual 
ira l'uomo, di cui abbisi 



i, Mansimiam 
i gradi della i 

: generale valente, ma rozzo, 
a stato in tutta 
ignava Diocleziano; 
il quale, aspirando ad essere stimato reggitore clemente, 
facevane talora Io stromento delle crudeltà, che slimava 
necessarie alla sicurezza dello Stato ed alle sue personali 
vendette. Massimiano corrispose all'aspettazione del suo 
collega, a cui si mantenne sempre ligio e fedele. Diocle- 
ziano, riservando a se stesso il governo dell'Oienfe, diede 
a Massimiano quello d eli 'Occiden te, col titolo d'Augusto: 
il primo risiedeva a Nicomedia nella Bitinia, ed il se- 
condo nella città di Milano in Italia. 



Digiiizcd t>y Google 



216 CAPO XXIV — DIOCLEZIANO. 

A questa prima divisione dell'impero Diocleziano, se 
'cSm?* annì d °P°. ce aggiunse una seconda, nominando due Ce- 
« Calerlo, sari, destinati a succedere a lui ed al suo collega nella di- 
gnità di Augusti ; cosicché l'impero rimase diviso in 
quattro grandi compartimenti politici ed amministrativi. 
I due Cesari furano Costanzo e Galerio: il primo, di no- 
bile famiglia della Dardania, generale illustre, uomo di 
un carattere, dolce ed amabile., e degno in tutto del nuovo 
suo grado; il secondo, già mandriano di vacche nella Dacia 
[armentarius), non aveva per se che il valor militare, 
brutalmente feroce e sanguinario per indolo. Diocleziano 
però fu sempre prevalente, e dai suoi tre colleglli consi- 
derato ed onorato come loro benefattore. 

§ IV. Altre riforme di Diocleziano, lina serie, di vit- 
torie sui barbari giustificò il nuovo sistema di Diocleziano; 
i cui difetti non sì mostrarono, finché presiedette il suo 
Cambia- autore a tulio l'hiiin'i ii. V.-Ai iiorh'i iiiiilti'n l'ultimo colpo 
meato della „ ... . ' , , - - , 

co sii imi l'iic, alla cn.-fil ir/unii' <1 Ait<iusl<>, col ridurre m sistema rego- 
lare l'assolutismo militare, già iniziato da Settimio Severo, 
e cercando (fi renderli) rispettabili', colla pompa esteriore. 
Diocleziano e i suoi colleglli riunirono in se soli l'autorità 
esecutiva non meno che la legislativa, senza più fare il 
menomo caso, né dei comizi popolari, nò dell'autorità del 
senato, che rimase in lìoma, come monumento venerando 

soli, proconsoli n tribuno più non ebbero importanza di 
Nuovi titoli. sorta La formo ] a di dominus o signore diventò titolo le- 
gale per gli Augusti, i quali vestirono splendidi paluda- 
menti, e cinsero la fronte del diadema regale. La corte 
ricevette un ordinamento all'orientale; l'accesso al prin- 
cipe si fece sempre pili difficile, e niuno poteva a lui pre- 
L» carie, sentarsi, senza prosternarsi al suolo ed adorarlo. "11 palazzo 
fu custodito da una nuova guardia: i pretoriani, diminuiti 
di numero, più non ebbero che fare colla custodia della 
persona del principe; e tutta l'amministrazione dello Stato 
fu regolata con un meccanismo più complicato, il ((naie 
tetrarchìa. P pr " VG,irie perfezionato solamente sotto Costantino. La 
divisione della monarchia in quattro governi o prefetture, 
con due Augusti e due Cesari, divenne regola fondameli- 



DigitizGd bjr Google 



COSTANTINO il c dande. 
tale delln nuova costituzione, e diede poi ori; 
visione definitiva degli imperi d'Oriente e d»i 
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Arrivato al ventunesimo i 
contra l'universale aspettazione abdicò fole 
l'impero, ritirandosi a vita privata in Dalmati 
■dove, ad alcune miglia dalla città di Saloni 
costrurre un grandioso e vasto palagio, di ci 
ancora i vestig nelle rovine di Spalatro. Obbligò Massi- 
miano a seguire il suo esempio; né volle mai più abbando- 
nare la quiete del suo ritiro, in coi visse ancora nove anni. 

§ V. Costantino il Gronde. L'abdicazione di Diocleziano 
e di Massimiano gettò la monarchia nella confusione e 
nelle guerre civili, durate in varie parti dello Stato quasi Guerr «civili, 
diciotto anni, benché sedate per Lievi intervalli; finché 
Costantino ri ani di nuovo sotto l'unico suo scettro tutto 
l'impero. 

Era figlio primogenito di Costanzo Cloro: fu creato 
Cesare sotto Diocleziano e poscia Augusto con Galeno, 
dopo l'abdicazione di quell'imperato re, presso il quale 
jstaggio della 
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media a guisa di fuggitivo, con rapidissimo cammino si 
sottrasse ai suoi nemici, e raggiunse il padre, che accom- 
pagnò nella spedizione della Brettagna, coronata da felice 
successo. Morto Costanzo, fu gridato Augusto dai suoi 
soldati, e riconosciuto sovrano nel governo tenuto dal 
padre e ria Galeno, col titolo di Cesare. 

Costantino governò saviamente il suo Stato, mentre il 
resto della monarchia era turbato dalle guerre civili; 
fincliè venne provocalo dagli oltraggi di Massenzio figlio 
di Massimiano, e mantenitore ferocissimo delle, supersti- 
zioni del paganesimo, il quale era allora padrone di Roma. 
Movendo coli' esercito contra Massenzio, dicono che 
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Costantino si convertisse alla religione cristiana per nna 
vista miracolosn, che gli apparve tra via. Una sera, mentre 
l'esercito marciava verso l'Italia, ad un tratto Costantino 
scopre nel cielo una colonna di luce, in forma di croce, 
con questa iscrizione: « Conquesta insegna tuvincerai •. 

La d™o ln A 1 ue " a apparizione maravigliosa l'imperatore e l'eser- 
cito rimasero attoniti, dandovi ciascuno quella interpreta- 
zione che conveniva alle proprie idee. Il giorno seguente 
Costantino fece fare uno stendardo reale, con sopra la 
croce che gli era apparsa nel cielo; e comandò, che gli 
fosse portato davanti in tulle le guerre, come presagio di 
vittoria e testimonio sicuro della protezione celeste. 
« Conciliatosi per questo modo l'animo della maggior 

Costantino, parte dell'esercito, composta di cristiani, Costantino ni af- 
frettò ad entrare in Italia con ottanta mila fanti ed otto 
a Susa. mila cavalli: e, passate le Alpi Cozie, presentassi a Susa, 

a Torino, allora città molto forte, che fu presa d'assnilo. Presso To- 
rino sconfisse un corpo formidabile di cavalieri, intiera- 
mente coperti di ferro, in cui Massenzio sommamente 
confidava. Torino lo aecolse. con Testa, e una seconda vit- 

a Verona, tona a Verona gli aperse le porte anche di quella città. 

Continuò allora la bus marcia, e si avanzò fin quasi alle 
n Roma, porte di Roma contra Massenzio. La battaglia durò lunga 
pezza e sanguinosissima: perocché Massenzio era sostenuto 
da un esercito agguerrito, forte di cento e settantamila 
fanti e diciottomila cavalli. Ma finalmente la cavalleria dj 
Massenzio fu rotta, e Costantino riportò piena vittoria. 
Massenzio medesimo si annegò nel Tèvere, essendogli 
D. C. :ii2 crollato sotto il ponte, su cui tentava di ripassare il fiume 

$\ R. iosa. „ _ ' 
nella fuga. 

Costantino entrò in lioma trionfante, e rifiutò tutti gli 

Ei riconosceva la sua vittoria dal soccorso speciale del 
cielo, e volle che la croce apparsagli fosse posta alla di- 
ritta di tutte lo sue statue, con queste parole: <r Costan- 
tino, aiutalo da questa croce vittoriosa, liberò la città 
dalla tirannia, e restituì al senato e al popolo romano 
l'anticaloro autorità >. 
Commino j) VI. Costantino solo imperatore. Colla morte di Maa- 
a noma. senzio j. jrjrjpjpQ PC , mall0 restò ■ diviso fra tre principi, 
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Licinio nell'IHiria, Massimino in Oriente, e Costantino in 

Occidente. Il qiial ultimo però, più accorto e capace dei 

suoi collegi, non tardò a liberarsi d'entrambi colla guerra 

ed a riunire di nuovo sotto il suo scettro la vastissima 

romana monarchia {325 d. C); alla quale diede novella T as|fll[o[]0 

capitale, trasportandone la sede nella città di Bisanzio, , élla sede. 

che da! nome di Ini fu appellata Costantinopoli. 

Tre sembrano essere stali i motivi principali di questa 
risoluzione di Costantino: 

« 1° L'essere ttitlavia Roma il centro del paganesimo, 
t e quindi poco adatta a servire di capitale di un impero, 
t in cui la religione dominante era il Cristian esimo. 

« 2° L'opportunità maggiore della nuova residenza, per Cause fletti 
* difendere l'impero dai barbari, affluenli specialmente 
■ dal Danubio e dall'Eufrate. 

< 3» L'insolenia della plebe romana verso Costantino 
a istesso, fatto segno ai motti ed ai sarcasmi della me- 
li desima «. Comunque ciò fosse, è certo che l'impero 
ebbe da questa traslazione della capitale ifh nuovo tra- 
collo, che ne affrettò la caduta. 

Costantinopoli. Costantino si propose di fabbricare ^'^f'™ 0 " 
una città, degna di essere la capitale del mondo; e gli 
parve da prima, che la situazione di Calcedonia, nel- - 
l'Asia minore, fosse la più acconcia al suo disegno. Ma 
mentre stavano misurandone l'area, raccontano che una Tradizione, 
aquila ruppe il filo di cui si valevano, e se Io porto 
verso Bisanzio, città posta sull'altra riva del Bosforo, 
dove allora deliberò di collocare la sede dell'impero. 
Nè poteva certo scegliere luogo miglioro : perocché la 
natura vi ha raccolto tutto il buono ed il bello possibile 
ad invaghire un principe possente a fissarvi la sua re- 
sidenza. (Jiaceva la città in un piano, che dolcemente si 
abbassa verso il litio del mare, e signoreggia lo stretto, 
che congiunge la Propontide al Ponto Ensino. Il terreno 
vi è fertilissimo, bellissimo il cielo, e il clima cosi mite 
come si può desiderare. Costantino ne accrebbe la bellezza 
con sontuosi edifizi: la divise in quattordici quartieri, vi 
costrusse un campidoglio, un anfiteatro, molte chiese ed 
altri pubblici monumenti. Come la vide condotta a quel d. c. S3u 
termine di magnificenza, che egli si proponeva, la con- * R ' 108t ' 
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sacrò al Dio dei Martiri con grande solennità, e due 
anni dopo andò a dimorarvi con tutta la sua corte. 
Morte di Costantino aveva compiuti i sessant'anni, e regnatone 
D.'cJ'jìn ' ren ' a J allorché le sue forze cominciarono ad affievolirsi 
di n. 408M. 0 g m - ,jj pj Uj e una j en [ a febbre lo veniva consumando. 

Sì condusse allora a Nicomedia: dove, sentendosi giunto 
al suo termine, chiese il battesimo, e mori poco dopo 
averlo ricevuto. 

Riordina- § VII. Riordinamento dell'impero. Già abbiamo os- 
"rimpero? servato come Diocleziano introducesse nell'impero un nuovo 
sistema d'amministrazione generale, il quale venne per- 
fezionato da Costantino. Questo imperatore comparisce 
circondalo di un numero di consiglieri, ai principali dei 
quali puossi dare il nome di veri ministri nell'ordine 
seguente. 

deh" sacra prefetto della sacra stanza, che aveva la suprema 

stana, direzione della corte e del palazzo imperiale, e accom- 
Conti del pagnava perpetuamente il principe, / confi dei domestici, 
domestici, pjjg era[l0 j prefetti della nuova guardia dell'imperatore, 
Maestro ridotta a 3500 uomini all'incirca. Il maestro degli uffizi, 
degli uffizi. ( j a cu - Spendevano l'amministrazione interna, e le rela- 
Quesiore ziont internazionali cogli altri Stali. Il questore del sacro 
del Paiono. b ■ ■ . • . „ 

palazzo, che presiedeva al! amministrazione della giu- 

Conte dcilR stizia ed alla legislazione. Il conte delle sacre largizioni, 

Lini /.min " ■' 

come che dirigeva la finanza dello Stato, l'industria ed il com- 
d privatc! fi roercio. Il conte delle cose privale, il quale amministrava 
il patrimonio privato del principe e l'economia della sua 
Mutister casa privata; e finalmente il magisler vlrhisque militine 
miIfti'M ' 0 generalissimo, che comandava in capo l'esercito ed 
era il rappresentante dell'autorità militare, che Costan- 
tino aveva separata dalla civile, divenuta prevalente nel- 
l'impero. Oltre le legioni nazionali, Costantino aveva al 
) confederati suo soldo molli barbari col nome di confederati (fede- 
rati). 

Costantino conservò la divisione dell'impero in quattro 
^efeiiufc* l ir,sfefture " 0r ^>Ue, Illiria, Italia e Gallio, ciascuna 
pre ore, Mtto j a ui[ . ezjone di un prefetto del pretorio; magistra- 
tura, la quale, spogliata d'ogni attribuzione militare da 
Costantino, era però sempre la principale nei quattro 
compartimenti. Costantinopoli solamente e Roma colle 
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Provincie suburbane, sottratte alla giurisdizione imme- prefetti dei 
diala dei prefetti del pretorio, erano governate da un K"'",^ 
prefetto della città, uguale ai primi in dignità. 

Le quattro prefetture erano poi suddivise in 13 diocesi, m °^£ 
e queste in 117 -promneie (1), numero che variò secondo 
i tempi. 

Il) Vedi i g§ B, iv e v del capo 1° del 1° volume del com- 
pendio di storia d'Italia dalla caduta dell' impero al 1815, del- 
l'Autore. Torino e Milano, presso G. 1!. Paravia, seconda edi- 
zione 1BG0 e CI. 
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CAPO XXV. 

Teodosio e il Crittìaneiimo »otlo l'impero. 



D. C. 353. § 1- Colla morte di Costantino, l'impero fu diviso fra 
i suoi tre figliuoli, e dopo le solite guerre civili riunito 
sotto lo scettro di un solo, che fu Costanzo; al quale 
successe Giuliano, cognominato V apostata, perchè tor- 
nato a! paganesimo è divenuto persecutore dei cristiani, 
aèi iMm'iera ^ ratfanto ' barbari, irrompendo in varie provincie del- 
'* ' l'impero e da diverse parti, ne minacciavano la prossima 
distruzione colle loro vittorie e colle loro devastazioni, se 
non interveniva a frenarli l'imperatore Teodosio, a cui le 
gloriose sue azioni acquistarono il titolo di grande. 
Teodosio § IL Teodosio era nato in Ispagna da un valente gene- 
II grande. de\]o stesso nome, il quale in compenso di avere li- 

berata la Brettagna romana dalle devastazioni dei Pioti e 
dei Caledoniì, e i-istaurata nell'Africa l'autorità dell'im- 
pero, ebbe troncata la testa in Cartagine. Alla morte del 
padre, Teodosio già illustre egli medesimo per imprese 
vicende ,mlitar ' e governatore della Slesia, fu lieto di ottenere il 
suo congedo, e di potersi ridurre alla quiete della vita 
privata nel suo paese natio: da cui lo tolse l'imperatore 
Graziano, che Io associò all'impero, e gli affidò il governo 
dell'Oriente; quando, caduto per mano dei Visigoti nella 
batlaglia di Adrianopoli (378 d. Ci, il suo collega Va- 
lente videsi incapace di resistere da solo alle preva- 
lenti devastazioni di quei barbari. Salito al trono nell'anno 
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trentesimo lerzo della sua età, Teodosio riparò pronta- ' : ™ a J° rl , 
mente alle calamità dell'Oriente, più ancora col l'accortezza pi' r,.j:o 
della sua politica die co! valore del suo braccio. Ristau- 61 1M * 
rato e rincuoralo l'esercito imperiale, seppe governarsi in 
modo coi Goti, che senza grandi battaglie indusse le prin- 
cipali loro tribù, Ira cui aveva saputo introdurre discordie Sungoterno . 
e dissidii, a trattare separatamente coll'impcro e ricono- 
scere la supremazia di Teodosio, che ne prese al suo soldo 
un corpo di 40 mila col nome di Foederati od alleati, ac- 
cordando però ad essi assai privilegi; cosicché fino alla 
sua morie sì tennero queti. Teodosio fu l'ultimo imperatore, 
il quale riunì ancora per l'ultima volta in un solo corpo 
la vasta e sconvolta monarchia romana.' 

§ III. Il Cristianesimo sntlo l'impero. Nel diciottesimo d ^ rte & 
anno del regno di Tiberio fu crocifisso Gesù Cristo, il di- 
vino fondatore della nuova religione, che da lui ebbe nome 
di Cristianesimo. Pilato riferi a Tiberio ogni cosa della Pilaw. 
passione, del risorgimento e dei miracoli di Gesù Cristo. 
L'imperatore ne informò il senato, mostrando desiderio 
che G. C. fosse dai Homani collocato nel novero degli 
Dei. Ma il senato si oppose, allegando un'antica legge, che il Senato, 
nel solo senato metteva ogni arbitrio in fatto di religione, 6 i '^nimeoii, 
ed obbligò per un edilto tulli i Cristiani ad uscire di Itoma. 
Ma Tiberio con un altro editto minacciò di morte chiun- 
que se ne facesse accusalore: e quindi furono lasciati vi- 
vere tranquilli per lutto il durar dei suo regno. 

§ IV. I Romani, stali sempre tollerantissimi e propensi Cause .rmiió 
ad accogliere in Roma nuove religioni e novelle divinità, '"V.'n"™ 3 
si mostrarono oslili al Cristianesimo per varii molivi : ' Cristiani. 
\i perche i Cristiani non ammettevano che un Dio solo, 
esclusone ogni allro, e quindi gli Dei stessi di Roma ; 
2° perchè considcravasi il Cristianesimo come una setta 
del Giudaismo, generalmente spregialo in Roma, e perchè 
riconosceva l'uguaglianza fra gli uomini e proscriveva la 
schiavitù. Quindi lo spirito di proselitismo, che faceva ra- 
pide e numerose conquiste fra i pagani, specialmente nelle 
Classi inferiori ; il mistero delle loro adunanze primitive ; 
l'avversione a qualunque allra religione; la loro costanza 
nei supplizi e nello inconìrare la morte, e la innocenza 
medesima della loro vila offerivano cause di sospetto e di 
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odii, che riuscirono a feroci persecuzioni, che comincia- 
Ptinw per- reno con Nerone. I) quale, per allontanare da sè il se- 
dei spetto dell'incendio di Roma, lo eccitò contra t Cristiani, 
*oSo S Kcr"iie cui nllmer0 cresceva ogni giorno anche in Roma. Mille 
d. n. sn fal se accuse furono dirette contro di loro, ed ordinata 

di L. 64. • ., ... 

una persecuzione oltre ogni immaginare spaventosis- 
sima. Alcuni di essi, vestili di pelli di fiere, erano con- 
dotti davanti a cani feroci che li sbranassero; altri veni- 
vano crocifissi, altri arsi vivi. Raccontasi che • venula 
meno la luce del giorno, le fiamme che li bruciavano, 
rompendo la notte, illuminavano il loro supplizio *. In- 
tanto Nerone, in abito da cocchiere, pascevasi della vista 
dei loro tormenti. In questa persecuzione S. Paolo fu con- 
v pi"™ dannalo a ' ta 8'i° della testa, S. Pietro crocifisso capo- 
volto, com'egli aveva richiesto, per morire in guisa più 
ignominiosa, che non era morto il suo divino Maestro. 
Domiziano Domiziano fu anche atroce persecutore dei Cristiani: 
fCriXoi. non perdonava neppure a quelli della sua famiglia, fra cui . 
di r' 848 ^ < "' !0 Clemente, suo cugino e console, che fece morire, 
e la cui moglie Domitilla mandò in* esilio, 
"simo^oun" § M a 'S ra c! 0 queste persecuzioni ed altre successive, 
Collanti-.',* il numero dei Cristiani si andava mirabilmente accre- 
scendo, cosicché nell'esercito di Marco Aurelio già si fa 
menzione di una legione tutta composta di Cristiani, i quali 
sotto Costantino formavano la maggior parte delle forze, 
con cui vinse i suoi rivali (pag. 2t8). E quando questo 
in favóre imperatore fu padrone di Roma, diede mano ad esfendere 
"d c^a'i^"' e cons0HQ, are [il cristianesimo sopra tali fondamenti, che 
nessun nuovo rivolgimento valesse a sommoverli. Egli già 
erasi mostrato favorevole ai Cristiani appena succeduto- 
ne] regno al padre Costanzo, accordando ad essi la libertà 
di coscienza. Vinto Massenzio, mandò fuori in Roma un 
primo editto, con cui, accrescendo le guarentigie già ad 
essi accordate, loro permise di adunarsi pubblicamente p 
a* ediiib. d'innalzare delle chiese. Poco di poi, da Milano, pubblicò 
un secondo editto, che rimetteva i Cristiani in possesso di 
quanto loro era stato tolto nelle ultime persecuzioni, esten- 
dendo il benefìzio anche a quelli,che professavano le altre 
religioni. E finalmente, poiché fu solo padrone dell'im- 
s» ediiro. pero, ne mandò fuori un terzo, per compensarli dei danni 
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'he avevano sofferto negli ultimi tempi; tanto che da quel "j^jJJjJU" 
punto il cristianesimo si potè considerare come la reti- religione 
gione dominante dell'impero. dopnnante 

§ VI. Il suo figliuolo Costanzo, principe inetto e pieno Co«tinio 
di sospetti, avendo abbandonato l'indirizzo della cosa pub- D e? "353. 
Mica in mano a spregievoli eunuchi, questi lo' resero favo- ùl R - ,10t - 
revole agli Ariani, che Costantino aveva perseguitati. Co- 
stanzo s'ingolfò nelle dispute teologiche, passando con 
somma leggerezza d'una in altra opinione, e fini col di- 
chiararsi prolettore ardente dell'arianesimo, che diventò L'arumesimo 
sotto lui la religione dominante, perseguitando quelli che P rei * ,e "" ; - 
le dottrine ariane ripudiavano. 

Succeduto poscia l'imperatore Giuliano, che la storia ^'"'1*™ 
considera come uno dei migliori imperatori, tranne in ciò 1112 di R. 
che si riferisce alla religione, ritornò al paganesimo che 
follemente voleva rimettere nell'antico seggio, e per cui ebbe 
il nome di Apostata. Il che fu non solo un'aberrazione di 
mente, ma eziandio un grave errore politico che ebbe fu- 
neste conseguenze; mentre la sua persecuzione insensata Perseguila 
contrai cristiani offuscò la gloria che meritò, come gene- 'Usima" 
vale e come riformatore della corte, non meno che del- 
l'amministrazione. 

Jl regno di Teodosio il Grande iinalmcote segnò il punto Trionfo 
del trionfo definitivo del Cristianésimo e della distruzione d *i Cristi». 
del Paganesimo in tutto il mondo romano. Teodosio fu in n |gJJ" s ™" 
questa parte inesorabile, e riguardò tutti gli eretici come dì c. sto 
ribelli al cielo ed al principe, e come tali vennero trattali. di B " 
Egli lece condannare dal senato romano medesimo il culto 
di Giove e delle altre divinità pagane, le cui Statue tra- 
scinò pubblicamente per le vìe di Roma legate al suo 
carro. 1 templi dei pagani furono chiusi o distrutti con 
grave danno delle arti. Il gentilesimo scomparve sotto i 
colpi del gran Teodosio, e in meno di un secalo la reli- 
gione cristiana, portata sul trono da Costantino, fece la 
conquista di tutto il mondo romano. 
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Invasioni barbariche e caduta dell'impero. 



Le frontiere § 1. Le irruzioni dei barbari. La vastissima frontiera 
romane, settentrionale ed orientale della romana monarchia fu sem- 
pre mal sicura ; e gli imperatori vi tenevano perciò acquar- 
tieralo sul Reno, sul Danubio e sull'Eufrate il grasso delle 
legioni in campi permanenti, fin dal tempo d'Angusto. 
Pani In Oriente prima i Parli e poscia i Persiani del secondo 
e Fersiam. re g nQ diedero molta noia ai Romani: i quali, dopo la 
morte di Flavio Giuliano, furono costretta ricevere le con- 
dizioni della pace dal re persiano c rinunziare a parecchie 
Provincie 'di là dal Tigri, conquistate da Galerio ai tempi 
di Diocleziano. A tramontana ie invasioni germaniche erano 
Germani, ancora più pericolose : e la meta del secolo terzo dell'era 
volgare fu segnata da una, commozione generale dei popoli 
germanici con tra l'impero. Sul bosso Reno comparvero 
minacciosi i Franchi, verso il Meno gli Streuiegli Ale- 
manni, e sul Danubio i Goti, di tutti i più numerosi e for- 
midabili. 

i Goii sotto § I Goti- La patria primitiva di questo popolo non è 
Caracaiia. ^ene accertata, e compariscono nella storia romana solo 
nel principio del terzo secolo (215 d. C), sempre crescenti 
So'"» di numero e d'audacia; tanto che l'imperatore Aureliano 
nre " fu obbligato a cedere ad essi la Dacia di Traiano (27i 
d. C), e prendere al suo soldo duemila dei loro cavalieri, 
Sotto esempio seguito da Costantino, il quale si compose con 
Costantino. esg ^ pjgij an done ai suoi stipendi un numero molto mag- 
tìeTGorL ^ ore ' 0 uesta nazione giunse all'apogeo della sua gloria 
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nei primi anni di regno dello imperatore Valente (36i a 

378 rf. C.)i in cui dominava dal Don alla Theis», divisa in 

due grandi frazioni di Ostrogoti (1) o Goti orientali, e di osti-ognii 

Visigoti o Goti occidentali; i quali ultimi furono i primi " ^b-" 11 ' 

a rovesciarsi sull'impero romano, pressati essi pure dalia" 

invasione degli Unni nelle loro terre. 

§111. Gii Unni. Erano gli Unni nomadi e pastori, di CnBli 
aspetto truce e deforme, barbari e privi -di ogni coltura, 
ma valorosi in guerra e formidabili per numerosa caval- 
leria. Mossisi dalle regioni orientali dell'Asia, migrarono 
ad occidente fino al Volga, oltre il quale fino al Don abi- 
tavano gli Alani, popolo pastore essi pure, barbari e in- 
dipendenti. Varcalo il fiume, gli Unni vinsero gli Alani, Awui 
parte dei quali incorporarono alla propria nazione, e si 
diedero secondo il loro costume alle ruberie ed ai sacclieg- 
giamenti. Stimando poi cosa impossibile il valicare la pa- 
lude Meotìde, non sapevano quasi che Romani vi fossero, 
non che avessero in animo di assaltarli ; e si tenevano en- 
tro i confini posti loro dall'ignoranza, mentre le vicine na- 
zioni predavano impunemente l'impero romano. Raccon- g^'i"',. 
tano alcuni storici che due giovani pastori sciti, seguitando ente*- ■ 
una giovenca, che spaventata fuggiva a traverso il Bo- Mli i, " [wn ' 
sforo cimmerio, le tennero dietro nuotando; e che per 
questo modo si trovarono alla riva opposta, quasi in un' 

mondo nuovo e sconosciuto. Al loro ritorno riferirono 11 : •■ 

. , , , , , ai li. in- 

coine erano amene e ricche le terre che avevano vedute. 

Udito questo, gli Unni valicarono lo stretto, ed incontrali 
gli Ostrogoti, li vinsero e incorporarono alla propria uu- OMrPs.n 
zinne; mentre i Visigoti, accalcatisi sulla sinistra del Da- 
nubio, attenevano di stanziarsi sulla destra del fiume, per 
accordo coll'imperatore Valente di Costantinopoli, a patio 
di dare ostaggi e consegnare le armi. 

Oltre un milione di Visigoti con duecentomila armali Vìì^jU. 
passarono quindi sulle terre dell'impero: diedero gli 01 10 " 
ostaggi, ma oltennero dall'avarizia e corruzione dei magi- 
strati imperiali di conservare le armi. I Visigoti erano baf- 
fi) Ost-Goihen significa Goli orientali, e mate corrisponde 
alla parola Ostrogoti che significa Goli meridionali, ed è una 
espressione erronea, passala in abuso generale. 
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bari, ma già alcun poco dirozzali dalla professione della 
religione cristiana, da essi abbracciata, benché seguissero 
la setta degli Ariani. Nelle nuove sedi apportarono gravi 
scompigli e commisero devastazioni, provocale talvolta 
dalla malafede dei Greci ; finché, ribellatisi apertamente, 
/Vii-'i '.' fagliarono a pezzi quasi tutto l'esercito ili Valente, che 
D. C. m cadde esso medesimo nella battaglia oV Adrianopolì. 

Teodosio il Grande, sollevalo all'impero dopo quella 
catastrofe (pag. 222), seppe ancora frenare quegli indo- 
mabili bin'bari. Ma il genio di Roma disparve con Teo- 
sì», dosio, l'ultimo dei Cesari, la cui autorità sia stata univer- 
i>i»:s<oiie salmeii te riconosciuta in tutto l'impero. E persuaso egli 
le»' impero. me< jesimo che un solo imperatore non bastava a direndere 
la monarchia dai barbari, la divise definitivamente fra i 
c ni, orio. suoi due figliuoli, Areadio ed Onorio. Il primo, allora nei 
3i b" ms ,Iic ' otl ° anni, ebbe l'impero d'Oriente; il secondo, appena 

negli undici anni, l'impero d'Occidente, 
i Visigoti § IV. Alarico e i Visigoti. I Visigoti che si erano tenuti 
Malico, queti durante il regno del gran Teodosio, alla sua morte 
(395 d. C), allettati dall'amor della preda, tornarono a 
muoversi : e sotto la guida di Alarico della reale stirpe 
dei Baiti, a cui la real corte di Areadio aveva negato il 
comando degli eserciti romani, invasero saccheggiando 1*11- 
lirio orientale fino alla Grecia; le cui città vennero diser- 
tate ed arse, da poche infuori, che si composero con da- 
naro, fra cui Atene. Venuto in soccorso dei Greci un eser- 
cito dell'impero d'Occidente sotto Slilicone , Alarico si 
trovò ad un tratto quasi assediato nei monti dell'Arcadia : 
dai quali tuttavia seppe sfuggire, conservando tutto il bot- 
tino, profittando della assenza dal campo romano di Sti - 
A]a[ico licone , recatosi improvvidamente a godere dei pubblici 
aiHeas 6 P et ' aco '' ' n Atene. M a Arcadie, temendo più Slilicone 
D. c. che Alarico, si accordò coH'ullimo, che con somma im- 
previdenza nominò prefetto {maestro generale) dell'lllirio 
orientale (398 d. C). 
Prefetto Alarico potè nel nuovo grado impunemente rifornire il 
61 1 r "' proprio esercito di armi e di munizioni negli arsenali 
stessi dell'impero, ed espilare ad arbitrio le provincie del 
suo governo. Del quale però non contento, ed eletto a re 
dalla sua nazione, invase con essa l'impero di Occidente 
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(40!t d. C), entrando improvvisamente in Italia, e spin- 
gendosi innanzi fuggitivo l'inetto e timido Onorio; che, 
cercato invano di salvarsi nelle Gallio., fu obbligato a chiu- 
dersi in Asti, dove Alarico lo assediò. Ma venne a libe- Ad Asti, 
rarnelo Stilicone, che, raggiunto l'esercito goto presso 
Polehzo (29 marzo, Ì03 ri. C), ne tagliò a pezzi presso- a Poimio. 
chè tutta l'in fan twin , loglio mi or. lì le calmerie e facendo 
prigioniera la moglie stessa di Alarico. Il quale, ridotto 
alla sola sua cavalleria, ardi tuttavia ili marciare *u Roma, 
che l'infaticabile Stilicone riusci a salvare, mediante un 
accordo ed un tributo di guerra al principe barbare. 
Uscito quindi d'Italia, all'annunzio della uccisione di Sii- Morie ili 
licone, messo in sospetto ad Onorio per la sua amicizia Stilicone. 
coi Goti ed assassinato per ordine dell'imperatore slesso, 
ricomparve Alarico' dinanzi a Roma (408 ri. C.\ minac- 
dandole desolazione e sterminio, r u in quella circo- 
stanza che ai deputati romani, recatisi a chiedergli qual 
cosa loro lasciasse, se dovevano soddisfare al'm sue ecces- 
sivo domande, rispose: « Ti lascio ancora la vita ». Ac- 
cettò tuttavia un riscatto: ma, dopo inutili pratiche di 
comporsi con Onorio, Alarico (110 d. C.) vi ritornò un'al- primo 
fra volta ; e, presa la città, la abbandonò a lungo e fé- ^Rom» 0 
roce saccheggio. 

Passalo quindi nell'Italia inferiore, avviato alla con- Morte di 
quisla dell'Africa, la sua morte pose termine alla spedi- d*^'^ 
/ione. Succedutogli nel governo Aiauìfo o Adolfo, questi Aiaulfo. 
si compose, con Onorio , di cui sposò la sorella, e come 
generale dell'impero recossi a difendere la Gallia meri- , visigoti 
dionale (112 ri. C.) ed una parte della Spagna (114 rf.C); <»"ie 



d. C), e posero le fondamenta del regno dei Visigoti , 
che non tardò ad estendersi a quasi tutta la penisola 
spagnuola; e ciò, dopo avere errato per circa quarant'anni 
sulle terre dei due imperi . ed essere stati padroni del- 
l' Italia per quattro anni. 

§ V. lìadaga&io. L'urto degli Unni sui Goti, e special- 
mente sui Sarmali, si eslese dal Volga alla Vistola: ed 
i Sarmali, pressati dagli Unni, piegarono essi medesimi 
sopra i Germani verso il Baltico, producendo una niigra- 
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zione degli uliimi a mezzodì in Italia sotto Radagasio, 
più terribile ancora di Alarico, perchè pagano il primo 
e cristiano il serotido, benché Ariano. 

Svevi, Vandali, Alani, Borgognoni e Goti cogli avanzi 
del primo esercito di Alarico, in tutto olire duecentomila 
RadaRasio armati colle loro famiglie, passarono le Alpi, scorrendo da 
"dei Po le pr ' ma e diser * and0 la fertiltì e deliziosa vaile del Po 
D. C. MB. (Ì06 d. C). Entrato quindi nella Toscana con un terzo 
delle sue orde selvagge , Radagasio pose l'assedio a Fi- 
4 Firenze renze , dove venne a trovarlo coli' esercito l'antico Stili— 
e Fiesole, cone; e, rinchiusolo nelle roccie dì Fiesole, colla fame 
e con varii fatti d'armi lo obbligò alla resa, contra le cui 
espresse condizioni lìudiryasio venne decapitato, ed i suoi 
barbari vendali schiavi. Tulio ciò avveniva fra la prima 
e la seconda invasione di Alarico. 
Bd'ci'iìiiìc Dopo questa disfatta, i barbari riinasti nell'Italia eupe- 
e nelle riore furono costretti da Slilieone a rivarcare le Alpi e 
D r r B ao9 rientrare nella Germania; dalla quale si rovesciarono 
sulle Gallie e sulle Spagne, che Stilicone aveva sguernito 
delle romane legioni, chiamandoìe alla difesa d'Italia; 
cosicché quelle due ricche provincia si trovarono abban- 
donate ai barbari, contra cui, alcuni anni dopo fili), dovet- 
tero lottare i Visigoti, i quali abbiamo dello essere passati 
nella Galiia meridionale e nella Spagna, come ausiliari del- 
l'impero dopo la morie di Alarico. 
Genserico. § VI. Genserico e i Vandali. Fra tutti quei barbari 
I Vandali, erano numerosi e potenti i Fantini/, i quali sotto Gen- 
serico furono invitati a passare nelle ricche provincie 
D. G. (2& dell'Africa settentrionale dal conte Bonifazio, governa- 
tore delle medesime per l'impero: a cui la gelosia di Ezio 
av evalo messo in voce di traditore, e di mirare alla ri- 
volta. Questi due generali dell'impero d'Occidente, en- 
trambi due capacità politiche e militari, avrebbero potuto, 
se non salvare, sostenere ancorati vacillante impero colla 
loro concordia: ma la loro rivalità concorse a precipi- 
in V Afr1ca ,arne ta cadllla colia perdita dell'Africa. Poiché i Vandali 
accettarono l'invito di Bonifazio, e con tutti i barbari delle 
altre tribù che li vollero seguire, passarono nell'Africa; 
della quale in breve tempo si fecero assoluti padroni, 
sicché dominavano da Tripoli a Tangeri, Cartagine stessa 
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iadeva nelle loro mani (439): il paese ne andava orribil- 
mente a ferro e fuoco, con gravissimo danno dei cattolici; 
e invano il conte Bonifazio, pentito del suo errore, erasi 
con ogni mezzo studiato di combattere colle armi quei 
barbari, che egli medesimo aveva follemente chiamati in 
Africa. 

Cartagine in mano ai Vandali diventò nido di corsari 
feroci, lo cui flotte, uscite dal porto dell'antica regina del- 
l'Africa, facevano tremare l'Italia e Roma stessa non solo, 
come ai tempi delle famose guerre puniche; ma le coste 
tutte del Mediterraneo fino a Costantinopoli impunemente 
disertavano sotto -Genserico, segnando il loro passaggio 
con rapine ed incendii. 

Questo Genserico, crudele per indole anche contro i Genserico, 
suoi, non che contro i nemici, essendo ariano di credenza, 
fu persecutore atroce dei cattolici, e vendicò contra Roma 
stessa l'antica distruzione, che questa aveva fatta di Car- 
tagine nella metà de! secondo secolo avanti Cristo. Per- 
ciocché l'imperatrice Eudossia, costretta a maritarsi con ^JJJ* 1 
Massimo, uccisore del suo primo marito Valentiniano, i Vandali, 
nipote e successole d'Onorio (424 d. C), per ven- 
dicarsene invitò segretamente in Italia Genserico; il 
quale, accorsovi coll'esercito, s'impadronì di Roma, che 
i suoi Vandali saccheggiarono e disertarono impunemente 
per molti giorni (455 d. C). Eudossia stessa o le due sue 
figliuole, unico avanzo della stirpe del gran Teodosio, 
vennero condotte prigioniere a Cartagine da Genserico, secondo 
i cui successori furono al pari di lui intolleranti e cru- sacdiemtio 
■ ■■ai,.... & Roma, 

deh ; finche negli anni etnquecontotrentaquattro il regno d. C. 

dei Vandali veniva distrutto da Belisario, generale del- ùi n ' im 
l'impero d'Oriente. 

§ VU. Attila e gli Unni. Gli Unni, dopo la loro vit- di Unni, 
torta sui Goti, divisi e discordi sotto diversi capi, non fe- 
cero cosa d'importanza fin verso la metà del v secolo, in 
cui divennero i! terrore dell'universo, specialmente sotto 
Aitila, chiamato ftagelhim Dei. Già Bugila, zio d'Attila, Rugiia. 
era formidabile a Costantinopoli, non meno che a Roma, 
ed esigeva dalla pflma un annuo tributo, come generale 
dell'impero , titolo che il re degli Unni aveva accettato. 
Ma sotto Attila la potenza degli Unni giunse al suo apo- 
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geo, essendo stato il solo dei conquistatori che riunisse 
sotto i! suo scettro la Seizia e la Germania, mentre i suoi 
luogotenenti combattevano dall'Eufrate al Baltico; cosi 
che a ninno meglio di Ini conviene il titolo di monarca 
universale dei barbari. 
Atti!*. , Deforme d'aspetto, indomabile per indole, ma non sordo 
alla pietà, esercitava un'autorità a^solulu Migli Unni, che 
lo veneravano quasi come una divinità; avendo esso sa- 
puto mirabil mente profittare della loro superstizione in 
vnrii modi. Al valore personale ed all'impeto di un bar- 
cortezza dì un profondi' politico. La prima sua spedizione 

i/av,, " »»>» n ™i>™ d ' ori ™". ■*« "■» B ran ^' »«- 

a i. -i» i-.iic i.-|.ia Tt'-d'--.t-' a tji-i-.ne h»j ■ i m*- -li cionr 
(UO) dall'Ellesponto alle Termopili. Esso dettava le con- 
dizioni della pace, ed imponeva un tributo annuale all'im- 
peratore Teodosio; e dal. suo gran campo militare nella 
Pnnnonia, dove risiedeva quasi nel suo qnartier generale, 
mandava ordini minacciosi a Costantinopoli ed a Roma, 
che a lui inviavano per timore ambasciatori e proteste 

Attila g Vili. Invasione delle Gallie. Alcuni anni dopo .;i50-51 ), 

ielle Gallio. Aitila si decise d'invadere l'impero d'Occidente, entrando 
egli medesimo con immenso esercito nelle Gallie, dove 
poso l'assedio ad Orleans (4SI). Pretesto alta invasione fu 
per Attila il rifiuto di dargli in moglie la principessa 
Onorio, Onoria, sorella di Valentiniano III: la quali', por salvarsi 
dallo stato di onesta custodia, in cui era tenuta a Costan- 
tinopoli a motivo della poco lodevole sua condotta, erasi 
spontaneamente offerta ad Attila, a cui -aveva mandato 
fede di sposa. E sebbene poco importasse al re degli 
Unni la mano di Onori», chiedevala tuttavia, per ottenere 
con essa l'eredità che le apparteneva. 

In quel giro di tempo il maggior sostegno del vacil- 
lante impero d'Occidente stava nel merito personale di 
Ezio. Ezio, uno dei più valenti capitani della decadenza dell'im- 
pero, amico egli medesimo di Aitila, e eausa principale 
della ribellione del conte Bonifazio, di cui era rivale, e 
del quale si è poc'anzi fatta menzione. Congiunte alle ro- 
mane legioni le forze dei Visigoti della Gallia meridionale 
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« della Spagna, Ezio andò coll'esercito riunito a trovare 
Atlila: il quale, abbandonalo l'assedio di- Orleans, mosse 
incontro ai Romani nelle pianure di Chàlona sulla Marna À'cSuoni 
(451 1, dove verino sconfitto. I/onore della giornata rimase di C osi. 
ai Visigoti , ai quali specialmente la vittoria fu dovuta , 
benché non apportasse grave danno ad Attila, per la ge- 
losia dì Ezio contro i Visigoti; sicché gli Unni, contra 
ogni loro aspettazione, poterono ritirarsi tranquillamente 
nella Germania e nella Pannonia. 

' § IX. Invasione in Italia. L'anno seguente Attila inva- Attua 
deva l'Italia ed impadronivasi senza contrasto -dì tutta la in " a,la - 
Venezia e della Lombardia. Ezio più non era in grado di 
opporsi al re degli Unni, perchè i Visigoti ricusavano di 
venire in suo aiuto : tantoché l' imperatore , determinato 
di comprare con doni la ritirata di Attila, gli inviò da 
Roma un'ambasceria, a capo della quale trovavasi il pon- s. Leone 
tefice S. Leone Magno. Questi incontrò Attila accampato *"j$n 3 
dove il Mincio esce dal lago di Garda, e giunse ad otte- « C. W3. 
nere da lui la ritirata dei barbari. 

Rientrato Attila nella Pannonia, e condottavi novella 
sposa, la mattina vegnente fu trovato morto nel suo ietto. Mone 
soffocato da un rigurgita mento di sangue ai polmoni, per i *"gs. 
esserglisi rotta una vena (453). 

§ X. Ultimi imperatori e caduta dell'impero d'Occi- 
dente. Alla morte, di Attila, non trovandosi più fra i suoi 
chi fosse atto a sostenere cosi vasta mole di regno, l'im- 
pero degli Unni si disciolse; e molla gioventù dei popoli 
ad esso soggetti passò in Italia a servire l'impero di Oc- 
cidente col nome di confederali, dato dopo Costantino ai 
barbari al soldo della monarchia romana, che, come mer- 
cenarii , erano pronti ugualmente a difendere ed a di- 
struggere. Ricimere, svevo di nazione secondo gli uni e Rìdmere. 
goto secondo altri, salito a! grado di comandante princi- 
pale di codesti barbari e sollevato alla dignità di patrizio, ' 
fece e disfece a suo talento gl'imperatori d'Occidente che Teri0 
si successero da Avito ad Olibrio (455 a 412), prevalendo ^cj*R#° 
nel governo di Roma, che fu da lui abbandonata per la a. c. wt 
terza volta al saccheggio dei barbari. 

Morto Ricimere, il comando principale dei confederati 
rimase ad Oreste, romano d'origine {Murai, a. 475), ma Oreitr. 
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stalo segretario e amico di Attila: il quale ottenne in 
Italia il grado di patrizio e di maestro generale dell'eser- 
cito imperiale. Avendo poi avuto parte alla cacciala del- 
l'imperatore Giulio Nipote, mandato a Roma da Costan- 
tinopoli, i soldati gli offersero la corona (474) che egli 
' ricusò, e fece dare ad Augttstolo suo ligliuolo. Ma chie- 
dendo i barbari in compenso il terno delle terre d'Italia, 
porzione che generalmente assegnatasi ai vincitori nelle 
conquiste, Oreste ebbe il coraggio o piuttosto l'imprevi- 
denza di respingere la loro domanda; il che fu causa 
della immediata sua rovina. Perciocché Odoacre, altro 
generale dei confederati, col promettere doro le deside- 
rate terre, li sollevò contra Oreste ed Augustolo, di cui 
uccise il primo' e. confinò il secondo in una villa della 
Campania, stata già di Lucullo ; dopo fattogli rassegnare 
l'impero nelle mani del Senato romano, ed obbligato il 
Senato medesimo a scrivere all' imperatore d' Oriente , 
Zenone: a Più non esservi alcuna necessità di un se- 
condo imperatore, ma bastare quello di Costantinopoli; 
e per le pruvincie occidentali avere il Senato piena fldu- 
> eia nelle virtù dì Odoacre, a cui implorava dall'iinpera- 
*-tore il titolo di patrizio ed il governo della Diocesi di 
Italia (476) ». 

Questa fu la line di quel grande impero, le cui armi 
e il cui senno politico avevano conquistato l'universo. In- 
nalzatosi sul fondamento delle virtù militari e cittadine 
e ili una illimitata fiducia negli dei, decadde co! venir 
meno di quelle virtù e di quella fede. Consolidato dall'a- 
mor delia patria, precipitò, sotto il peso della sua mole 
stessa, quando, per la troppa sua vastità, il nome di cit- 
tadino romano diventò un titolo vano. 

L'ultima sua distruzione avvenne mille duecento ven- 
tinove anni dopo la fondazione di lloma all'incirca, cin- 
quecento ventiquattro dopo la disfatta di Pompeo a Farsa- 
glia, cento quarantasei dopo trasferita la sede imperiale a 
Costantinopoli, e quattrocento settantasei dopo la nascita 
del nostro Salvatore. 
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